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INTRODUZIONE 


AL  SECONDO  VOLUME. 


Nihil  ergo  magis  praestandum  est  quam  ne  pecornm 
ritu  sequamur  antecedentium  gregem,  perger.tes,  non 

qua  eundum  est , sed  qua  itur Primi  exitio 

sequentibus  sunt , versatque  nos  et  praecipitat  error. 
Quaeramus  igitur  quid  optimum,  non  quid  usita- 
tissimum. 

S eh  eoa  , in  libro  do  viti  beata ; 


N«  primo  volume  eiaminato  abbiamo  l’origine,  la 
natura,  i sintomi  delle  differenti  malattìe,  die  sem- 
brano di  aver  affette  le  parti  genitali  de*  due  sessi,  in 
tutt  i tempi,  ed  in  tutt’  i climi.  Abbiaru  dimostrata 
ohe  siffitte  malattìe  locali  erano  per  lo  più  1’  effetto 
d un  acrimonia  , di  una  virulenza  , q stimolo  qualun- 
que applicato  a’  detti  organi  ; e sonosi  perciò  distinte 
in  differenti  specie  , secondo  le  loro  cause.  Si  sono 
inoltre  più  dettagliatamente  rilevati  i mali  , che  ven- 
gon  prodotti  in  dette  parti  dalla  virulenza  specifica, 
che  oggidì  noi  chiamiamo  venerea  o sifilitica.  In  questo 
secando  volume  poi  noi  tratteremo  della  malattìa  ve- 
nerea o sifilitica  propriamente  detta  , o de'  sintomi  , 
degli  effetti  , e della  natura  della  virulenza  , che  pro- 
duce siffatta  malattìa  nel  sistema  intiero  del  corpo,  ed 
in  tutta  1’  economìa  animale. 

Negli  antichi  scrittori  Greci,  Latini,  o Arabi  , noi 
punto  non  troviamo  traccia  alcuna  di  questo  malo  , 


ossia  di  quest’  unione  di  sintomi  , i quali  riuniti 
costituiscono  propriamente  la  malattìa  Sifilitica.  Se- 
condo unanimaraente  ci  riferiscono  gli  autori , che 
hanno  scritto,  o che  lasciato  ci  hanno  qualche  monu- 
mento su  tale  malattìa  , ella  comparve  in  Europa  circa 
la  fine  del  decimo  quinto  secolo.  Sebbene  incerti 
sull’epoca  esatta  o dell’anno,  e sul  luogo  in  cui  si  è 
mostrata  per  la  prima  volta  , quasi  tutti  gli  autori 
contemporanei  son  d’  accordo  però  nel  fissare  dall’anno 
i49^  sino  al  i5ìo  il  periodo,  in  cui  siffatta  malattìa 
esercitò  le  maggiori  incalcolabili  stragi  ; convengono 
altresì  nel  riguardarla  come  una  malattìa  cutanea , 
contagiosa  , nuova,  e pria  d’ allora  ignota  , differentis- 
sima dalla  lepra  , che  in  quel  tempo  era  una  malattìa 
estesissima,  giaochè  diecinove  nula  ospedali  abitati 
da’  cristiani  erano  interamente  occupati  di  ammalati 
di  tal  genere.  Gli  autori  tutti  di  quell’epoca  poco  fa 
mentovati  convengono  che  i segni  , o sintomi  carat- 
teristici di  tal  nuova  malattìa  erano  de’  bottoni  , o 
pustule  non  suppuranti  , e delle  schifose  escrescenze 
sulla  pelle  della  grossezza  d’  una  ghianda  , e soprattutto 
al  viso,  delle  ulcere  corrosive  alla  gola,  dell’  esostosi  , 
o de’  dolori  notturni  alle  ossa.  Il  medico  Alessandro 
Benedetto  , che  ha  scritto  nel  1497  » soggiunge  aver  egli 
veduto  degl’infermi,  che  han  perduto  gl*  occhi  , il 
naso,  le  mani,  i piedi,  ed  altri  membri.  E da  notarsi 
che  sebbene  molti  di  tali  autori  contemporanei  tratti- 
no dell’ affezione  delle  parti  genitali,  e dicano  che  il 
male  si  comunica  ( il  più  sovente  ) per  mezzo  del  coi- 
to, niuno  però  determina  siffatt' affezione  certi’  essen- 
ziale , e caratteristica  di  questa  malattìa  (i).  Tutti  poi 


CO  Ciò  dee  sorprenderci  poco,  dopo  «ver  fatto  vedere  nell’in- 
troduzione al  primo  voluma  di  quest’opera  , che  le  ulcere  , i bufoni. 


£a  riguardarla  come  pestilenziale  e eontagiesa  senza 
coito,  ed  anche  senza  verun  contatto  immediato. 

Sciibllig  medico  Tedesco,  uno  de* primi,  che  abbia 
scritto  su  questa  malattìa  , la  di  cui  opera  (i)  comparve 
nel  i494  0 nel  i4y5  , decisivamente  dice  , che  quest» 
veleno  è sottilissimo;  che  facilmente  reodesi  contagio^ 
so  , non  solo  x>er  mezzo  dell’  aria  (a) , del  fiato  , e della 
respirazione,  ovvero  abitando  nell’  istessa  stanza,  ma 
altresì  per  mezzo  degl’ abiti  usati  dalle  persone  infette; 
« teme  ancora  che  potesse  infettare  ne’  pubblici  ba- 
gni (V*  * 

Gaspabe  Torella  nel  suo  trattato  soritto  nel  i5o» 
osserva  che  siffatta  malattìa  propagavasi  a’  tempi  suoi , 
ordinariamente,  per  il  solo  contatto  immediato,  o 
Cile  la  parte  che  veniva  in  contatto , soffriva  sempre  la 
prima,  come  la  bocca,  il  viso  , o i capezzoli  della  nu- 
trice ; locchè  manifestamente  dimostra  che  pria  di  lui  B 
ne  primi  tempi  che  la  gonorrea  è comparsa,  crasi 


le  fimosi , e panfimoit  , i condilomi , le  verruche  alle  parti  geni- 
talt  » eran  tuUe  state  conosciute  digli  antichi  autori  Greci,  e Ra- 
mini , al  pari  che  ne’ tempi  posteriori,  come  l’osserviamo  soprat- 
tutto negl,  scritti  di  Lanfranco,  di  G.  di  Silicee , neï  decimo  terz® 
secolo,  e di  G ardane , di  Arnauld  di  Fillmova , e di  Guy  di 
C bauli  ac  , nel  decimo  quinto  secolo. 

CO  Consilium  in  puttulas  malas , tworbum  quem  malum  de  Fran- 
cia vulgus  appel I at.  Heidelbergae.  4.0 

(O  Siffatta  idea,  o timore  di  contagione  si  è ancor  sostenuta 
pm  di  trentanni  dopo,  poiché  nell’ anno  1519  , il  Cardinal  Wolsey. 
primo  ministro  di  Enrico  mi,  fu  accusato  alia  camera  alta  d'In- 
ghilterra di  aver  parlato  con  voce  sommessa  all’  orecchia  del  re 
sapendo  bene  che  il  Wolsey  era  infetto  di  morbo  venereo.  Hume' 
htst.  of  England , tom.  IF , pag.  451  , noe.  c. 

CO  A motivo  di  tal  opinione  si  sarà  forse  abbandonato  1’ us® 

de  bajni,  uno  de’ più  salutari  mezzi  da  impiegarsi  in  «uesta  «a. 
latti*. 
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osservata  , o almen  creduta  questa  malattìa  cerne  co»- 
tagiosa  per  l’atmosfera  sola,  senza  contatto  immedia- 
to j e locchè  prova  altresì  che  tal  morbo  comunicatasi 
allora  per  altre  vie  senza  il  coito.  Noi  abbiamo  una 
prova  più  diretta  di  quest’  ultima  asserzione. 

Natale  Mowtesàtjro  che  ha  scritto  nel  i4Q7  > • 
eli’  egli  medesimo  soffrì  tal  malattia,  attribuisce  la  sua 
origine  alla  congiunzione  di  Saturno  colla  testa  dell’ 
Ariet’.  Ei  molto  meno  fa  menzione  dell’affezione  delle 
parti  genitali,  ma  egli  parla  principalmente  de’ dolori 
notturni  delle  ossa. 

Bartolommeo  Montagnana  nel  1498.  ( Consiltum 
medicum  prò  illustr.  et  reverend.  episcopo,  et  Hunga- 
riae  vice-rege.  Ved.  in  collact - Luna n ) dice  che  ‘a 
malattìa  era  nuova,  ed  ignota:  egli  prescrive  delle 

evacuazioni  , e consiglia  al  vescovo  infermo  il  coito 
moderato.  Niente  più  evidentemente  prova  che  la  ma- 
lattìa esisteva  in  quel  tempo  frequentissimamente 
senz’  affezione  alcuna  delle  parti  genitali, 

Giacomo  Cattaneo  (Tractat.  de  morbo  gallico,  i5c4) 
è il  primo  ad  apprenderci  che  la  malattìa  sifilitica  in 
alcuni  individui  vi  rimane  nascosta  per  alcuni  mesi  ed 
anni  ,,  ( ad  mentes  et  annos  ). 

Pietro  Pingtor  (de  morbo  foedo  et  occulto  , his  tem~ 
poribus  affligcnte,  Romae  , i5oo  , 4 ) » dice  , c he  la  ma- 

lattìa era  nuova,  e che  cominciò  nel  i4^3  (1);  e fa 


(19  Pro  vera  notitia  bujus  capitali  dtgn-jm  ette  di  canut , euoi 
pie  morbus  coepit  exordium  anno  14^3  » caP-  ^ C3P' 
tagiosus  morbus  est.  Nam  unus  homo  infectas  diete  motto  potcst 
inficerc  bomines  conversantes  et  stantes  cum  infitto , etiamque  potete 
inficere  aerem  camerae  et  domum  ubt  habitant , et  sic  pertvansit  de  uno 
homine  ad  alium  , et  de  una  domo  ad  aliam  ; pcrducitur  èlle  ars  maH- 
tiosus  per  totam  civitatem , et  inde  inficiuntt/r  hommes  illius  eivitatrr 
ex  hoc  contagio  : tamen  dicimus  ipsam  aegritudinem  maps  contagiesara 
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menzione  di  tre  infermi  di  distinzione , da  lui  guariti 
d.  detta  malattia,  mercè  l’uso  delle  frizioni  mercuriali  : 
il  cardinal  di  Segovia  , il  canonico  C entez  , ed  il  papa 
Alessandro  VI.  Parla  altresì  de’  dolori  violenti  delle 
essa  in  tempo  di  notte,  e delle  pustule  su  tutto  il 
corpo.  Affatto  non  fa  menzione  delle  parti  genitali. 

Giorgio  Verrà  ( Consilium  medicavi  prò  morbo  gallico  , 
i5o5),  dice , clie  la  malattìa  comunicavasi  soltanto  per 
tnezzo  del  coito;  vi  soggiunge  però  queste  notabili  pa- 
role : “ che  una  donna  può  esser  infetta,  e comunicar 
la  malattìa  a molti  uomini,  senz’  averne  il  menomo 
sospetto.  ,, 

Marco  Antonio  Goccio  Saeerljco  , famoso  istorino  nel 
i5oò  , che  morì  di  tal  malattìa  , dice  nella  sua  Rhap- 
iodia  historien  , che  la  malattìa  nel  comparire  ha  co- 
minciato con  delle  pustule  su  tutta  la  supeificie  del 
corpo  , che  si  sono  quindi  cangiate  in  ulcere  schifose  ; 
oi  non  fa  punto  parola  delle  parti  genitali. 

Giovanni  Benedetto  ( Tractatus  de  morbo  gallico  , 
i5d>  ,4.°  ) ,dice  , che  la  malattìa  ha  cominciato  nel  149^  ; 
che  comunicasi  per  mezzo  del  contatto  , de’ baci,  delle 
nudrici , e del  coito.  Ei  attribuisce  la  sua  cagione  alla 
congiunzione  d*»gli  astri  , e fa  l’ interessante  osservazione 
«he  allora  non  era  «osi  violenta  cerne  sul  principio. 

TJ.LR ich  von  Hutten  ( Libellas  de  Guajaci  medicina 
et  morbo  gallico . Moguntiac  , i 5 1 9 , 4°)»  stessa 

osservazione  , che  i sintomi  della  malattìa  erano  stati 
più  terribili  sul  principio  della  sua  comparsa.  Le  sue 
espressioni  son  degne  da  notarsi.  Ei  dice:  Infatti  il 


esse  propter  coiium  etiti  mulitre  kabente  hunc  morbum , et  maxime 
illius , rum  qua  homo  haberts  hunc  morbum  coierit.  — Questo  passo  ri- 
schiara moltissimo  l’ iscrizione  sepolcrale  eia  me  inserita  più  appresso 
pag.  17. 


IO 

morbo  fu  si  orribile  ne*  principi  della  sua  eoaoparsa  > 
che  appena  oggidì  ( nçl  1619  ) può  riguardarsi  come 
della  stessa  specie.  Era  esso  accompagnato  da  ulcer® 
della  forma,  e grandezza  di  una  ghianda  di  quercia , 
eh’ erau  duri , e prominenti,  e tramandavano  una  ma- 
teria corrottissima  , e fetida  a segno  che  quando  col- 
piva l’odorato,  credessi  infettato  dal  male  (1).  Egli 
medesimo  era  stato  affetto  di  tal  malattìa  , e dop® 
avere  indarno  sperimentato  il  mercurio,  e tutti  gl  al- 
tri rimedj , ne  rimase  infine  radicalmente  guarito  colla 
decozione  di  guanaco , la  di  cui  scoperta  devesi  ad 
llernandes  d ’ Oviedo  , che  apprese  il  suo  uso  dagl’  In- 
digeni dell  isola  Hispaniola . 

Per  dare  una  più  esatta  idea  do’  crudeli  sintomi 
che  accompagnavano  la  malattìa  sifilitica  ne’  tempi 
della  sua  comparsa  in  Europa  , aggiungerò  alla  descri- 
zione di  V on  Hutten  quella  elio  «e  dà  Fracastoro  nel 
suo  leggiadro  poema  intitolato:  Syphilis , sive  morhus 
gallicus  , 2ÒO.I. 

Protinus  informes  totum  per  corpus  achortt 
Rumpebant  : faciemque  horrendam  , et  pectora  foede 
Turpabant  : species  morbi  nova  : pus  tuia  summae 
Glandi s ad  effigierà  , et  pituita  marcida  pingui s , 

! Tempore  qtiae  multo  non  post  adaperta  debis  cens  , 

Mucosa  multum  sanie  taboque  fluebat. 

Qitin  edam  erodeas  alte , et  se  funditus  abdens 
Corpora  pascebat  mis  cere , nam  saepiùs  ipsi 
Carne  sua  exutos  artus  , squallentiaque  orsa 
Vi  di  mus  , et  foedo  rosea  ora  debi  scere  biatu  , 


CO  Qll’Pfa  tanta  fuit , cura  primum  orirctur , foeditate , ut  qui 
nunc  grassatur  vix  illius  generis  esse  putetur.  Ulcera  in  quernae  glan . 
dis  speciem  et  magnitudi  nera  , aspera  , exporrecta  y spurcus  ab  is  prò - 
fluens  humor  ; fetor  vero  tantus  cxhelans  , ut  cujus  nares  ccr.tigisstt 
odor  ilio  infici  mox  crederetur. 
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Ora , atque  exiles  rtddentia  guttura  votes. 

Tura  saepe  aut  cerasi s , aut  Phillidis  arbore  tristi  „ 

Vi  disti  pinguem  ex  udis  manare  liquorem 
Corticibus  : mox  in  lentvm  durescere  gummi. 
stand  secus  hac  sub  labe  solet  per  corpora  mucor 
Diffiuere  : bine  demum  in  turpem  concrescere  callum. 
linde  aliquis  ver  aetatis  , pulchramque  juventam 
Suspirans  , et  membra  oculis  deforrnia  torvis 
Prospiciens  , foedosque  artus , turgentiaque  ora  , 

Strepe  deos  , saepe  astra  , miser  , crudeli  a dixit. 

Interea  dulces  somnos  , noctisque  soporem 
Omnia  per  terras  animalia  fessa  trahebant  : 
lll's  nulla  quies  aderat  : sopor  omnts  in  auras 
Fugerat  : Iis  orient  ingrata  Aurora  rubebat  : 
lis  inimica  dies  , inimi c aque  noctis  imago. 

Nulla  Ceres  illos  , Bacchi  non  ulta  juvabant 
Munera  : non  duloes  epulae  : non  copia  rerum  ; 

Non  urbis  , non  ruris  opes  : non  ulta  voluptas. 

G ovAnm  Lemaire,  poeta  francese,  nato  ti.' 1 i47^, 
e morto  nel  i5a4  j nel  suo  poema  intitolato:  Di  Cupi- 
do t e di  Atropos  , dà  altresì  una  delineata  descrizione 
della  malattìa. 

Mais  en  la  fin  , quand  le  venin  fut  meur , 

Il  /tur  naissait  de  gros  boutons  sans  fleur  , 

Si  tré s-kt deux , si  laids  et  si  énormes  , 

Slji'on  ne  vit  onc  visages  si  difformes. 

Ne  onc  ne  reçut  si  très-mortelle  injure 
Nature  humaine  en  sa  belle  figure. 

Au  front , au  col , au  menton  et  au  nez 
Onc  ne  vit  en  tant  de  gens  boutonnez • 


Mais  le  commun  , quand  il  la  rencontra  , 
ha  nommait  gorre  , ou  la  vérole  grosse , 
Qui  n'épargnait  ni  couronne  ni  crosse. 
Pocques  l'ont  dit  les  Flamands  et  Picards 
le  mal  français  la  nomment  Iss  lombards . 
Sia  encore  d'autres  noms  plus  de  quatre. 
Les  Allemands  l' appellent  grosse  blattre  : 
Les  Espagnols  la  baus  l'ont  nommée. 
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I aragonan.fo  le  precedenti  osservazioni,  sembrami 
evidente  che  la  malattìa  sifilitica  sul  principio  della 
sua  comparsa  sino  all’anno  i534  era  nella  sua  natura, 
ed  in  tutt  i suoi  effetti  , o sintomi  molto  più  somi- 
gliante al  Yaws  degli  Africani  (vedicap.  A IV  ) ed  alla 
nuova  malattìa  del  Ganadà  ( vedi  cap,  XI  l)  , che  alla 
malattìa  sifilitica  mitigata  , come  noi  1*  osserviamo  og- 
gidì in  Europa. 

A fLaar  1 epoca  esatta,  o 1 anno  preoiso,in  cui  que- 
sta teiribilo  malattia  si  e manifestata  per  la  prima 
volta  in  Europa,  è cosa  difficile,  e forse  affatto  impos- 
sibile. Ciocche  però  noi  sappiamo  con  qualche  grado 
di  probabilità,  è eh’ essa  ha  cominciato  a propagarsi 
generalmente , soprattutto  in  Italia,  e quindi  tosto  in 
l' rancia , negl’anni  149S  t 1 4^4  ^ c i40  , nel  modo 
istesso  di  una  malattìa  epidemica  , sì  contagiosa  , che 
giuaicavasi  pestilenziale , e molta  gente  ne  rimaneva 
la  vittima. 

Mollo  meno  si  sa  come,  ed  in  qual  luogo  questo 
veleno  abbia  tolto  la  sua  origine  , ss  sia  stata  traspor- 
tato in  Europa  da  un’altra  parte  del  globo,  o se  siasi 
prodotto  da  qualche  causa  generale,  ed  ignota. 

L’occasione  di  discutere  alquanto  più  profondamente 
di  quel  che  non  si  è fatto,  questa  interessante  materia, 
ma  oscura  ed  intralciata  , presentasi  ora  , maggiormente 
dopo  che  il  dottor  Render  (i)  lia  diretto  su  di  essa 
quello  spirito  di  analisi,  che  lo  rende  tanto  superiore 
a coloro,  che  1’ han  preceduto, 

Rodehioo  Dìaz  de  Isla  , nel  suo  trattato  centra  las 
i ubas , dice  , che  una  malattìa  sin  allora  ignota  cominciò 
a spargersi  a Barcellona  nel  i49^  poco  dopo  1’  arrivo 


CO  Geschichte  dcr  Lustseuche , iten  bandes  »tes  stuck.  Hara. 
burg.  1789. 
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di  Cristoforo  Colombo  dall*  isola  di  San  Domingo  in 
quella  città  , e che  siasi  propagata  in  un  istante.  Sog- 
giunge che  P anno  seguente  le  truppe  Spagnuole  fu- 
rono inviate  in  Napoli  contro  Pannata  Francese  , che 
assediava  allora  quella  città,  donde  la  malattìi  istessa 
fu  comunicata  a’  Francesi , che  affatto  non  conoscendola 
gli  han  dato  il  nome  di  mal  di  Napoli  , ( malum  JSca- 
politanum ).  Dette  truppe,  egli  dice,  dopo  aver  tolto 
P assedio,  ritornando  per  l’Italia  in  Francia , dissemi-! 
narono  la  malattia  fra  gl’italiani,  che  per  P istessa 
ragione  gli  han  dato  il  nome  di  male  franzese  , ( morbus 
ÿallicus  ). 

La  maggioi  parte  d^gli  autori  , principalmente  Astmc, 
van  Swieten  , ed  ultimamente  ancora  Gir  tanner  (i)  , han- 
no fortemente  sostenuto  , e soprattutto  dietro  P enun- 
ciata assertiva  di  Diuz  de  I sla  , che  la  malattìa  venerea 
fu  portata  in  Spagna  da  Colombo,  e suoi  compagni  , 
dal  ritorno  del  loro  primo  viaggio  alle  isole  Antille 
nel  14ÇPJ  che  da’ Spagnuoli  sia  passata  ai  Napoletani, 
che  la  comunicarono  ai  Francesi , che  in  quel  tempo 
Licevano  P assedio  di  quella  città  ; e che  finalmente 
questi  ultimi  la  sparsero  tra  gP  Italiani  , e quindi  tra 
i loro  concittadini,  e che  da  lì  rapidamente  si  è dis- 
seminata dippoi  presso  le  altre  nazioni  d’Europa. 

Sebbene  detti  autori  ahbian  sostenuta  siffatta  opi- 
nione con  molti  plausibili  argomenti  sull’ origine  della 
malattia  venerea  , io  la  credo  pero  poco  fondata.  Ecco 
le  principali  ragioni , ohe  mi  fan  opinare  diversamente, 
e che  ini  fan  oredt-re  esser  P origine  della  virulenza 
sifilitica  , o mal  venereo  differentissima  da  ciò  eh» 

questi  autori  pretendono. 

•> 

IO  Nd  suo  trattato  sulla  malattìa  venerea  , stampato  in  Gottin- 
ga nel  1789,  in  3 voi.  in  8 0 , che  contiene  la  più  ccmpiets  istoria 
4i  tutti  gli  autori,  che  hanno  scritto  su  ts'e  malattìa. 
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i,°  C.  Colombo  giunse  dal  suo  primo  viaggio  nel 
mese  di  marzo  1 49^  P^los  , dond’  egli  era  partito. 
Da  questa  città  andò  per  terra,  attraversando  tutta 
la  Spagna  , in  Barcellona,  ove  in  quel  tempo  trovavasi 
la  corte.  Era  egli  accompagnato  d’ alquante  persone 
del  suo  equipaggio,  e di  sei  Indiani  di  ottima  salute; 
mentre  degli  altri  elle  seco  lui  avea  menato  da  lspa- 
niola  , uno  era  morto  nel  viaggio  , e due  o tre  ne  la- 
sciò infermi  a Palos  (non  si  sa  di  qual  malattìa)» 
Dietro  questa  circostanza  sembra  poco  probabile  , che 
coloro  che  l’accompagnarono,  fossero  infermi  , e perciò 
non  liavvi  in  modo  veruno  il  menomo  grado  di  proba- 
bilità , che  la  malattìa  venerea  sia  stata  da  essi  appor- 
tata da  Palos  a Barcellona. 

a.°  11  resto  dell’equipaggio  di  Colombo  rimase  a. 
Palos,  o a Siviglia;  e ciò  che  devesi  più  d’ogn’altr® 
osservare  , è che  niuno  istorico  , almeno  per  quanto  io 
mi  sappia,  fa  menzione  che  il  male  sia  stato  dissemi- 
nato in  queste  due  città  da  coloro  che  1’  abitavano. 
IN è tampoco  vi  ha  prova  alcuna  autentica  , che  i com- 
pagni di  viaggio  di  Colimbo  ne  fossero  infetti;  almeno 
questo  navigatore  niente  dice  nella  relazione  de  suoi 
due  primi  viaggi. 

3.°  Oviedo  è il  solo  istorico  contemporaneo  che  di- 
ca , ed  in  una  maniera  molto  vaga  , che  la  malattìa 
venerea  era  una  malattìa  «onosciuta,  e comune  nell’Ispa- 
niola  , e che  da  detta  isola  ci  è a noi  venuta  ; non  dtco 
però  che  nel  primo  viaggio  di  Colombo  sia  stata  appor- 
tata in  Europa.  Assicura  all’opposto,  in  termini  assai 
precisi,  fhe  sia  stata  recata  nel  secondo  viaggio,  il 
quale  terminò  nell’estate  del  1 49 ^ > mentre  il  ritorno 
di  Colombo  dal  suo  primo  viaggio  avvenne  nc*l  mese  di 
marzo  ì ^.93.  Forse  per  equivoco  Girtanner  asserisce  che 
Oviedo  parlava  del  primo  viaggio  di  Colombo,  Anche  so 
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Oviedo  avesse  detto  ciò,  ei  non  meriterebbe  di  esser 
creduto  per  esser  un  iatoxico  poco  accurato,  ed  istrui- 
to, e che  d’altronde  ei  non  avea  al  più  che  quindici 
anni  nell’epoca  , in  cui  Colombo  venne  a Barcellona, 
dopo  il  suo  primo  viaggio, 

4»°  Si  avrebbe  anche  il  torto  a conchìadere  che  la 
malattìa  venerea  è stata  apportata  dalle  Indie  occiden- 
tali, mentre  ch’ella  regnava  epidemicamente  in  questa 
parte  del  mondo  nel  tempo  in  cui  Colombo  si  rimbarcò 
per  ritornare  in  Europa. 

5.Q  Dall’ esser  questa  malattìa  cominciata  a compa- 
rire in  Barcellona  circa  l’epoca  del  ritorno  di  Colombo , 
affatto  da  ciò  non  ne  segue  ( e de  Isla  non  l’afferma 
ancora  positivamente),  che  sia  stata  apportata  , e co- 
municata da’  suoi  compagni  agl’  abitanti  di  quella  città. 
Oltre  ciò  la  testimonianza  de  Tsla  , che  la  malattìa  ve- 
nerea si  è per  la  prima  volta  manifestata  in  Barcellona 
nel  i493  non  meriterebbe  alcun  credito.  Infatti  sem- 
bra che  questo  autore  era  un  medico  di  Siviglia  ; ei 
non  ha  scritto  il  suo  libro  contra  las  bubas  , che  circa 
l’anno  i555  ; e finalmente  ciò  ch’egli  dice,  non  è con- 
fermato da  niun  altro  autore  contemporanco  , cioè  che 
abbia  vissuto  ne’  primi  venticinque  anni  dopo  la  com- 
parsa della  lue  venerea.  P.  Martire  , tra  gl’ altri,  di- 
stinto letterato  , eh’  era  attaccato  al  re  di  Spagna  , e 
trovavasi  alla  corte  di  Barcellona  , scrivea  ai  suoi  amici 
tuttociò  che  accadeva  in  questa  città  durante  il  su® 
soggiorno,  JNelle  sue  lettere  ei  punto  non  fa  menzione 
di  tal  pretesa  comparsa  di  lue  venerea  , di  cui  parla 
de  Isla.  E’  da  notarsi  che  P.  Martire  venuto  da 
Roma  in  Ispagna  nel  1487  ■>  direttore  nel  149a  della 
scuola  stabilita  , dalla  Regina  Isabella  per  i giovani 
nob'li  di  Castiglia , che  trovavasi  a Barcellona  nel  mes® 
di  aprile  del  149^.,  • che  vi  rimase  sino  al  mese  di 
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novembre  dell’ ispesso  anno,  sembra  essere  stato  istruita 
appieno  <Ii  tuttociò  die  allora  accadeva , e tra  la  altr* 
cose,  egli  descrive  l’arrivo  di  Colombo  in  Barcellona y 
e P onorevole  ricevimento  che  gli  si  è fatto.  Ma  , ri- 
petiamolo, ei  una  sola  parola  non  dice  della  comparsa 
della  sifilide  a quell’  epoca  , e molto  meno  di  esser» 
stata  recata  , e propagata  da’ compagni  del  celebre  na- 
vigatore, venuti  con  lui  in  detta  città,  Tn  un’ altr’ opera 
(da  rebus  oceanici s ),  nel  quale  tratta  ex  professo  delle 
cose  notabili  scoperto  da  Colombo  t ei  nò  tampoco  ne  la 
menzione. 

6,°  L’argomento  che  sembrami  il  più  forte  contro 
l’opinione  di  Astruc  , ec,  è una  lettera  scritta  dall’istesso 
P*  Martire  t in  aprile  1488  } vai  quanto  dire  cinque 
anni  prima  del  ritorno  di  Colombo  dal  suo  primo  viag- 
gio, e per  conseguenza  sei  o sette  anni  prima  che  le 
truppe  Francesi  fossero  sotto  le  mura  di  Napoli.  la 
questa  lettera  egli  dipinge  chiaramente  il  morbo  ver 
nereo  appunto  come  mostravasi  nella  sua  origine  (1). 

7.0  A questo  passaggio  di  P.  Martire  vi  soggiungerà 
un’  iscrizione  sepolcrale  non  meno  rimarchevole , e che 
dietro  le  mie  ricerche  istoriche  sembra  aver  maggior 
rapporto  alla  malattìa  venerea,  che  ad  ©gn'  altro  f 


(1)  Peni  Martyris  Angierii  Mediolanensis  epist.  LXP'III  Ario  "Lu- 
sitano , Graecas  Htteras  Salmanticae  prsfitenti , valetudinario. 

In  peculiarem  te  nostrae  tempestati  morburn , qui  appellatone 
Hispana  Bubarum  dicitur  (ab  Italis  morbus  gallicus,  medicorum 
Elephantiam  alii  , alii  aliter  appellant  ) , incidiss*  praecipitem,  li- 
bero ad  me  scribis  pede.  Lugubri  autem  dogo  calanutatelo,  aeruni. 
nasque  gemi  tuas;  articulorum  impedimentum  , interncdioium  he - 
bttudinem , juncturarum  omnium  dolores  intensos  esse  proclamas; 
ulcerum  et  oris  foeditatera  superaddit  miseranda  promis  eloquenti;, 
conquererts  y lamentati,  depleras,  etc. 


«ebbene  si  abbia  volato  dare  un  senio  diverso.  Se  mal 
non  mi  oppongo  , essa  prova  convincentemente  eh»  U 
ine  venerea  , o malattìa  sifilitica  era  conosciuta  in  Eu- 
ropa molto  prima  del  viaggio  di  Colombo.  Quest’ epi- 
tafio  li  trova  in  Roma  nella  chiesa  detta  di  S.  Maria 
del  Popolo  , sull’  avello  di  un  Romano  morto  in  età 
di  tient*  anni  , nel  mese  di  luglio  1435,  di  una  ma- 
lattìa, che  in  quel  tempo  si  conosceva  sotto  il  nome 
di  peste  inguinale  ( Petti*  inguinaria)  (r). 

La  suddetta  peste  inguinale  sembrami  manifesta- 
mente quell’ istessa  malattìa  chiamata  bubae , coA  ben 
descritta  da  P.  Martire , la  peste  o conta glorie  , di  cui 
parla  P.  Pinctor  , e la  malattìa  pestilenziale  ( morbu » 
pestifera,),  de' Marrani,  di  cui  Stefano  fnfessura  , 

JSauclero , e Fulgoso , che  fra  poco  andrò  a citare,  ne 
fan  menzione. 

Se  la  cosa  fosse  in  questo  modo,  sarebbe  evidente 
che  la  lue  venerea  avea  diggià  latto  in  Europa  grandi 
stragi  nel  i483,  85  , 88  , e 9a  , cioè  sette,  o otte 

anni  prima  che  Colombo  fosse  partito  per  fare  delle 

# 


CO  MARCO  ANTON  II  EQJJTTTS  ROMANI 
FIUO  EX  NOBILI  ALBERTONUM  F AMILI  A 
CORPORE  ANIMOSI  INSIGNI 
QUI  ANNUM  AGENT  XXX 
PESTE  INGUINARIA  INTERI  IT 
ANSO  SALUTIS  CHRTSTIANAE 
M.  CCCCLXXXr.  DIE  XXII JULTI 


HE  RED  ES  B.  M.  P. 


lei 

poto  ia  ciuio  pag.  ». 

Ve^:  ""*'**' — --  ® — • - 


2 


i8 

scoperte  , o almeno  prima  che  fosse  di  ritorno  dal  suo 
primo  viaggio. 

8.°  In  molti  altri  autori  trovami  de’ passaggi,  i quali 
debilitano  maggiormente  il  sistema  di  Astrae,  Quello 
di  Leone  l'Africano  delibo  qui  inserirlo  intiero  per  es- 
sere assai  degno  di  rimarcarsi. 

„ Quando  in  Barbarla  qualcuno  rimane  infetto  dal 
morbo,  ohe  comunemente  dicesi  mal  francese , rare 
volte  o giammai  guarisce,  e termina  colla  morte.  Per 
lo  più  questo  morbo  comincia  da  dolori  , e da  tumori 
seguiti  da  ulcere.  Pochissimo  è conosciuto  in  tutto 
l’Atlante,  in  tutta  la  Num  dia,  ed  in  tutta  la  Libia. 
Se  qualche  individuo  trovasi  affetto,  subito  prende  asilo 
o nella  Numidia  , ovvero  ne’  paesi  de’  Negri  , la  di 
cui  temperatura  conferisce  a render  tosto  la  sanità 
ali’  infermo  5 ed  allora  rientra  in  sua  patria,  lo  mede- 
simo ne  ho  osservato  un  gran  numero  , i quali  son 
guariti  per  la  semplice  influenza  di  quell’aria  saluta- 
re , senza  soccorso  alcuno  di  rimpdj  , e senza  medico. 

,,  Nè  tampoco  il  nome  conosceasi  di  siffatta  malattìa 
in  Africa  , pria  che  il  re  Ferdinando  scacciasse  i Giu- 
dei dalla  Spagna.  Allorché  si  son  rifugiati  nella  loro 
antica  patria,  gl’ Etiopi  depravati  usarono  con  le  loro 
femmine,  e quindi  è derivata,  corne  da  inano  in  ma- 
no, questa  peste,  che  si  sparse  per  tutta  la  contrada  ; 
in  modo  che  appena  una  famiglia  ne  rimase  esente. 
Credono  indubitato  , e certo  eh’  essa  sia  passata  dalla 
Spagna  ai  loro  paesi,  ed  altro  termine  non  lnn  trovato 
per  designarla  che  quello  di  male  spagnuolo.  In  Tunisi 
però,  come  in  tutta  l’Italia,  chiamasi  mal  francese. 
Chiamasi  ancor  rosi  in  Egitto  e nella  Siria  , domi  è 
derivata  quell’ imprecazione  proverbiale:  Possi  crepar 

del  mal  di  fruncia  (r)  ! ,,  ______ 

O)  Si  qui*  apud  Barbaro*  co  moibo  inficiatur , qui  gall/eut  va  go 


9*  Stefano  ïnfessura  che  ha  «crino  un  giornale 
di  Roma,  (licei  “ Il  primo  febhrajo  1492,  si  seppe 
la  notizia  della  presa  di  Granata  dal  re.  di  Spa- 
gna. ,,  ~ “ Nel  mese  di  giugno  149H  1*  ambasciatore 
di  Spagna  espose  le  sue  lagnanze  per  aver  il  papa  ri- 
cevuti i Mori  ( Marrani  ) nella  città.  ,,  — “ Nel  mese 
di  giugno  149^  i Mori  accampavano  sotto  le  tende  in 
gran  numero  fuori  di  porta  Appia  : entravan  essi  di 
nascosto  in  città  , e vi  apportarono  la  peste  o infezione, 
alla  quale  se  gli  diede  il  loro  nome  , e per  la  quale 
moltissimi  ne  soa  morti.,,  — Nel  mese  di  ottobre  149$ 
il  cardinale  de  Comitibus  morì  della  peste,  ,,  — 4‘  Nel 
mese  di  aprile  1494  (cioè  un  anno,  o almeno  otto  o 


dici  solet,  raro  aut  nunquam  pristinae  redditur  sanitati , qinn  mors 
tandem  inde  consequatur.  Solet  autem  hic  morbus  quodam  dolore  ac 
tumore  primurn  prorepere , ac  tandem  in  ulcera  verti.  Paucis  admo- 
dum  toto  Atlante  , tota  Numidia  , totaque  Lyb'a  hoc  notum  est 
contagium.  Quod  si  quisquam  fuerit,  qui  se  eo  infectum  sentiat, 
mox  in  Numidiam  aut  in  Nigritarum  regionem  proficiscitur , cujus 
tanta  est  aeris  temperies  , ut  optimae  sanitati  restitutus  inde  in 
patriam  redeat  : quod  quidem  multis  accidisse  ipse  meis  vidi  oculis  , 
qui  nullo  adhibito  neque  pharmaco  neque  medico  , praeter  saluber- 
rimum  jam  dictum  aérem  revaluerant.  Hujus  mali  ne  nomea  quidem 
ipsis  Africanis  ante  ea  tempora  notum  fuit,  quam  Hispaniarum  rex 
Ferdinandus  Judaecs  omnes  ex  Hispania  profligasset  , qui  ubi  jam 
in  patriam  rrdiissent,  coeperunt  m:seri  quidam  ac  scderatissimi 
Aethiopes  cum  illorum  mu'ieribus  habere  conimercium,  ac  sic  tan- 
dem velut  per  manus  pestis  haec  per  totam  se  sparsit  regionem, 
ita  ut  vix  fit  familia  quae  ab  hoc  malo  remanserit  libera.  Id  autem 
sibi  firmissime  atque  indubitate  persuaserunt , ex  Hispania  ad  il  Ics 
transmigrasse,  quimobrem  et  illi  morbo  ab  Hispania,  malum  His. 
panicum  (ne  nomine  destitueretur  ) indiderunt.  Tuneti  vero,  que- 
madmodum  et  per  totim  Italiani  , morbus  gallicus  dicitur.  Idem 
nomen  iili  in  Aegypto  atqae  Syria  adscribitur  , unde  male  irnpre- 
cantis  proveibium:  Te  morbus  male  perdat  gallicus'.  — Vid.  Descri. 
ptio  Africae  , 1.  I , versus  finem. 
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o dieci  mesi  più  tardi  ) , il  papa  verme  al  re  di  Fran» 
eia  ( il  quale  dal  principio  dell’ anno,  e forse  prima  si 
preparava  alla  su*  spedizione),  di  non  mettersi  in  viag- 
gio , poiché  una  gran  peste  o malattia  pestilenziale  (i) 
devastava  Roma.  Questa  peste  continuò  in  città  le  sue 
itragi  per  tutto  Tonno,  come  ravvisasi  da  un  altro 
giornale  pubblicato  da  G*  Burchardi , maestro  di  ceri- 
monie, 

io.°  In  una  lettera  scritta  il  dì  4 gennaio  i494> 
al  cardinal  di  Siena  ( che  tu  quindi  papa  sotto  il  nome 
di  Pio  III  ),  Pietro  Delfini  T avvertì  che  nel  suo  arrivo 
in  Roma  stasse  attento  , mentre  colà  dominava  la  peste  , 
mitigata  alquanto,  ma  non  estinta.  Il  suddetto  nel  dì  20 


(O  Stephani  Tnfessurae  Senatus  Populique  Romani  Scribae  Dtartum 
urbis  Romae , in  Eccardi  Corp.  Histor.  medii  aevi , T.  II.  - P-  ì001« 
Die  1 febr.  1491,  ait  , venerunt  nova  de  partibus  Africanis,  qualitrr 
rex  Hispaniae  habuerit  victoriatn  de  Granata  , ipsamque  ctperit.  - P. 
soia.  Aliud  , quod  Ambasciitor  regis  Hispaniae  C mense  jun.  1493  ) 
proposuit,  est,  quod  ex  quo  praedictus  rex  expulerat  Marrano!  ce 
imperio  suo,  tanquam  inimicos  fidei  christianae  , quod  m raretur  , 
quod  papa  ( Alexander  VI  } , qui  esset  caput  dietae  fidei,  ilios  rece- 
pisset  in  urbe.  Et  propterea  hortatus  est , ut  de  terris  ecclesie  sub- 
iectis  ilios  expclleret.  — P.  1013.  De  prima  parte  Marmai  in  maxima 
quantitate  steterunt  extra  portato  Appiani  apud  Caput  Bovis  , ibi  ten- 
toria  tendentes,  intraveruntque  in  urbem  secreto  modo,  eo  qurd  ad 
custodiam  portarum  deputati  sunt  Hispani  armigeri  , et,  ut  creditur, 
ctiam  de  illis  , adeo  ut  incontinenti  pestis  invastrtt  urbem  , mor- 
tuique  sunt  quamplurimi  ex  peste  et  contagiane  dictorum  Marrano, 
rum  , de  qu.bus  tota  urbs  impleta  est,  et  ut  videri  potest,  non  s.ne 
voluntate  et  permissu  papae.  Sodem  mense  jun.  baco  subjungtt  Pres- 
sura. p.  1015.  P.  ai  oct.  1493  , mortuus  fuit  cardm.  de  Ccm.tibus 
peste.  - P.  ai6.  «prit.  1494-  Do  papa  mandò  a dire  al  re  di  Francia, 
che  non  venisse  , perchè  in  Roma  en  grande  Peste , e dub.tava  de.Io 
«tato  suo.  - Et  per  Io  re  idi  Francia ) gl.  fu  rispetto,  che  ron  s. 
curava  di  peste,  perchè,  quando  lui  fusse  morto,  haverebbe  posto 

fine  alle  sue  fatiche. 


ZI 

febbraio  dèli1 * * * 5  istes?o  anno  «orivea  : ìV  molte  da  temer* 
ohe  un'armata  conddo.re.vole  quanto  quella  de'  Francesi  , 
nel  traversar  L’  Italia,  non  abbia  al  infettar  quel  paese 
più  di  prima  , non  esitalo  ancora  cs.  nte  appieno  da  sif- 
fatta malattìa  pestilenziale» 

xi. u Saraceno,  scrittore  posteriore  ai  detti  primi 
tempi  , osserva  che  la  peste  medesima  fu  comune  ad 
Ancona  sin  dall’  anno 

i‘2.°  Nicola  Legnicelo  , professor  di  medicina  a 
Ferrara,  dice,  che  la  malattìa  si  eri  manifestata  in 
Roma  nell'  istesso  anno,  in  cui  eravi  accaduta  una  gran- 
de inondazione  in  Italia.  Or  Jnfessura  ed  Alessandro 
Benedetto  ci  fan  sapere  che  questa  inondazione  accadde 
nel  mesa  di  ottobre  i494* 

Il  medesimo  IV.  Leoniceno  e Massa,  due  peri- 
tissimi medici  (il  primo  scrisse  nel  1497,  il  secondo 
nel  i53a  ) , ci  fan  noto,  che  siffatta.  malattìa  chiamossi 
volgarmente  mal  francese  ( morbus  pallicus) , poiché  ?i 
manifestò  in  Italia  circa  il  tempo,  in  cui  Carlo  VII! 
fece  la  conquista  del  regno  di  Napoli,  o perchè  si  ò 
creduto  che  i Francesi  1*  avevano  apportata  ; e ci  fa 
inoltre  sapere  , che  i medici  hanno  adottato  questo 
nome,  perchè  era  di  già  citatissimo  presso  il  popolo, 
non  già  come  una  denominazione  ch’esprimesse  ì’ eri- 
gine della  malattìa. 

14*°  L’autorità  di  Nauclero  nelle  Croniche , relati- 
vamente all'anno  149a,  corrisponde  esattamente  allo 
altre  sopracitate  (1). 

(1)  Morbum  pestiferum  secum  ex  Hispania  asportasse  Marr.inos, 

testatur  etiam  paulo  rteentior  Geo.  Pahricius  Rer.  Germ.  et  Saxon. 

ad  a.  1491.  Ex  Hispania  ejecta  sunt  114,000  familiarum  JuJaic3~ 

rum,  quibus  interdictum  aurum  vel  gemmas  e regno  auferre.  In  iti- 
nere ex  h-s  xxx  mlll i*  pestifer  morbus  absumsit.  „ 

Ved-  pui  dettagliatamente  trattata  questa  materia  da  Hensler  ne’lV*. 
arpia  latina  , sull’  Istoria  della  malattìa  venerea. 
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i5.°  La  seguente  è al  pari  forte.  Battista  Fulgose  t 
die  fu  doge  di  Genova  dall’anno  1 4? G s'no  J4(^  > 
dice:  “ Due  anni  prima  dell'  entrata  di  Carlo  Vili 
in  Italia  (cioè  nel  i/} 92,),  si  manifestò  una  nuova  ma- 
lattìa, per  la  quale  i medici  non  trovavano  negli  scritti 
degli  antichi  nè  nome,  nè  rimedio  alcuno.  In  Francia 
si  chiamò  mal  napoletano , in  Italia  mal  francese , ,, 
F algoso  ne  dà  una  precisa  , e chiarissima  descrizione  , 
ed  in  line  vi  soggiunge:  li  Questa  peste  ( quae  pestis  , 
j,  ita  cnim  visa  est  ),  è venuta  in  Italia  dalla  Spagna  , 
,,  ed  in  Spagna  dall’  Etiopia.  ,,  ( Vid.  Lapt.  Fulgori 
fact  rum  dictorumque  memorabiliwn  libri  IX,) 

1G.0  Osservo  che  tutti  gl’ autori , i quali  hanno  scrit- 
to sin  dalla  prima  comparsi  della  lue  venerea,  l’hanno 
chiamata  peste,  o malattìa  pestilenziale  ( scorra  pesti - 
lentialis  ) , ed  io  mi  son  d’  avviso  essersi  dato  questo 
nome  sul  principio,  non  solo  perdio  attaccava  molti 
individui  come  la  vera  peste,  (secondo  S abellico  , uno 
fra  venti  ) ma  ancora  perchè  faceva  perir  subito  ( mor- 
bus erat  lethalis  eiiam  cita  morte),  V ed.  Sertnius  apnd 
Aquilanum, 

17  0 Dietro  tutte  queste  autorità  che  spmbranmi 
meritar  maggior  credito  delle  asserzioni  vaglie  di  O in- 
do , e di  D.as  de  ! sla  , mi  pare  evidente  che  la  ma- 
lattìa sifilitica  era  stata  nota,  e die  esercitate  avea  le 
sue  stragi  in  una  gran  parte  d Europa  , non  solo 
pria  della  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia  , ma 
pria  ancora  del  storno  di  Colombo  dal  suo  primo 
viiggio  alle  isole  Americane  j e chi*  le  truppe  Spaguo- 
la , Napoletane,  e Francesi  non  fecero  che  spirgerla 
p ù generalmente  e con  maggior  rap  dita  (1),  durante 


Ci)  T a'e  rapìd'tà  dee  semSearci  veramente  sorp-endente , g'accha 
in  men  di  due  anni  la  malattia  crasi  Sparsa  in  Francia  , in  Iscozia 


Is  guerra  d’Italia  ne’ due  anni  1 494  > e L’  «poca 

del  primo  ritorno  di  Colombo  fu  da  molti  autori  al 


in  Alemagna  , ed  in  Ungheria.  Il  parlamento  di  Parigi , e nell’ anno 
medesimo  0497)  il  Consiglio  de!  re  di  Scozia  ad  Edimbu  go  , han 
pubblicato  un  EJitto  , in  virtù  del  quale  le  persone  tutte  affette  dell* 
grande  gore  , o grossa  verola  , come  in  tal  tempo  chlamavasi  , furori 
costretti  di  abbandonar  la  capitale  p:r  ritirarsi  in  un  luogo  chiuso 
ad  ogni  comunicai':  ne  , e non  ritornarvi  sott  > pena  di  morte,  pria 
che  fossero  guariti  da  questo  male.  Rapporterò  qui  e l’arrsto  del  par- 
lamento di  Parigi  , e la  eop;a  dell’originale  di  quel  famoso  Ed:tto  di 
Scozia,  pubblicato  da  Maitland  nella  sua  istoria  di  Edimburgo, 
pag.  io , cap.  I. 

ARRESTÉ 

Du  Parlement  de  Paris  , portant  reglement  sur  le  fait  des  malades 

de  la  grosse  vérde. 

,,  Aujourd  bui  sixième  mars  f 1497  ) , pour  ce  que  en  ceste  viUe  de 
Parts  y avais  plusieurs  malades  de  certaine  maladie  contagieuse , 
nomme  a grosse  verole  , qui , pu  s deux  an  en  Ç3  , a eu  grant  cours 
en  ce  royaume,  tant  de  ceste  ville  de  Pans,  que  d'autres  lieux , d 
l'occasion  dequoi  a toit  à craindre  que  sur  ce  printemps  elle  multi - 
pliast , a esté  advisé  qu'il  était  expédient  y pourveoir.  ,, 

„ Qjse  tous  Us  malades  de  ceste  maladie  de  grosse  verole  , tant  hom- 
mes que  femmes  , qui  n'cstoient  demeurants  et  residents  en  ceste  ville 
de  Paris  , alors  que  ladite  maladie  les  a prias  , vingt-quatre  heurts 
aprez.  ledit  cry  fait  , s' envoi  sent  et  partent  hors  de  ceste  ville  de  Paris 
es  pays  et  lieux  dont  ils  sont  natifs  , ou  Id  où  ils  fi  soient  leur  resi- 
dence quand  cette  maladie  les  a prins,ou  ailleurs  où  bon  leur  semblera, 
sur  peine  de  la  hart  (morts).  ,, 

„ Qj'C  tous  les  malades , estant  de  cette  ville  eu  qui  estaient  resi- 
dents eu  demourants  en  ceste  ville  , alors  que  ladite  maladie  leur  a 
prias  , qui  avont  puissance  de  eulx  retirer  en  maisons , se  retirent 
dedans  lesdttes  vingt-quatre  heures  , sans  p.tts  aller  par  la  ville  de 
jour  ou  de  nuit , sur  ladite  peine  de  la  hart.  Et  esquels  ainsi  retirez 
en  leurs  dites  misons , s'ils  sont  povres  et  indigents , pourront  se 
rtcommtnder  au  Curez , — et  sans  ce  qu'ils  partent  de  leurs  dites 
maisons  , leur  sera  pourveu  de  vivres  convenables.  ,, 
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oei  to  confusa  con  quella  della  prima  «omparn  di  que8? 
*ta  malattìa  in  Europa, 


,,  Tout  autris  povies  malades  , qui  avont  prins  ietllt  maladie  tulit 
résidents^  demourants  et  servants  en  ceste  ville , qui  ne  avont  puissance 
de  eu  x i e retirer  en  mat  son  — « sur  la  dite  peine  de  la  hart  se  retirent  à 
St.  Germain  des  PreZy  pour  estre  et  demourer  es  maisons  et  lieux  qu* 
,cui  seront  bat  Lez,  et  deLvrez  par  les  gens  et  députez  ^ ce  faire.  „ 

PROCLAMATION 

tu  Iving  James  IV  , in  the  Records  of  the  Tovvn-Council 

of  Edinburgh. 

% 

« 

ji  Sept.  1497. 

,,  ït  is  cur  S ouverant  Lcrdis  will  and  the  Command  of  the  Lordif 
*}  h ' s C ounsall , sent  to  thè  Provest  and  Bailies  vaithin  ibis  Burgh  , 
that  tins  Proclamation  folluwand  be  put  to  execution  t fer  tbe  esche . 
wing  of  the  greit  apperanl  danger  of  the  infection  of  bis  Lieges  fra  a 
c.ntagious  sicknes  , calli t the  Grand  Gore  , and  the  gt/iit  atker  Skayth , 
ibttt  may  occure  to  bis  Lieges  and  Tnhabi tons  voiihin  this  Burgh. 

„ That  is  to  say  , ne  charge  s trait  lie  and  command  he  the  Au  the - 
ritie  above  vurtttin  , that  iil  manner  of  Pirsunis  being  voiihin  the 
freedome  of  ibis  Bu>gh , quilk  aie  i<  feerie  or  has  bien  infetit  and 
uncurte  ef  this  said  contagions  plage  callit  the  Grande  Gore,  dtvoyd , 
red  and  pass  furth  of  this  T eun  and  compair  upoui  the  sandis  af 
Lerth  , at  then  houris  before  none  ; and  thair  sali  that  hâve  and  fynd 
Botis  rsddie  in  the  havin  crdainit  tho  thame  by  the  Officaris  of  this 
Burgh  y reddelie  furnei st  voith  viciual/s  , to  h ive  thame  to  the  Inch 
{An  Tslani  in  tbe  Frtth  of  Fort  h over.against  Leith),  and  thair 
to  remane  quhill  God  prevyde  for  thair  Health  : And  that  ail  uther 
personis , tbe  quilk  taks  upeun  thame  to  halle  the  said  contagiosus 
infirmitie  and  taks  the  cure  tbairof , that  thay  devoyd  and  pass  voith 
thame  sua  that  nane  of  their  personis  quhilk  taks  tke  cure  opoun 
thème  y use  thè  samyn  cure  voi  t hi  n this  Burgh  m présence  or  in  ptirt 
ary  manner  „f  way  • and  quhx  so  fvnd in  nfect't  and  net  passand  to 
ths  I che  , as  said  is  y le  Moiondav  at  thè  Sone  ganging  to  ; and  in 
Jyktvayis  the  said  persan' s y that  th.  y hâve  thè  said  Cure  of  saniti - 
uptun  sbama  y givi  thay  utili  use  tbe  samyn  y thay  and  ilk  of  thame  y 
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Dietro  i monumenti  dell’  istoria  , io  cercherò  a de- 
terminare in  una  maniera  più  sicura  1*  epoca  della 
comparsa  della  malattìa  venerea  in  Europa  , ed  in  tal 
guisa  a distruggere  interamente  quanto  si  è spacciate 
da  Oviedo  , ed  Isla . 

Quest’  epoca , come  ne  convengono  unanimemente 
gl’ autori  contemporanei,  come  que’  che  li  han  seguiti 
immediatamente  , e la  marcia  dell’  armata  di  Carlo 
"Vili  attraversando  l’ Italia  sino  a Napoli  , esattamente 
coincidono  tra  loro  nell’  anno  i494  6 seguente.  Trat- 
tasi dunque  ora  di  fissare  il  mese  , e s’è  possibile  an- 
fora, i giorni  di  questa  marcia  dell’armata  francese. 

Gl’  istorioi  contemporanei  posson  solo  istruircene. 
Essi  dicono  che  Carlo  Vili  si  dispose  a questa  spedi- 
zione nel  149^  J ch’  ei  fece  preparare  una  flotta  a Ge* 
nova  ; che  partì  colla  sua  armata  da  Vienna  in  Pro- 
fenzi  il  dì  2,3  agosto  i494>  che  sua  flotta  parti  un 
poco  pili  tardi  ; eh’  egli  si  ammalò  ad  Asti  , locchè 
1 arrestò  un  mese  ; che  avendo  quindi  traversata  la 
Lombardia  e la  Toscana , giunse  in  Roma  l’ultime 
giorno  di  Dicembre;  che  entrò  in  Napoli  il  dì  ar 
fenbrajo  1^)0  ; che  vi  si  fece  coronare  il  dì  20  maggio 
seguente  ; finalmente  che  quindi  a poco  ripassò  in 
.trancia,  attraversando»  di  nuovo  l’Italia,  ccn  una 
gran  parte  delia  sua  armata  , lasciandosi  dietro  il  conte 
di  1M  ntpensier  coll’  altra  parte. 

Intanto  Gonsalvo  <1 1 Cordova  , generale  di  Ferdi- 
nard>  , giunge  in  Sicilia  coll’  armata  spagnuola  il  24 
maggio  ( i4y5  ) , e lien  tosto  passa  in  Calabria.  La  pri- 
ma battaglia  tra  gli  Spagnuoli  ed  i Francesi,  comandati 


s-t'le  bt  krynt  ont  thè  cbetke  vjith  the  marktng  Irne , that  tbey  mny  he 
ken-ìtt  in  tyme  to  cnm  and  thairafter  give  ony  cf  ihame  rematiti  , thay 
tali  be  banist  but  favour. 
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da  Aub'gny  , s’  impegnò  a Seminar»  nel  mese  <3 i lu- 
glio; e sebbene  i Francesi  fossero  rimasti  vincitori,  il 
re  di  Napoli  Ferdinando  rientra  il  di  7 dell’  istesso 
mese  nella  sua  capitale,  senz’  aver  maggior  bisogno  di 
far  1*  assed  0 di  quel  che  l’avea  avuto  Carlo  Vili  , 
quando  giunse  in  questa  città,  cinque  mesi  prima. 

Dietro  questi  fatti  storici  , la  di  cui  verità  ed  esattezza 
non  potrebbe»!  metter  in  dubbio  , non  sarebbe  un  assur- 
do i’ adottare  Je  asserzioni  predette,  azzardate  di  Von- 
Hutten  , di  Astrae,  da  Van-Swieten,  e da  molti  scrittori 
che  gli  hanno  copiati,  e di  credere  coi  essi  che  la  ma- 
lattìa venerea  , che  sembra  di  essere  stata  assai  general- 
mente sparsa  in  Parigi,  in  Alemagna,  in  Ungheria  , • 
ad  Edimburgo  nella  Scozia  , nell’estate  del  1494  co" 
manicata  ai  soldati  sotto  le  mura  di  N.ipoìi.e  nell’asse- 
dio di  questa  città?  Poiché  i.°  1’ armata  Francese  non 
fece  1’ assedio  di  Napoli;  a.°  la  maggior  parte  di  delta 
armata  avea  abbandonata  questa  città,  pria  che  gli 
Spagnuoli  comandati  da  Gonsalvo  Cordova  giungessero 
in  Calabria,  ov’essi  non  isbarcarono  che  circa  la  fin® 
di  Maggio.  I solditi  Francesi  che  ritornarono  in  Fran- 
cia con  Carlo  Vili,  non  poterono  dunque  comminare 
o spargere  una  malattìa,  di  cui  gli  Spagnuoli  sarebbero 
stati  infetti  , non  avendola  potuta  ricevere  da  essi  in 
Napoli.  Non  niegherò  intanto  che  un’armata  di  tal 
sorte  non  avesse  potuto  molto  contribuire  a dilatare 
una  cant igiene  qualunque,  che  dominava  in  uno  o 
più  luoghi  dell’Italia  istessa» 

Ma  le  sopracitate  testimonianze  così  precise  di 
Pinctor  , di  G • J7.  Faldoso  , di  P.  Martire  , e di  molti 
altri,  non  debbon  esse  fir  riguardar  per  l’avvenire 
come  insostenibile  1’ opinione  , che  il  mal  venereo  com- 
parso in  Italia  negl'anni  14^»  ^5  » $8  y e c^ie  &ì  & 
sparso  generalmente  nel  149a  , 149^  0 *494» 
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«riginariamenta  dovuto  agli  Spagnnoli , che  accompa- 
gnarono  Colombo  nel  sud  primo  'iiggio,  e non  ritor- 
narono con  lui  che  in  marzo  1^3,  e eh’ esso  fu  comu- 
nicato dall’ armata  di  Cordova  (in  maggio  o giugno 
i495)  ai  Francesi,  e da  questi  sia  agl’italiani,  sia 
agl’ altri  popoli  dell’Europa. 

Un’altra  riflessione  servirà  per  dar  compimento  alle 
prove  tutte  sin  qui  esposte,  che  questo  inale  non  trae 
la  sua  or  gine  dall'America.  Ed  è , che  non  solamente 
Colombo  non  ne  parla  nella  relazione  de’  suoi  primi 
due  viaggi  , di  esser  i suoi  compagni  infetti  di  tal 
malattia  , ma  nè  tampoco  che  niun  autore,  sia  istorico 
sia  medico  tra  tutti  coloro,  che  hanno  scrittone’  ven- 
ticinque o trenta  primi  anni  , che  questa  malattia  ha 
devastata  1’  Europa,  il  quale  positivamente  dica  ch’essa 
•ia  venuta  da  ’spaniola  , che  colà  era  ben  conosciuta  , 
e molto  meno  che  vi  regnasse  in  quell’isola  quando 
Colombo  vi  approdò.  Mentre  tultociò  che  Oviedo , e 
Lopez  di  Gimara  ci  riferiscono  su  questo  male,  rap- 
portasi a dei  tempi  posteriori  ; e tutti  coloro*,  che 
al  pari  de’  suddetti  due  scrittori  hanno  affermato  che 
d rivava  dalle  Indie,  non  han  citata  autorità  alcuna 
degna  di  fede  ; essi  non  appoggiano  Ja  loro  assertiva  , 
che  su  de’  semplici  detti  altrui. 

Fracastorof  uno  de’  migliori  medici  di  quell’epoca 
(era  egli  nato  nel  , a ragione  dice , che  sebbene 

le  due  epoche  della  comparsa  della  malattìa  venerea 
in  Europa  , e la  scoperta  delle  isole  di  America  da 
Colombo  co  nei  da  no  , e sebbene  questo  morbo  sia  per 
la  prima  volta  comparso  in  Ispagna  , non  è però  veri- 
simile che  si  abh  a potuto  spandere  così  simultanea- 
mente , e prontamente  dal  vascello  di  Colombo  in  quel 
pae  se,  in  Francia,  in  Italia,  in  Alemagna,  in  Un- 
gheria, in  Polonia , oc.  intauto  Fracaitoro  conosce» 
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benissimo  tnttoeiò  che  Oviedo  avea  scritto  su  questa 
materia.  La  lue  venerea  è stata  conosciuta  in  Europa 
sin  dalla  metà  del  sedicesimo  secolo,  sotto  il  nome  di 
mal  Spagnuolo , mal  Napoletano  , mal  Francese',  ninno 
però  si  è sognato  di  dargli  il  nome  di  male  Americano , 
locchò  non  si  sarebbe  trascurato  di  fire,  so  si  fossa 
penetrato  ch'era  venuto  dall’America» 

Manard»  y altro  medico  peritissimo  (nato  nel  1461)# 
adotta  nel  modo  istesso,  che  Fracastoro  y ‘V  opinione, 
che  attribuisce  l’introduzione  a*  compagni  di  Co- 
lombo della  malattìa  venerea  in  Europa.  Egli  credo 
piuttosto  verisimile  essere  stata  prodotta  per  la  prima 
volta  nella  Spagna  dall’unione  impura  di  un  leproso 
con  una  femmina  pubblica. 

Dall’  aver  gl’ Indiani  fatto  conoscere  agli  Spagnuoli 
il  guajaco  come  un  rimedio  contro  la  sifilide,  si  ò 
concliiuso  eh’ essi  conoscevano  questa  malattìa  prima 
dell’  arrivo  degl’  Europei.  Questo  legno  però  non  fu 
conosciuto  in  Ispigna  che  nel  i5c8  , cioè  venticinque 
annf  , o almeno  quindici  anni  dopo  che  li  malattìa  si 
è manifestata  ir»  Europa.  (In  Alemagna  non  fu  cono- 
sciuto thè  nel  1 5 r 7 ).  E dunque  assai  probabile  che 
la  scoperta  di  quest’ an  ti  venereo  fu  fatta  dagl’ Indiani 
soltanto  alquanti  anni  prima  eli’ essi  insegnassero  agli 
Spagnuoli  a farne  nsc.  Se  essi  avessero  conosciuta  e la 
sifilide  e la  virtù  dei  guajaco  pria  dell’  arrivo  di  Co-- 
lombo  nella  loro  isola,  è cosa  sicura  eh’ essi  avrebbero 
comunicata  agli  Spagnuoli  questa  preziosa  cognizione 
ne’ primi  tempi,  quando  essi  aveano  per  quelli  tanta 
affezione,  e non  già  in  seguito,  quando  essi  si  resero 
i loro  più  grandi  nemici. 

Da  quanto  testé  ho  detto  non  potrehbesi  ancora 
conchiudere  esser  più  probabile  che  questo  male,  il 
quale,  secondo  Pinctor , erasi  manifestato  in  Europa 
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sin  dall’anno  i483,  e che  dietro  l’ iscrizione  sepolcrale 
del  i485  poco  fa  citata,  e la  testimonianza  così  grave 
di  P,  Martire , che  scrivea  nel  1488,  avea  di  già  fatte 
delie  stragi  in  Italia,  ed  in  Ispagna  ; che  questo  ma- 
le , io  dico  , sia  stato  apportato  dall'  Europa  in  Ame- 
rica , e trasmesso  agl’  abitanti  d’  Jspaniola  dalle  persone 
di  equipaggio  di  Colombo  ? So  gl’ abitanti  di  Othsìti 
trovassero  oggidì  un  rimedio  contro  questa  malattìa  , 
oome  altra  volta  fecero  quelli  dell’  Ispaniola  , sarebbe 
egli  un  buon  ragionare  il  conchiudere  , che  gl’ Europei 
non  gli*l’ abbiano  comunicata,  e eh’ essa  siasi  prodotta 
presso  di  loro?  Giammai  si  è detto  eh’ essa  abbia  avuto 
origine  in  Europa,  per  essersi  in  questa  parte  del 
globo  scoperto  il  suo  specifico  ^ il  mercurio). 

Ma  prescindendo  dal  credito  , che  si  può  accordar» 
a siffatte  autorità  , ed  a questi  fatti  , debbo  qui  ram- 
mentare ai  miei  lettori  ciò  che  altrove  ho  detto  6ul 
fuoco  Persiano  (1)  conosciuto,  a quel  che  pare,  da 
tempo  immemorabile,  al  pari  che  il  J udham  o Eie - 
phajitiasìs  (a)  , che  gl’  Indostani  riguardano  come  l’ef- 
fetto il  più  ordinario  del  fuoco  Persiano  mal  curato  , 
inveterato,  o degenerato.  Oltrecciò  se  si  riflette,  che 
il  J aws  è stato  creduto  come  una  malattìa  endemica 
in  molte  parti  dell’Africa  , e se  si  paragona  ciò  eh# 
ho  detto  sulla  natura  di  questa  malattìa  nel  capitolo 
XIV  , si  troverà  torse  più  ragionevole  di  credere  rh* 
il  mal  venereo,  appunto  come  si  è manifestato  in  Eu- 
ropa circa  la  fine  del  decimo  quinto  secolo,  sia  stato 
piuttosto  apportato  dall’Africa  , le  di  cui  coste  sono 
irequentate  dagl’ Europei  sin  dal  14^2,  o dall’Asia, 
tue  dille  isole  dell’America  ; oppure  che  la  stessa  causa 


(O  Nell’ Introduzione  al  primo  volume  pag.  44. 
CO  Ved.  ihidtm  , e nel  vol.  JI  , cap.  XV. 
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general©  che  l’ha  prodotto  in  Persia,  in  Àfrica,  f& 
in  America,  1’ abbia  del  p ri  prodotto  in  Europa  Le 
ragioni  prò  et  contra  , che  ho  esposte  al  pubblico  , mi 
sembrano  almeno  controbilanciarsi  , e non  mi  permet- 
tono di  decidere  questa  gran  quistione.  11  letture  può 
dunque  scegliere  per  il  paese  originario  della  sifilide, 
l’Asia  , l’Africa  , l'America  , ovvero  1’  Europa  Stessa  , 
senza  nuocere  alla  pretensione  , che  ciascuna  di  queste 
parti  del  mondo  potrebbe  avere  a rigettare  su  le  altre 
la  priorità  di  questa  infernale  , e detestabile  malattìa, 
che  avvelena  negli  uomini  l’origine  del  piacere,  e 
della  generazione.  Non  pertanto  non  sembrami  affitto 
probabile  che  sia  stata  apportata  dall’America  in  Eu- 
ropa. Ho  detto  abbastanza  sull’istoria  dell’origine  del 
mal  venereo;  continuerò  le  mie  riflessioni  su  di  oggetti 
non  meno  importanti. 

Rapporto  alla  diramazione  , ed  ai  progressi  della 
malattìa  sifilitica,  ei  sembra  che  in  generale  il  veleno 
sparso  per  la  prima  volta  in  un  paese  nuovo  , qualun- 
que sia  il  suo  clima  , produce  de’  violentissimi  effetti 
sul  corpo  umano  ; le  sue  stragi  però  sono  terribili  , 
almeno  per  qualche  tempo,  quando  egli  è trasportato 
da  un  clima  caldo  in  un  paese  freddo.  1 progressi  , ed 
i sintomi  della  malattìa  sifilitica  , apportata  a’  giorni 
nostri  dall’  Europa  nel  Canada,  ne  somministrano  una 
lucidissima  prova  : forse  i suoi  funesti  effetti  , sin  dai 
principio  della  sua  comparsa  in  Europa,  debbonsi  alia 
medesima  causa.  Noi  vediamo  oggigiorno  altresì,  che 
)e  malattìe  sifilitiche  delle  parti  genitali  , contratte 
fulle  coste  delTAfrica  , e trapiantate  in  Inghilterra, 
in  generale  son  più  violent»  di  quelle  che  scambievol- 
mente si  comunicano  gl’  abitanti  dell’  istesso  paese , 
che  vi  soggiornano  per  sempre.  1)  altronde  noi  osser- 
viamo,, olia  a misura  elio  noi  ai  avviciniamo  ne’ climi 
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«aldi  , più  la  malattìa  sifilitica  è benigna,  e facile  a 
guarirsi. 

Il  passaggio  sopracitato  di  Leone  Africano  conferma 
questa  proposizione  ; e B'uce  nel  suo  viaggio  nell’Abis- 
ainia  ci  fa  sapere  che  le  malattìe  sifilitiche,  sebbene 
frequentissime  , e quasi  generali  nel  Sennaar  , sono 
così  initi  , che  agevolmente  si  guariscono  mercé  i su- 
doriferi , ed  i bigni.  Però,  secondo  le  osservazicni 
dei  Krarnini  del  Thibet  , e dell’ Iridostan  , il  inai  ve- 
nereo inai  curato,  o inveterato,  spessissimo  degenera 
ancora  ut’  climi  caldi,  in  Khorah  o Judham  ( Elephan- 
tiasis  ) , ed  apporta  la  morte, 

Jn  generale  sembra  che  a misura  che  questa  malattìa 
è sparsa,  e che  maggior  tempo  ha  durata  in  un  paese 
qualunque  , essa  perde  la  sua  primitiva  violenza  , sia 
che  ciò  derivi  dall’  essersi  migliorato  il  metodo  di 
guarirla  , o dall’applicazione  pronta  de’  riinedj,  o 
finalmente  dal  cangiamento  della  natura  della  viru- 
lenza stessa  , per  1’  infinita  moltiplicazione  eh’  essa 
prova  , o da  ogn’  altra  causa  qualunque. 

Sebbene  oggidì  la  virulenza  sifilitica  propagasi  in 
Europa  oi  dinariamente  per  nvzzo  del  coito,  non  bi- 
sogna immaginarsi  , come  1’  ho  dimostrato  p u sopra 
*on  de’ fatti  istorici  mcdto  autentici,  che  ciò  sempre 
sia  stato  così  : all’  opposto  , il  mal  venereo  , dopo  la 
sua  comparsa  in  Europa  , propagavasi  ne’  primi  dieci  . 
venti,  e forse  quaranta  o cinquantanni,  secondo 
1 unanime  testimonianza  degl’ autori  contemporanei 
medici  , o istorici,  per  mezzo  della  sola  atmosfera,  o 
sicuramente  per  mezzo  degl* abiti , del  letto,  degl’uten- 
*ili  , del  contatto  semplice,  e momentaneo  di  una 
parte  qualunque  di  un  corpo  sano  con  una  persona 
infetta  . . • . Così  , una  persona  affetta  di  tal  morbo 
polca  propagarlo  ia  sua  intera  famiglia,  sen»a  che  si 
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potesse  sspere  p«r  quale  stradi  ciò  avveniva  : così  il 
marito  potei  comunicarlo  a sua  moglie  , il  padre  ai 
suoi  figli  , senza  punto  sospettarne.  Le  autorità  di 
S citelli  g , di  Torello, , di  M onte  sauro  , di  Gio.  Benedetto 
oc,  ec.  , testimoni  tutti  oculari  , son  positivi  , e non 
permettono  più  di  dubitare  su  questo  proposito» 

I medici  de’  tempi  posteriori  vedendo  che  la  malattìa 
sifilitici  propngivasi  quasi  sempre  per  mezzo  del  coito, 
han  cominciato  a credere  che  ciò  era  stato  sempre  così; 
ed  i nostri  contemporanei  han  finito  col  porre  in  ri- 
dicolo gl*  antichi  autori,  che  aveanci  comunicati  i 
«opra  enunciati  fatti  , imputandoli  d’  inattenzione  , o 
credulità  , o considerandoli  come  inganniti  dii  loro 
ammalati»  Sirebbesi  a stento  trovato  un  sol  medico 
nel  nostro  secolo  , e particolarmente  in  questi  ultimi 
tempi  , che  avesse  voluto  prestar  fede  alle  relazioni 
degli  autori  antichi  , riguardo  alla  propagazione 
dilla  sifilide  senza  il  coito.  Per  sempre  sarebbesi  forse 
niegata  , e non  ci  saremmo  giammai  disingannati 
senza  la  nuova  malattìa  sviluppatasi  da  pochi  anni  nel 
Ganadà  , e di  cui  ho  delineato  un  quadro  fedele  nel 
capitolo  XIÏ.  Leggendo  con  attenzione  il  dettagliato 
rapporto , trasmesso  dieci  anni  fa,  ai  governo  Inglese 
(e  che  mi  è stato  comunicato  dal  dottor  Piooth  mi# 
amico  ) su  questo  nuovo  male  , dal  dottor  Bowman , 
medico  illuminato  di  quel  paese,  si  ravviserà  che  le 
sue  osservazioni  debbono  convincere  il  più  ostinato 
degli  scettici.  Questo  pratico  ci  fa  sapere  che  siff  tta 
malattìa  propagasi  per  l’ordinario  per  mezzo  degli 
utensìli  , degli  abiti  ec.  ec.  , appunto  come  ( secondo 
le  testimonianze  degl’ autori  del  decimo  quinto  secolo) 
ella  operava  quando  cominciò  a comparire  in  Europa; 
e che  vi  produce  gl*  istessi  terribili  sintomi  , di  cui 
fan  menzione  gl’ autori  più  sopra  citati.  Questi  fatta 
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frecisî  e ben  confermati  a’  giorni  nostri  assodano  Ja 
verità  di  quanto  i primi  sorittori  ci  hm  trasmesso  sa 
i sintomi  , e la  propagazione  di  questa  malattìa.  Le 
osservazioni  fatte  in  questi  ultimi  tempi  nella  Scozia 
sul  contagio  del  Sìwins  , o quelle  sul  Yawi  t ved.  capj 

XÏI1  e XIV),  appoggiano,  e confermano  la  conchiu- 
fione  da  me  presentata. 

Riflettendo  a questa  rapida  , e pericolosa  propa- 
gazione della  lue  venerea  ne’  tempi  del  suo  sviluppo 
in  Europa  , non  rimango  punto  sorpreso  che  molti  go- 
verni di  quel  tempo  si  siano  impegnati  di  bandire  al  più 
presto  possibile  tutti  gl»  infermi  dalla  capitale  , nei 
luoghi  rimoti  e separati  dal  commercio  delle  persone 
sane,  come  più  sopra  l’ abbia»  rapportato.  C.ò  nel 
tempo  stesso  giustifica  appieno  il  titolo  che  sul  prin- 
cipio si  è dato  a questa  malattìa,  chiamandola  Scorra 
pestilentialis  , gore  , grande  gore  , © vérole  , grande  céro- 
ls  (t)  , nomi  adattatissirai  alla  natura,  ed  a’  sintomi 
caratteristici  della  malattìa,  sul  principio  della  sua 
comparsa  , e che  oggidì  appena  hanno  presso  di  noi 
qualche  significazione.  Non  poteva»  allora  attribuire 
il  nome  di  malattìa  venerea  , inventato  molto  tempo 
dopo  in  Europa,  giacché  in  quell’epoca  la  propaga- 
zione di  questo  male  per  mezzo  del  coito  non  era 
conosciuta  , oppure  credessi  accidentale. 

Per  ciò  che  riguarda  l’ intima  natura  della  virulen- 
za is tessa , essa  è,  e sarà  for.-e  per  sempre  a noi 
ignota  ; dagl’ effetti  che  produce,  noi  soltanto  giudi- 
chiamo della  sua  azione.  E’  infatti  sorprendente  , a 
d.  hrnle  a concepire  come  una  picciolissima  quantità 

* 

CO  Chiamavasi  veroft»  gran  rie  verni,  . _ 

IL  , ,,  ’ çranae  veroia , a motivo  de  e ouctiiT» 
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di  quel  veleno  possa  predurre  degli  effetti  tanto  esìesi 
e generali.  D’altra  parte,  con  altrettanta  sorpresa  noi 
osserviamo  una  picciolissima  quantità  di  mercurio , 
soprattutto  del  muriato  ossigenalo  di  tal  metallo , di» 
miniure,  e distruggere  gli  effetti  del  veleno  medesimo» 
Sembrami  probabile,  che  la  virulenza  sifilitica  appli- 
cata ad  un  corpo  sano  , si  moltiplichi  per  una  specie 
di  fermentazione,  e di  assimilazione,  e che  dopo  avere 
in  questo  modo  cagionato  delle  ulcere  alle  parti  geni- 
tali o alla  superfìcie  del  corpo  , è in  parte  assorbito 
da’  vasi  assorbenti  o linfatici  , e recato  nelle  glandu’o 
linfatiche  le  più  vicine,  oppure  immediatamente  nel 
sistema  del  corpo,  per  essere  infine  depositato  alla 
gola,  alla  pelle  , o agl’ ossi.  Son  ben  lontano  dallo* 
spacciar  questa  teorìa  come  sicura  ; essa  però  sembrami 
la  più  verosimile.  All’ opposto , molti  moderni  scrit- 
tori pensano,  che  il  veleno  produca  i suoi  effetti 
nell’ economìa  animale,  eccitando  un’azione  morbifica 
nella  parte  , alla  quale  egli  è stato  originariamente  ap- 
plicato ; ch’egli  non  sia  assorbito,  come  comunemente 
si  crede,  ma  che  un’azione  morbifica,  non  differente 
da  quella  che  il  veleno  sifilitico  ha  eccitato  sulle  parti 
genitali,  venga  riprodotta  per  una  semplice  simpa- 
tìa (i)  in  un’altra  parte  del  corpo,  senza  che  il 


CO  Quest*  ingegnosa  teorìa,  che  comunemente  attribuiscesi  a 
7.  Hunter,  devesi  al  dottor  Barthez.,  che  venti  anni  ta  l'ha  pub- 
blicata  il  primo  , nel  suo  trattato  intitolato  : Nouveaux  élément 
de  la  science  de  l'Homme.  Montpellier  1778  , cap.  Vili.  Ved.  par- 
ticolarmente pag.  ì66.  “ La  simpatia  che  gl’ organi  della  Rea- 
zione hanno  con  quelli  della  gola  , può  derivare  in  parte  dal  tare 
ugualmente  delle  secrezioni  di  umori  di  una  natura  mucosa.  Questa 
causa  di  simpatìa  sembra  soprattutto  determinare  la  successione  che 
si  osserva  spessissimo  nelle  malattìe  veneree  tra  le  lesioni  di  questi 
differenti  organi  ; maggiormente  perché  il  veleno  venereo  sembrami 


veleno  vi  agisca  ìmme&iatamente  ; ohe  il  mercurio , 
come  tutti  gli  altri  rimodj  antisifiìitiri  guariscono 
questa  malattìa  , eccitando  un’  azione  di  fi  rente  , o 
una  nuova  malattìa  nel  sistemi  del  corpo,  per  eff-tto 
della  quale  l’azione  d-dla  virulenza  sifilitica  rimane 
sospesa.  Questa  sospensione  avendo  avuto  lungo  p*>r  un 
periodo  incito  lungo,  la  virulenza  alla  fi  ie  , H parer 
loro,  vien  espulsa  dal  corpo  p-  r il  cangiamento  che 
naturalmente  i fluidi  subiscono. 

Ecco  i dubbj  che  mi  rendono  poco  probabile  questa 
teorìa.  Se  questo  sistema  fosse  vero,  crederebbesi  che 
l’azione  simpatica  dovrebbe  naturalmente  a\er  luogo 
piuttosto  mentre  che  1’  azione  primitiva  delia  virulenza 
e la  piu  energica  e vigorosa;  intanto  ciò  quasi  mai 
accade  : ]e  ulcere  della  gola  , le  macchie  o i dartri. 
sifilitici  sulla  superfìcie  del  corpo,  l’esostosi,  e dolori 
alle  ossa  , di  rado  si  mostrano  durante  questo  periodo, 
ma  d’ordinario  quattro  , sei,  otto  e talvolta  ancora 
dodici  mesi  dopo  che  il  mal  sifilitico  dHle  parti  geni- 
tali è guarito  , o dissipato.  Queste  affezioni  sifilitiche 
accadono  talora  nell’ economìa  animale,  senza  che  an, 
teceden temente  le  parti  genitali  abbian  sofferta  affe- 
zione alcuna.  Se  questa  teorìa  fosse  vera,  potrebbesi 
ancor  dimandare  perchè  non  vediamo  mai  , o quasi 
mai  le  ulcere  primitive  della  gola  , o de’ capezzoli 
delle  nudrici  produrre  per  simpatìa  delie  ulcere  , o 
affezioni  sifilitiche  alle  parti  genitali  ? Sembrerebbe 
che  una  tale  reciprocità  di  azione  dovrebbe  almeno 
qualche  volta  aver  luogo.  In  questo  caso  dunque  H 


(centro  le  opinioni  di  Boerhaavt,  e di  Anruc')  aver  la  sua  mag- 
gior affinità  cogl’ umori  mucosi.  „ E Morgagni  ha  osservato  d ^\ 
che  le  convuls'om  , le  quali  sopravvengono  alle  piaghe  delle  p 
gen  tali , spessiss  mo  sono  precedute  da  un  sentimento  di  do' 

e da  un  imbarazzo  nella  gola. 
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simpatìa  ncn  sarebbe  ella  giammai  recìproca?  Pctrebbesi 
dimandar  inoltre  , perchè  1’  azione  simpatica  opera 
soltanto  tra  le  parti  genitali,  ed  il  palato,  la  radie® 
de’  capelli  , la  pelle  , e le  ossa  , mentre  che  gl’  altri 
organi  o viscere  del  corpo  non  rimangon  giammai  af- 
fetti? Qual’ è la  simpatìa  tra  la  capellatura  o tra  le 
ossa  , e le  prrti  genitali?  e questa  simpatìa  è essa 
confermata  da  qualche  altra  malattìa  oltre  la  sifìli- 
de (i)?  Perchè  dopo  aver  distrutto  il  veleno  sin  dalla 
sua  origine  % dopo  aver  guarite  le  ulcere  sifilitiche  pri- 
mitive o secondarie  con  de’  riinedj  topici  , vediamo 
noi  spesso  nascere  delle  ulcere , o altri  sintomi  sifilitici 
nelle  altre  parti  del  corpo  ? e perchè  , affiti  di  preve- 
nire questi  funesti  accidenti  , fa  d’  uopo  del  mercurio 
internamente,  o uni  cura  mercuriale  completa? 

L’  azione  del  veleno  sifilitico  sul  corpo  umano  è 
differentissima  da  quella  di  tutti  gP  altri  vti^ni  , con- 
tagioni  , o cachessìe.  Somiglievole  alla  piccioia  \ « i < • } a 
( va j uolo  ) la  grande  verola  ( mal  venereo  ) nell*  epoca 
della  sua  comparsa  in  Europa  comunicavasi  , se-  ncn 
per  l’atmosfera,  almeno  per  il  più  leggiero  contatto 
immediato,  e simile  al  Yaws  ed  al  Siwins  , producea 
in  quel  tempo  delle  eruzioni  , e delle  schifose  escre- 
scenze sopra  tutto  il  corpo,  e specialmente  sul  liso, 
di'  essa  sfigurava.  Questo  istesso  veleno  piopagato 
quindi,  oggidì  piucchè  mai  , yier  mezzo  (li  un  inocula- 
zione quasi  generale , se  cosi  posso  esprimermi  ( mentr® 


CO  Alcuni  fatti  chimici  recenti  su  l’analisi  comparata  de’  peli, 
e delle  ossa  , cominciano  a rischiarar  questa  materia.  Devesi  atten- 
dere ogni  vantaggio  C omnia  bona,  come  1 avea  sospettato  Boerhasve} 
dall’applicazione  delle  scoperte  francesi  nella  chimica  animale 
all’  arte  di  guarir*.  Ved.  Le  memorie  del  prof.  Feurero/  ne  differenti 
• velami  degli  annali  di  chimi ea. 


io  ravvilo  la  miniera  , colla  quale  il  veleno  sifilitico 
ponerahnente  si  propaga  oggigiorno  , come  una  specie 
<1  inoculazione)  , è divenuto  come  il  vajuolo  inoculato, 
molto  meno  mortifero  di  quel  die  non  lo  era  ; i suoi 
euettj  son  divenuti  molto  meno  violenti  ; le  escrescenze 
schifose  pui  non  si  vedono;  l’eruzione  generale,  e 
copiosa  dede  postule  sulla  pelle  è divenuta  parziale  , 
ed  in  picciol.ssimo  mimerò.  D’altronde  la  virulenza 
dcnla  grande  verola  (sifìlide),  essenzialmente  differisce 
udia  piccioli  (vajuolo),  perchè  il  carattere  patogno- 
naonico  el  essenziale  di  questa  è di  eccitare  foneinente 
1 azion  <iel  cuore,  e del  sistema  arteriale,  e di  pro- 
dorie  i sintomi  tutti  di  una  febbre  tonica,  o come 
comunemente  appellasi , febbre  infiammatoria  ; laddove 
uno  da  sintomi  i più  costanti  della  Ine  venerea  , o 
malattia  sifilitica  , fin  dalla  sua  comparsa  sino  ad  oggi, 
è di  produrre  uno  stato  tutt’ opposto  nel  sistema  del 
corpo,  un  torpore,  una  debolezza,  o un’apatìa  g-ne- 
™‘e  (i).  Non  avviane  quasi  inai  una  reazione  sensibile 
nel  sistema  arteriale  ; oppure  s’  egli  produce  questo 
effetto,  non  ne  risulta  che  una  febbre  atonica  lenta, 
accompagnata  da  fievolezza  e spossatezza  ; generalmente 
in  quasi  tutte  le  costituzioni  ei  pare  che  minacci,  e 
distrugga  il  principio  vitale,  e continuando  le  sue 


CO  Nita’e  Montesauro,  1497,  dando  un  dettaglio  dei  suoi  pati, 
menti  , d ee  : “ Hi  dolores  magis  affligunt  nocte  adveniente  , et  sen- 
tiuntur  perinde  ac  si  ossa  franganrur  et  extendantur,  tum  quidam 
difp-cultate  movendi  membra  voluntario.  ,,  E Jos.  Gritnbeck  , 1503 
che  di  questa  malattìa  molto  ha  sofferto,  dice:  “ Al  qui  tot  s die- 
bus  et  noctibus  , cmni  sonano  abacto  , caput  dolent.  Alii  intfTib, les 
punctiones  gravedinemque  in  scapul  s sentiunt  ; ca.  teri  in  cub  n's 
gcnubus  vcl  crumiri  teretibus  : postremi  in  istis  omn  bus  simu!.  Hi 
rtec  stare , nec  incedi , nec  quideunque  operi  s bum  ani  perficere  pot- 
sirit.  ,,  - Io  tralascio  di  aumentare  il  numiro  delle  citazioni. 
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stragi  desolatrici,  prodarre  delle  terribili  erosioni , 
la  caduta  de' capelli  , «lei  le  unghie,  quella  ancora  dello 
Intiere  membra  , senza  la  menoma  reazione  di  questo 
principio  , sopprimerlo  finalmente  , a segno  di  produrre 
la  morte  Per  questa  ragione  appunto  , quasi  ninno 
alletto  da  questa  malattìa  ne  rimati  guarito,  mercè  i 
soli  sforzi  della  natura  che  sembra  esser  affatto  passiva, 
e non  fare  sforzo  veruno  per  opporsi  alle  stragi  di 
questo  veleno  ; e se  ciò  accade  talvolta  , gli  eeempj  ne 
sono  tanto  rari  , ed  in  tal  modo  limitati  a’ climi  caldi  , 
che  non  debbono  porsi  a calcolo. 

Vi  ha  de’  medici  i quali  han  creduto  trovare  una 
gr  ride  anologìa  tra  li  malattìa  sifilitica  , e le  scrofole; 
la  virulenza  sifilitica  però  differisce  essenzialmente  nei 
suoi  effetti  dall’acrimonia  scrofolosa.  Quest’ultima  affetta 
principalmente  i bambini  , e molto  di  rado  que’  che 
oltrepassano  l’età  della  pubertà  ; manifestasi  per  lo  più 
ne’  gonfiamenti  delle  glanduìe  mascellari  e sublinguali, 
in  quelle  del  collo,  del  basso  ventre,  e de’  polmoni; 
essa  vi  produce  delle  ostruzioni,  degl’ingorgamenti,  e 
de’  tumori  duri  ed  ostinatissimi  , che  pessimamente  si 
suppurano  ( aegre  supputantes  ).  11  veleno  sifilitico 
all'  opposto  giammai  affetta  altre  glanduìe  , oltre  di 
quelle  delle  a nguina je,  delle  ascelle,  o del  braccio, 
poiché  egli  le  traversa  immediatamente  nel  suo  passag- 
gio alla  missa  del  sangue;  ei  vi  produce  de’  tumori, 
che  ordinariamente  vengono  a suppurazione  pronta- 
mente, e di  leggieri  ; la  consistenza  , o la  coagulazio- 
ne, e gl’  ingorgamenti  che  quest»  virulenza  fa  talvolta 
nascere  al  prepuzio,  o ne’  vasi  lini  itici  della  verga  , 
p»r  1\  maggior  parte  si  dissipano  prontamente,  ed  in 
generale  si  lasciano  risolvere  colla  massima  facilità; 
quando  detto  veleno  attacca  le  amiddale  , come  spes- 
sissimo egli  io  fa,  mediante  l’  infezione  secondaria. 
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giammai  comincia  ( cosi  degna  di  rimarcarsi)  ad  agi- 
rò dal  di  dentro  al  di  futuri  di  detto  glandule;  non  vi 
produce  inaine  scirri,  nè  induramento,  nè  suppurazio- 
ne; ma  le  distrugge  insenaihi  ! nenie  , per  quanto  io  credo 
di  aver  osservato,  coi  rodendole  dal  di  fuori  al  di  den- 
tro , cominciando  dalla  superficie  esteriore  delle  ulcere  , 
e dilatandosi  gradatamente  dalia  superficie  al  centro. 

Noi  osserviamo  die  la  virulenza  sifilitica,  quand’ og- 
gidì affetta  il  sistema  del  corpo  , agisce  con  particola- 
rità sulla  parte  mucilaginosa  e gelatinosa  del  sangue, 
e nel  primo  caso  aitacci  per  conseguenza  le  gianduia 
mucose  delle  parti  genitali  e della  gola;  e nel  secondo 
la  pelle  , i balbi  de’  capelli  , lo  unghie  , e le  ossa  , no* 
quali  la  parie  gelatinosa  è più  d’ogni  altra  abbondante. 
Da  ciò  ne  deriva  la  caduta  de/  capelli  , e la  perdita 
delle  unghie,  come  ancora  i dulcri  , l’esostosi,  e lo 
carie  delle  ossa.  Le  differenti  preparazioni  mercuriali  , 
che  in  generale  sono  sinora  i pii  sicuri,  ed  efficaci 
rimaci]  onde  guarir  la  sifilide  , mostra nsi  sempre  noci> 
volÌ39ime  , e nella  malattìa  scrofolosa  affrettano  il  più 
sovente  la  morte. 

Rapporto  agli  effetti  ed  alla  rapidità  , colla  quale 
essi  avvengono  , la  virulenza  sifilitica  , almeno  oggi 
giorno,  non  siegue  alcuna  legge  generale.  Sembra  thè 
nel  corso  de’  primi  anni  del  suo  sviluppo  in  Europa 
si  comunicava  non  solamente  più  rapidamente  è più  fa- 
cilmente , ma  eh  era  inoltre  piu  pronta  nelle  suo 
stragi.  Oggidì,  applicata  agli  organi  della  generazione, 
ella  vi  rimine  ordinariamente  tre,  cinque,  dieci,  o 
quindici  giorni,  e talvolta  anche  di  più,  pria  di  pro- 
durre delle  ulcere  , o degli  scoli  ; in  altri  casi  molto  più 
rari  i suoi  effetti  si  palesano  tra  dodeci  o ventiquattro 
ore  dopo  dell’  impuro  contatto. 

Molto  meno  sappiamo  per  quanto  tempo  il  veleno 
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sifilitico  può  rimanere  nascosto  o inattivo  nel  corp®  , 
dopo  essersi  insinuato  nella  massa  del  sangue  , o quando 
affetta  secondariamente  il  sistema  del  corpo.  Talvolta 
Vi  riman  piu  , talvolta  meno  , pria  di  cagionare  degli 
effetti  sensibili  ; non  liavvi  un  sol  pratico  che  non  ab- 
bia osservato  de’  casi  , su  cui  la  virulenza  è rimasta  nel 
corpo  per  più  settimane  , ed  anche  per  più  mesi  senza 
cagionare  alcun  sintomo  apparente,  lo  ebbi  l'occasion» 
di  veder#  soprattutto  un  caso,  in  cui  dopo  essere  sta to 
come  assopito,  per  lo  spazio  di  mesi  sei  , finalmente 
si  manifestò  ad  un  tratto  con  sintomi  molto  evidenti. 
Sembra  ancora  che  in  alcuni  casi  abbia  bisogno  di  un* 
altra  causa  per  Sviluppare  la  sua  energìa. 

Se  noi  conoscessimo  un  rimedio  valevole  a produrr® 
quest’  cff.  tto  , sarebbe  questo  senza  dubbio  un  acquisto 
interessante  per  guidire  il  pratico  , e per  tranquilliz- 
zare ancora  gl’  infermi.  Si  è creduto  che  la  carne  di 
lucertola  , J gitane  , coinè  pure  gli  uovi  delle  testugini 
na  nne  avessero  questa  proprietà  rimarchevole,  e tanto 
desiderata  ; niente  io  posso  dirne;  appartiene  a’  medici 
de’  cl  imi  caldi  a verificare  quest’ asserti  va,  lo  però  in 
al  cune  circostanze  equivoche,  o dubbiose,  mi  son  ser- 
vito con  successo  del  ferro,  e delle  preparazioni  fer- 
ruginose. Ho  vedute  molle  persene  sane  in  apparenza  , 
ma  inquiete  della  loro  sorte,  nelle  quali  si  sono  mani- 
fe  stati  de’  sintomi  evidentemente  sifilitici  , dopo  aver 
fatto  uso  di  questi  rimedj  per  alquanti  giorni:  per  non 
aver  un  assai  sufficiente  numero  di  osservazioni  , non 
oso  trarne  una  conseguenza  generale.  Comunicando 
al  pubblico  questo  risultato,  i pratici  illuminati  po- 
tranno subito  determinare  quanta  confidenza  possa  me- 
ntire, e se  questo  effetto  del  ferro  è costante  e ge- 
nerile. % 

Talvolta  durante  il  coito  il  veleno  sifilitico  è assorbita 
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eia*  tasi  linfatici  , ed  eccita  direttamente  de’  buboni  ; 
talora  sembra  dopo  il  coito  impuro  passare  immedia- 
mente  nel  sistema  del  corpo  , e produrvi  de’  sintomi 
sifilitici  alla  gola  , alla  pelle,  ed  all’ ossa  istesse  senza 
eccitare  il  menomo  sintomo  alle  parti  , alle  quali  lu 
originariamente  applicato,  e senza  lasciare  la  menoma 
traccia  sulla  superficie  del  corpo.  Locchè  da  luogo  a 
degl’erron  gravi,  ne’ quali  spesso  i nciampano  i pratici  , 
e gP  istessi  ammalati  , credendo  che  i sintomi  sifilitici 
presenti  debbonsi  ad  una  malattìa  antica  mal  gua- 
rita; sebbene  tali  sintomi  possano  derivare  realmente 
da  una  infezione  molto  più  recente,  mentre  essi  affatto 
sospettano  , oppure  non  possono  affatto  immaginarsi 
diesi  possa  aver  contratto  il  mal  venereo,  senz’aver 
avuto  immediatamente  prima  delle  ulcere  , o una  go- 
norrea. Per  questa  ragione  ancora  siain  soggetti  tal- 
volta ad  attribuire  a delie  persone  innocentissime  la 
causa  di  questo  male. 

Rapporto  all’ordine  che  la  virulenza  sifilitica  serba 
nell’ attaccare  le  diverse  parti  del  corpo,  dietro  le  as- 
sertive , e la  teoria  di  /.  tlunter  , ci  sembrerebbe  die 
ella  siegue  un  ordine  generale  e costante.  A suo  parere, 
1’  azione  del  veleno  alle  parti  genitali  per  simpatìa 
eccita  un’  eguale  azione  inorbifica  alla  gola.  Quest’azione 
della  gola  per  simpatìa  eccita  un’  azione  analoga  alla 
pelle  ; e questa  per  Ja  simpatìa  medesima  produce  fi- 
nalmente l’istessa  azione  rnorbifica  nelle  ossa.  Le  osser- 
vazioni de’  pratici  illuminati  , e senza  pregiudizi  , ci 
fan  sapere  che  la  virulenza  sifilitica  affatto  non  siegue 
un  ordine  regolare  nel  suo  sviluppo;  talvolta,  imme- 
diatamente dopo  dell’affezione  delle  parti  genitali,  pro- 
duce dell’ eruzioni  alla  pelle,  senza  venin  male  di 
gola  ; talora  attacca  le  ossa  in  preferenza  ad  ogni  al- 
tra parte.  Giù  che  rendesi  soltanto  soddisfacente  per 
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l’osservatore  filantropo,  è appunto  che  le  affezioni  delle 
ossa  da  giorno  in  giorno  divengono  meno  violente  , e 
men  frequenti  ne’  paesi  caldi  d’Europa,  ove  l’arte  è 
coltivata  con  maggior  attenzione,  ed  uvei  pratici  sono 
più  illuminati. 

Uu  fatto  rimarchevole  che  osservasi  talvolta  oggidì, 
e die  da  Cattaneo  ( i)è  stato  ancor  veduto,  è,  che  seb- 
bene la  maggior  parte  degli  uomini  siano  in  un  modo, 
od  in  un  altro  , facilmente  affetti  da  questo  terribile 
veleno,  havvi  intanto  alcuni  esseri  privilegiati  che 
•ombrano  non  esser  affatto  suscettibili  di  questo  con- 
tagio, ed  i quali  espongousi  a tutt’  i pericoli,  senza 
inciamparvi  in  menoma  parte  , nel  modo  istesso  che 
osservasi  che  alcune  persone  ncn  sono  suscettibili  a 
contrarre  il  vajuolo,  sebbene  h a lungi  di  evitare  quei 
luoghi  che  ne  sono  appestati  , si  espongono  anzi  a tutte 
le  occasioni , nelle  quali  si  è quasi  siculo  di  contrarre 
questa  malattìa.  Questi  son  casi  rari  invero  ; è sicuro 
non  pertanto  esservi  delle  persone  più  soggette  di  lle 
altre  a questa/infezioni , sebbene  in  apparenza  sembra 
clie  abbiano  la  medesima  costituzione  ; ed  alcuni  autori 
credono  di  aver  osservato  che  coloro  , i quali  una  volt  i 
sono  stati  infetti  di  questo  morbo  , sono  più  suscettibili 
a contrarlo  la  seconda  volta  , di  quelli  che  giammai 
l’han  sofferto.  11  clima,  la  stagione  , io  stato  di  salute, 
l’idiosincrasìa,  forse  sono,  come  nelle  altre  malattìe. 


(1 } Jac.  Catanei  Tractatus  di  morbo  gallico , 1504-  Morbus  con. 
tagiosus  est  , et  ut  plurimum  per  coitum  cum  infecta  vel  cutn 
infecto  contrahilur.  Virile  membrum  vel  vulva  primo  inficitur,  ex 

ccntactu  ularis  in  iisdem  membris  existentis Causa  fortior 

vel  dtb  lior  erit  , secundum  variarti  dispositionem  individuorum. 
l'idi  tamen  compiine*  concubitus  imruundorum  non  reçut. zntes , ce  i > 
tordes  venereas  sete  praecipitantcs  , qui  tamei  r.nUam  i de  infettimeli 
bauttrunt. 
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10  cause  predisponenti*  Osservasi  la  stessa  differenza 
ne’  px’Ogressi  che  tu  il  male  dopo  la  comunicazione  del 
Veleno.  Negli  uni  il  suo  sviluppo  è lento  , e sembra 
appena  fare  alcuni  progressi , laddove  negli  altri  avanza 
con  rapidità  , e produce  bentosto  le  pm  terribili  stragi. 

Per  lo  più  si  è osservato  che  le  persone  d’  amendue 
i sessi  , che  vengono  attaccati  da  una  malattìa  febbrile 
qualunque  negli  ospedali,  mentre  che  sonp  affette  della 
sifilide  , spessissimo  vi  succombono  ; e che  gb  infermi 
de’  due  sessi  , che  hanno  degli  scoli  , o delle  ulcere  all® 
parti  genitali  , inentr’ essi  contraggono  una  febbre  acuta, 
frequentemente  muujono  , assaliti  dalla  cancreni  in 
queste  parti. 

Da  tutto  ciò  che  è detto  qui  e nell’  introduzione  si 
primo  volume  di  quest’  opera  , sembra  chiaro  , ed 
evidente  : 

i.°  Che  le  parti  genitali  d’amendue  i sessi  , in  tutt’i 
tempi,  e presso  lutt’  i popoli  conosciuti,  sono  stale 
soggette  a diverse  malattìe  , somiglievolissime  a quelle 
prodotte  oggidì  in  Europa  dal  \ eleno  sifilitico.  La  blen- 
norragia  , o pretesa  gonorrea  de’  Giudei  , le  differenti 
ulcere  delle  parti  genitali  , il  fradiciume  , o cancrena 
del  membro  virile  , il  gonfiamento  delle  glandule  in- 
guinali, le  diverse  escrescenze,  e ragade  , tutti  questi 
sintomi  descritti  dagli  antichi  autori  Greci  , Latini  , 
ed  Arabi  , e quindi  da  molti  scrittori  , sino  alla  fine 
del  XV.  secolo  , ne  sono  altrettante  certe  e non  equi- 
voche prove.  Presso  niuno  di  detti  autori  però  noi  tro- 
viamo firsi  menzione  di  quell’unione  di  sintomi  che 

11  veleno  sifilitico  predace  nel  sistema  del  corpo,  e 
che  propriamente  costituisce  la  malattìa  sifilitica. 

a.°  Che  circa  la  fine  del  XV.  secolo,  cioè  tra  gli 
anni  x4B3  e 149^,  apparve  per  la  prima  volt*  una 
malattìa  nuova,  ed  ignota  nelle  parti  meridionali  dell* 
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Europa;  malattìa  a tal  segno  contagiosa,  e terribili 
nelle  sue  stragi  , che  generalmente  giudicatasi  coms 
pestilenziale  , e che  i primi  medici  che  ne  hanno 
scritto  in  quel  tem^o  , l’hau  chiamata  malattìa  pesti- 
lenziale ( scorra  pestili  ntialis  , morbus  pestiftrus  , pesti! 
inguinaria  ) ; non  solo  perchè  si  comunicava  con  una 
sorprendente  rapidità  per  1’  atmosfera  , per  gli  abiti  , 
utensili,  perla  coabitazione  nel  medesimo  letto,  o per 
qualunque  altro  contatto  immediato  di  una  persona 
sana  con  un’altra  inietta  , rna  altresì  perchè  rendeva»! 
fatale  ad  un  grandissimo  numero  d’  infi  rmi. 

3.°  Questo  male  , che  in  generale  si  manifestò  mag- 
giormente Ira  l’armata  Francese  , venendo  da  Napoli  , 
fu  detto  mal  di  JS  apodi  ( malum  ]S eapolitanum  ) , e fu 
in  seguito  sparso  da’  Francesi  in  Italia  , e nel  resto 
dell’Europa  , sotto  il  nome  di  mala  de  Frcntzos  , ossia 
mal  Francese  ( motbus  Gallicus  ).  Poco  dopo  vedendo  , 
che  tal  malattìa  era  allora  sempre  accompagnata  , come 
il  vajuolo  , da  un’  irruzione  pustulosa  generale  sopra 
tutta  la  supeilìcie  dei  corpo,  e più  particolarmente  al 
viso  , gli  si  diede  il  nome  di  gore  o votole  , e per  di- 
stinguerla dii  va  judo  , quello  di  grande  gore  , gran  le 
vérole.  In  seguito  vedendo  ch’ella  si  propagava  soprat- 
tutto per  effetto  d*  1 coito,  si  nominò  rnnl  venereo  , rt  a- 
httìa  venerea  , o sifilide  , malattìa  n/ilitica.  Gli  Spa- 
gnuoli  a causa  rF  un  altro  sintomo  frequentissimo  di 
questa  malattìa  gli  diedero  il  nome  di  lus  bubas  , da 
dove  gl’  Italiani  hanno  preso  prolnbilniente  il  nomedi 
pe  tis  inguinaria  , che  si  trova  a Roma  sopra  lVpitafio 
succitato* 

4*°  Questa  malattìa  sebbene  nuova  in  apparenzi  , 
ed  ignota  a’ medici  .dell’ Europi  nel  XV*  secolo,  non 
è però  ( se  è vero  ciocché  dicono  i Bramini  ) così  nuova 
per  la  specie  umana;  mentre  que’  d lì’  Ind  ta  a , eh» 
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esclusivamente  coltivano  le  scienze  fisiche , conoscono 
benissimo  questa  malattìa  , e la  riguardano  come  esi- 
stente da  un  tempo  immemorabile  nell’  Indo9tan  , • 
nell’alta  Tartaria,  sotto  il  nome  di  fuoco  Persiano  (i). 
Conoscono  assai  bene  la  maniera  di  curarla  , e la  prò* 
prietà  specifica  del  mercurio;  dalle  numerose,  e ben 
confermate  osserva /ioni  hanno  appreso  che  questa  ma- 
lattìa inveterata  , o mal  corata  , spesso  degenera  in 
([nella  che  dicono  Khorch  o Judham  ( Elephuntiasis  ), 
una  delle  più  antiche  malattìe  del  globo  , soprattutto 
ne’  climi  caldi  dell’Asia  , e dell’Afiica.  Quest*  ultimo 
male  fu  conosciutissimo  da’  Giudei  , come  altrove  l’ab- 
biam  fatto  vedere  ( cap.  XV.  ),  ed  essi  gli  han  dato 
Pistesso  nome  che  gli  Arabi  ; mentre  il  profeta  no  parla 
come  di  una  cosa  conosciutissima  : Fuggite , die’ egli  , 
la  -persona  tormentata  dalla  Judham  come  fuggir  ette  un 
Icone.  Notate  in  questo  luogo  ohe  i Bramini  dicono  che 
la  cagione  la  più  frequente  del  Khorah  o Judham  • 
il  fuoco  Persiano,  ossia  veleno  sifilitico;  sebbene  essi 
non*  nieghino  poter  derivare  ancora  d’  altre  cause.  Co- 
noscono essi  appieno  la  Judham  , poiché  essi  soli  sanno 
guarirla  radicalmente  ; i Giudei  , gli  Arabi  , i Greci  , 
come  ancora  tutt’  i medici  moderni  , P han  riguar- 
data sinora  qual  incurabile.  Da  ciò  noi  possiarn  ri- 
maner persuasi  , percorrendo  i differenti  autori  ch<* 
ne  fan  menzione  , e particolarmente  ciò  che  Paolo 
Mgineta  , ed  Hillary  hanno  scritto  su  questo  proposito. 

5.°  Quando  la  malattìa  sifilitica  comparve  in  Europa 
circa  la  fine  del  XV.  secolo,  i suoi  sintomi  caratte- 
ristici » e costanti  erano:  i.°  una  eruzione  generale  di 
pustule  non  suppuranti  su  tutto  il  corpo  ; 2,.0  dell’escre- 
•cenze  schifose  , della  grossezza  di  una  ghianda  , su 


(O  Ved.  Atiaiitk  Rettarthet  , Vol.  IL,  stampato  a Calcutta. 
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tutta  la  pelle  , e principalmente  al  viso  , le  quali  spesso 
cangiavansi  in  ulcere  corrosive,  con  uno  scolo  di  ma- 
teria icorosa  , e fetida  , ed  oidinariauiente  finiva  colla 
perdita  degli  occlq , del  naso,  delle  mani,  e de’  pie- 
di (t)  ; 3.°  d‘-s  tumori  e de’  dolori  violenti  alle  ossa  , 
che  tormentavano  incessantemente  l’informo,  e parti- 
colarmente la  notte  5 4*w  un’  apatìa  , debolezza  , a 
spossatezza  universale  del  corpo. 

6,°  Gl’  istorici  ri  fan  sapere  che  Colombo  giungendo 
all*  isole  Antille  dopo  il  suo  secondo  viaggio  , vi  avea 
trovata  fra  gli  abitanti  di  quel  paese  una  malattìa 
esattamente  simile  ne’  suoi  sintomi  alla  malattìa  , di 
cui  noi  trattiamo. 

7.0  Circa  l’istesso  tempo,  o forse  anche  prima  , si  è 
trovata  fra  gli  abitanti  delle  coste  dell’Africa,  frequen- 
tate dagli  Europei,  dopo  il  14  Sa,  cioè  a dire  , alfneno 
quarantanni  prima  del  ritorno  di  Colombo  dalle  isola 
Antille,  una  malattìa  endemica  , i di  cui  sintomi  ca- 
ratteristici sono  de*  tubercoli  , od  escrescenze  scli'fose 
ni  viso,  delle  pustule  ed  ulcere  corrosive  sul  corpo  9 
e de’  dolori  violenti  nelle  ossi  , soprattutto  in  tempo 
di  notte.  Gli  Africani  chiamavano  questa  malattìa  , 
come  tuttavia  la  chiamano  Yaws , a motivo  della  ras- 
somiglianza dell’  indicate  escrescenze  alla  frambosia  , 
donde  deriva  il  nome  di  Frambcesia  de’  Nosologisti. 
Siffatta  nudatila  è contagiosa  , si  comunica  col  con- 
tatto , ed  oggidì  si  guarisce  radicalmente  ccgl’istessi 
rimedj  della  sifilide.  Yed.  cap.  XIV. 

8.°  Una  malattìa  contagiosa  comunicata  ora  p*r 
mezzo  degli  abiti,  de’  baci,  o col  semplice  contatto, 
ora  p**r  me'/zn  del  coito  , ed  accompagnata  da  ulcero 
corrosive  della  gola  , del  viso,  o altre  parti  del  corpo, 


(«)  Ved.  Alessandro  Benedetto,  1497. 
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da  dolori  notturni  alle  essa  , e da  escrescenze  partico- 
lari, soprattutto  al  viso,  esiste  ancora  oggidì  in  alcune 
parti  della  Scozia  , e dagli  abitanti  vien  chiamata  SU 
wins  , o Sibbens  , parola  Celtica  e rimarchevole  , che 
significa  ancora  frambosia.  Ved.  cap.  XIII. 

9.0  Una  malattìa  nuova  assai  contagiosa,  e molto 
violenta  nelle  sue  stragi  , somigliante  per  molti  riflessi 
al  Siivins  , ma  la  di  cui  natura  , gli  effetti,  i progressi, 
ed  i sintomi  sono  esattamente  corrispondenti  a quelli 
della  lue  venerea  , tale  appunto  oom’  erasi  mostrata  sin 
dalia  su 3 comparsa  in  Europa  , si  è manifestata  da 
pochi  anni  fa  nel  Canadà  , e dagli  abitanti  del  Porta 
di  s.  Paolo  vien  detta  mala  Inglese,  Ved.  cap.  XII. 

io.°  Da’  fatti  sopracitati  sembra  evidente  che  la 
sifilide,  ovvero  una  malattìa  scmiglievolissima  in  tutt’i 
suoi  sintomi  a questo  male,  allorché  mostrossi  in  Eu- 
ropa nel  XV.  secolo , era  conosciuta  nel  tempo  istesso* 
e forse  molto  tempo  prima,  ne’  climi  caldi  dell’Asia, 
dell’Africa  , e dell'America,  e che  le  parole  scorra  pe - 
stilentialis  , pestis  inguinaria  , bubas  , mal  Napolitano  , 
mal  Francese  , gore  , o vérole  , mal  venereo  , sifilide  , o 
malattia  sifilitica  dagli  Europei  ; il  mal  Inglese  de’  Ca- 
nadesi ; il  fuoco  Persiano  degl’Indostani  ; il  Siwins  degli 
Scozzesi  , e forse  ancora  il  Jaivs  degli  Africani  , signi- 
ficano la  stessa  malattìa  , o almeno  delle  modifioaz  oni 
del  male  istesso  , le  quali  lasciansi  tutte  egualmente 
vincere  dalla  medesima  cura  mercuriale. 

n.°  Che  dietro  il  più  approfondito,  ed  imparzial 
esame  sembra  più  incerto  che  mai  , donde  questa 
terribile  malattìa  , che  oggidì  noi  chiamiamo  mal  ve- 
nereo , abbia  avuta  la  sua  primitiva  origine:  se  è la 
Persia  che  ha  prodotto  questo  male  , come  sembrerebbe 
indicarlo  il  nome  di  fuoco  Persiano  dato  dagflndostani  ; 
i9  sia  stata  trasportata  dall*  Iudia  , *>  da  qualche  altrw 
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paese  straniero  in  Europa  ; oppure  se  abbia  avuta  là 
sua  origine  in  Europa  istessa  da  un  concorso  di  circo- 
stanze , di  complicazioni  , o di  cause  ignote  ; oppure 
se  la  stessa  causa  produttrice  operando  dappertutto 
in  tutte  le  parti  del  globo  isolatamente  , e dellf&tessa 
maniera,  ha  prodotto  (presta  malattìa  in  ciascun  paese  , 
indipendentemente  dalla  comunicazione  di  qualunque 
altro* 

la  ° Che  questo  male  , che  sul  principio  della  sua 
e maparsa  in  Europa  si  è comunicato  se  non  p r l’  at- 
mosfera , almeno  dietro  le  testimonianze  sicure  di 
molti  autori  contemporanei  , per  mezzo  del  contatta 
immediato  di  qualunque  parte  del  corpo  , dei  baci  , 
vi  tensili  , abiti  , en,  ( nel  modo  istesso  che  la  nuova 
malattìa  sviluppatasi  nel  Canada  , ed  il  Siu>ins  nella 
Scozia  , Io  fanno  ancora  generalmente  oggidì  ),  ha  per- 
duto gradatamente  molto  della  sua  primitiva  violenza; 
© quindi  per  gradi  è divenuto  più  mite,  a segno  eh» 
oggidì  raramente  si  comunica  per  altra  via,  che  per  quella 
del  coito  ; ed  allora  scorrono  anche  più  giorni , e talora 
più  settimane  , pria  che  il  veleno  agisca  , o produca 
qualche  effetto  sulle  parti  genitali,  I principali  , e ca- 
ratteristici suoi  sintomi  , le  innumerevoli  pustule  sa 
tutto  il  corpo,  le  schifose,  e puzzolenti  escrescenze, 
e le  ulcere  che  distruggono  gli  occhj , il  naso  , le  mani, 
ed  i piedi , sono  affatto  scomparsi  oggidì  in  Europa  , 
da  quindici  a vent’  anni  la  ; le  affezioni  dolorose  della 
ossa  son  divenute  ancora  molto  più  rare  , e la  cura 
di  questa  terribile  malattìa  , che  alterava  sin  dalla  sua 
or:gine  , e minacciava  di  voler  distruggere  la  specie 
umana,  si  è resa  oggigiorno  semplice  altrettanto  che 
facile  pprun  medico  illuminato  , maggiormente  quando 
l’informo  dimanda  a tempo  opportuno  de’  soccorsi. 

Che  quando  questa  malattìa  è mal  curata  , ed 
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invecchiati  , come  puro  quando  ella  viene  accompa- 
gnata dille  più  pericolose  ed  ostinate  complicazioni , la 
chimica  moderna  promette  all’arte  di  guarire  de’lie 
semplici,  e sinora  ignote  risorse,  che  senza  dubbio  in- 
fluir inno  moltissimo  a facilitarne  la  cura,  a renderla, 
sotto  tntt’  i suoi  rapporti  , meno  pericolosa  , e più  si- 
cura di  quel  che  non  lo  è,  mer  è i metodi  conosciuti, 
ed  a cambiare  in  questo  modo  questa  terribile  malattìa  * 
che  culle  sue  stragi  minacciava  resistenza  della  propa- 
gazione dell  uomo,  in  un'affezione  sopportabile  ed 
agevole  ad  estirpare  sin  dalle  sue  più  profonde  radici. 

lutti  questi  risultati  combinati  insieme  .come  io  ho 
fatto,  contribuiscono  a trarre  delie  differenti  conget- 
ture, delle  quali  io  presenterò  le  principali,  po.  hè 
esse  possono  diffondere  qualche  lume  sull’origine  oscura 
di  queata  malattìa. 

L.  conoscenza  della  maialili  sifilitica  nell’ Indostan 
Sin  da  un  tempo  immemorabile  ; la  sua  esistenza  nell’ 
Atrica  come  una  malattìa  endemica  riconosciuta  da’ 
pruni  viaggiatori  ; le  diverse  malattìe  degli  organi  della 
generazione,  descritte  da’ Greci , da’  Romani",  e d gli 
Arabi  i l’ulcera  corrosiva,  e l’ infracidamelo  della 
verga  deli  infelice  Erone  in  Alessandria  ; le  gonorree 
o scoli;  le  diffeienti  ulcere  corrosive  provenienti  propter 
dtcubitum  cum  muliere  fœda  : tutti  questi  mali  di  cui 
ho  tatto  menzione  nell’  invo  luzione  al  primo  volume 
d.  quest’opera  , mi  fan  sospettare  che  la  lue  venerea 
ha  forse  più  volte  percorso  i varj  punti  del  globo.  Que- 
sto globo,  la  specie  umana,  e le  sue  malattìe  sono 
molto  antiche,  mentre  che  l’ istoria , o almeno  le 
nostre  cognizioni  istoriche  sono  moito  di  fresca  datV 
Li  malattìa  sifilitica  sviluppandosi  per  la  prima 
volta  in  un  clima  qualunque  è molto  violenta  ne’suoi 

• t*tti,  e molto  più  però  quando  è apportata  da  un 
Vcl.  I£. 
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eLma  cablo  in  un  paese  freddo  : la  novella  malattia 
del  Canada  n’ è una  convincente  prova,  ed  il  m~l 
venereo  eh* è comparso  nel  XVr  secolo  in  Europa, 
potrebbe  servire  al  pari  per  conlermare  1 istesso.  Da 
qualche  tempo  sembra  che  questo  inale  divenga  più 
mite  ; i suoi  progressi  sono  meno  pronti,  i suoi  sintomi 
meno  violenti  ; taluni  svaniscono  affatto  ; è da  sperare 
çhe  verso  il  termiue  dalla  stia  decadenza  non  affetterà 
più  che  le  parti  genitali  ; mentre  che  nel  suo  principio 
o rinnovellandosi  , o complicandosi  con  qualche  aKia 
causa  morbi  fica , la  virulenza  agisce  con  maggior  ener- 
gìa , e violenza.  Dietro  ciò  ohe  ho  detto  sinora  , rendes! 
verisimile  che  molte  gonorree  , uìrere  , ec.  de’Grc ci , de 
Romani  ec,  fossero  effettivamente  degl’  effetti  tardivi 
del  veleno  sifilitico  invecchiato  , e se  lice  spiegarmi 
così,  sfinito  e spossato  di  energìa  , che  ^Romani  a ve  an 
ricevuto  da'  Greci,  i Greci  dagl’ Egizj , questi  d i 
commercio,  dalla  costa  di  Malabar  , ovvero  dalle 
guerre,  o dal  commercio  diretto  della  Persia:  pne  * 
che,  secondo  la  tradizione  de’JBramini  , ha  comunicato 
questo  morbo  al  popolo  dell*  Indostan  ; ed  i Persiani 
forse  ricevuto  V aveano  da’  Giudei  , o da  un  altro 
popolo  ec.  La  maggior  parte  delle  malattìe  dalle  parti 
genitali  degli  antichi  iu  questo  senso  non  sarebbero 
che  delle  modificazioni  , o degli  effetti  del  veleno  sifi- 
litico , come  quelle  di  oggigiorno  ; sebbene  cosa  sicura 
sia  che  queste  malattìe  possono  ancor  derivare  , e deri- 
vano tuttavìa  d’altre  cause , e d’altre  acrimonie,  di 
una  natura  affatto  differente  da  quella  della  virulenza 

sifilitica.  . . 

Forse  che  il  veleno  spargendosi , e moltiplicandosi 

s»  divide,  e si  dissipa  per  gradi  , a segno  che  in  fino 
«stinguesi  interamente,  e disparisce  dalla  superficie, 
h uùc  del  globo  intero,  almeuo  da  una  parli  dell 


messo,  per  ricomparire  verosimilmente  con  una  novella 
forza  , dopo  il  giro  di  molti  secoli  , in  una  o diffe- 
renti parti  della  terra.  La  lebbra  rènderebbe  forse  pro- 
babile questa  congettura;  sparsa  la  lebbra  in  Europa, 
e particolarmente  nel  XIV  , e ;XV  secolo , è essa 
scomparsa  in  modo  ohe  oggi  non  vedesi  che  qualche 
residuo  in  sleune  città  molto  popolata  di  Europa.  Po- 
trebbesi  argomentar  P istesso  dalla  mentagra  o dartro 
del  mento,  di  cui  Plinio  ( Hist.  nat.  lib.  ao,  cap.  r 
parla  come  di  una  malattìa  contagioasissima  per  i soli 
3.'aci*  6 Per  menomo  contatto,  che  per  qualche  tempo 

ha  dominato  in  Roma  , e che  quindi  si  è interamente 
dissipata. 


Sembra  almeno  verosimile  che  ogni  virulenta,  o ve- 
leno contagioso , tostochè  ha  cessato  di  comunicarsi 
per  l ana,  ha  perduto  di  già  una  parte  della  sua 
energia  e virulenta  ; quando  per  ocmnnicarsi  bisogna 

* “»“«•.«  ch’egli  è divenuto  ancora  più 

dfuale;  quando  il  semplice  contatto  non  basta  e cito 
necessaria  qualche  cosa  di  più,  come  un’application, 
piti  tm.ned.ata  o più  i„tiraa  , „ Hnahnenta  n„  ,empo 
maga, ore  ; |,a  perduto  la  sna  energìa  altresì,  quando 
non  ignee  fra  su  la  pelle  i„  generale  ; che  per  con,,,, 
ntcarsi  estge  una  superficie  la  più  delicata  , e più  irri- 

*“  , ° ,del  corP°  ’ e che  in  in»»*’  favorevole  posj.ione 
richiede  ancora  una  durata  p.ù  o meno  lunga  per  prò- 

durre  . suoi  effetti.  In  quest’ epoca  di  già  innovata 
e,  ptn  non  „ comunica  che  per  uua  superficie  rossa  o 
umida  , e che  sbbisogua  di  un  contratto  immediato 
e continuato  , onde  poter  produrre  delle  blennoragie’ 
o delle  ùlcere  alte  parti  genitali  , pria  che  affetti  il 
Sistema  dei  corpo.  E'sperahile  ancora  dee,  esservi  un 
periodo  in  c...  perda  interamente  la  facoltà  di  affata 
«are  .1  sistema  del  corpo , in  cui  attatohi  soltanto  di 
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rado  le  grandule  inguinali,  e dove  i suoi  effetti  a<  e 
parti  genitali  limitati  vengono.  Allora  ci  troveremo 
nella  posizione  medesima  , in  cui  erano  i Greci  , ed  i 
Romani,  e dopo  essi  il  resto  d’  Europa  sino  al  XV. 
secolo , secondo  la  testimonianza  degli  antichi  autori. 
Il  veleno  sarebbe  in  allora  insufficiente  a produrre  altri 
malattìe  , che  quelle  semplicemente  locali. 

I dartri  , malattìa  così  comune  oggi  in  Francia  , non 
sono  forse  che  1*  effetto  del  veleno  sifilitico  snervato,  o 
degenerato.  Si  ha  motivo  di  credere  , che  presso  un 
popolo  , il  quale  ha  provato  i primi  germi  della  lue 
venerea,  la  virulenza  dee  altresì  distruggersi  , o dege- 
nerare la  primate  sebbene  conservisi  tuttavìa  in  que- 
sto stato  contagioso,  e si  comunichi  così  facilmente 
da  una  persona  infetta  ad  un’  altra  sana  , o da  una 
parte  all*  altra  dell’  istesso  ammalato  , soprattutto 
medianti  le  graffiature  della  pelle  , al  naso,  agl  ori  hj 
ec.  , limitasi  soltanto  a queste  parti , ed  i suoi  effetti 
non  oltrepassano  la  pelle. 

Non  è da  dubitarsi  che  l’arte  p'ù  pertezionata  , 1 
mezzi  più  efficaci , ed  i soccorsi  somministrati  più  op- 
portunamente affretteranno  il  momento  di  questa  felice 

epoca. 

Gli  autoii  che  scrissero  in  tempo  della  comparsa  di 
questa  malattìa  in  Europa,  ci  fm  sapere  , che  la  me- 
desima comunica  vasi  allora  per  mezzo  dell’aria  , degli 
abiti,  degl’  utensili , e del  menomo  contatto.  Il  dottor 
Bowman  ci  appalesa  che  gli  abitanti  di  San  Pao  o nel 
Canada  , dove  la  malattìa  non  era  stata  recata  che  da 
fresca  data  , contraggono  tal  morbo  per  l’aria  , o man- 
giando coll’istesso  oucchiajo  , bevendo  nell’isteìsa  tazza  , 
fumando  del  tabacco  nella  medesima  pippa.  I prima 
autori  punto  non  fan  menzione  nè  di  gonorree,  ne 
eli  ulcere  alle  parti  genitali.  Bo#  n»i%  i®te*so  , nel  au« 
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rapporto  al  Governo  Inglese  , dice  , clie  gl’infermi  nel 
Canada  per  effetto  di  questo  veleno  perdono  il  naso  , 
la  lingua  , gli  ooohj  , alcune  porzioni  dell’ estremità  , 
senza  soffrire  la  menoma  affezione  nelle  parti  genitali  j 
Jocchè  prova  che  una  persona  possa  essere  infetta  sino 
all  ossa , senza  aver  contratto  il  morbo  per  il  coito, 
° senz  aver  punto  sofferto  nè  gonorrea  , nè  ulcera  , nè 
alcun  altro  male  agli  organi  della  generazione.  ( V'-d, 
cap.  XIÎ.  ) In  Europa  all’opposto  non  trovasi  quasi 
mai  oggigiorno  un  infermo  affetto  da’sintoroi  della  sifi- 
lide nel  sistema  del  corpo  , senz’ aver  pria  sofferto  o 
una  gonorrea,  o delle  ulcero. 

Riflettendo  ohe  l’eruzione  verrucosa  alla  pelle  , e 
principalmente  al  viso  era  nel  XV\  secolo  un  sin- 
tonia caratteristico  della  lue  venerea,  che  questa  in 
quel  tempo  rassomigliava  al  Yaws  , tanto  nel  modo  di 
comunicarsi  spesso  senza  il  coito  , che  negli  altri  siu- 
tomi  , e ne’suoi  progressi  , e che  la  guarigione  di  que- 
ste malattìe  è affatto  l’istessa;  riflettendo,  dico,  su 
questa  rassomiglianza  tra  la  lue  venerea  del  XV. 
secolo  , e l il  1 aivs  degli  Africani  , non  rimango  punto 
sorpreso  che  Sydenham.  , e molti  altri  autori  prima  di 
im  , abbiano  spaccato  esser  cosa  assai  prohabile,  che 
la  malattìa  sifilitica  derivasse  originariamente  piuttosto 
dall’ Africa  , che  dall’America  (t)  o dall’isole  Antiiie, 

come  per  sì  lungo  tempo  generalmente  si  è creduto  in 
Europa. 

Contro  questa  verosimile  opinione  si  è opposto  , rhe 
dietro  le  osservazioni  di  più  pratici  , il  rum*  non 
attaccava  mai  due  volte  l’istessa  persona.  Nei  cap.  X 1 f. 
eXm  abbiamd  mostrato  che ì Canadesi , e gli  S cvzesi 

CO  Più  sopì»  ho  notato  che  queste  coste  furono  scoperte  , « 

frequentate  dagli  Europei  , più  di  quarant’anni  prima  della  scoperta 
dell’America.  * 
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pensavano  dell’  istesso  modo  sulle  rispettive  lor  malat- 
tìe. Ma  diamo  per  vere  queste  osservazioni  sul  Yaws  ; 
io  dico  che  si  è riguardata  1*  eruzione  verrucosa  della 
pelle  , e quella  del  viso  soprattutto  , nome  un  sintonia 
caratteristico  , ed  essenziale  del  Ycws  ,e  che  in  questo 
mudo  si  è manifestamente  confusa  questa  eruzione 
colla  malattìa  istessa  , di  cui  quella  non  è (he  un  sin- 
tonia. Non  potrei  io  altresì  affermir©  che  la  malattìa 
sifilitica  non  attaccò  che  una  sola  volta  1’  uomo  , che 
quindi  è scomparsa  , oppure  che  oggigiorno  affatto  non 
esiste  in  Europa,  mentre  io  più  non  osservo  quello 
schifoso  sintonia , che  gli  fu  inseparabile,  e caratteri- 
stico, dal  149^  sino  ftl  *5ao  , e forse  ancora  sino  al 
i55o  ? Se  i negri  hanno  deile  ulcere  , o delle  macchie  , 
o pustule  alla  pelle,  cle’dolori  nelle  ossa  , de!  l’esostosi , 
ec.  senza  questa  eruzione  verrucosa  , i medici  , e chi- 
rurgi  illuminati  senza  dubbio  diranno  , ei  afferme- 
ranno , che  questi  negri  sono  affitti  dalla  lue  venerea, 
come  essi  lo  pronuncieranno  de’  loro  compatrioti  euro- 
pei , che  oggigiorno  hanno  questi  stessi  sintomi  , ssnza 
quelle  escrescenze  icorose • 

Dietro  tuttociò  che  abbiaci  detto  sinnra  , rimane 
sempre  però  a decidere  la  questione  principale»  Donde 
deriva  questo  veleno  , o virulenza  specifica  che  origi- 
nariamente ha  prodotto  la  sifilide  in  una  qualunque 
siasi  parte  del  mondo?  Trae  forse  la  sua  origine  d^-1 
veleno  di  un  altro  animale  , coinè  spicciato  b^nno 
molti  autori  ? Si  forma  nel  corpo  dell’  uomo  , o nasce 
fnor  del  corpo,  e sviluppasi  soltanto  essendovi  appli- 
cato per  l’aria,  per  mezzo  degli  effluì' j , o del  con- 
tatto immediato?  Debbonsi  riguardare  questi  germi  di 
veleni  animali  , e queste  p rticelle  contagiose  come 
degli  esseri  viventi,  che  nella  loro  origine  , o gioventù, 
spingono,  ed  agiscono  con  una  maravighosa  energìa  , 
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«i  serrino  quindi  gradatamente,  oppure  che  traspor- 
tati al  di  là  dsd  loro  natio  suolo  in  un  clima  freddo, 
fc  poco  a poco  degenerano  , e finalmente  periscono  ? 
Sarebbe  piacevole,  ed  utile  a sapersi  perchè  queste 
specie  di  malattìe  contagiose  in  alcuni  tempi  diven- 
gono ad  un  tratto  più  violenti  , più  velenose  , più 
fatali  al  genere  umano,  Devesi  questo  effetto  attribuire 
in  preferenza  a dell'  esalazioni  particolari,  prodotte 
da  alcune  rivoluzioni  che  nel  nostro  globo  da  tempo 
in  tempo  avvengono?  Devesi  attribuire  ad  alcune  com- 
plicazioni , o ad  altre  cause  ignote  sinora  , ovvero  ad 
un  oontatto  di  una  materica  acre  di  una  malattìa  di 
un  altro  animale  9 come  noi  osserviamo  che  le  ulcere 
alle  tette  delle  vacche  ( cow  pox  in  Inghilterra  ) , 
derivano  dall’  imprudenza  di  coloro  che  le  curano  , 
toccandole  dopo  aver  maneggiato  il  tumore  ulceroso  de’ 
piedi  de  cavalli  affetti  delle  ulcere  alle  gambe,  che 
chiamansi  thè  grease , oppure  sore  heels  ? Tali  questioni 
saranno  forse  sempre  un  enigma  per  coloro  istessi  che 
si  occupano  in  queste  ricerche.  Intanto  i seguenti  fatti 
potranno  benissimo  un  giorno  combinarsi  con  della 
altre  scoperte  ; per  questo  solo  motivo  mi  son  mosso  a 
registrarli  in  questo  luogo. 

Altrove  ho  detto  che  alouni  autori  opinarono  che  la 
virulenza  sifilitica  erasi  formata  nel  corpo  dell5  uomo 
istesso,  che  fermasi  tuttavìa  oggigiorno  talvolta  in  que- 
sta  guisa , e che  questo  effetto  si  attribuisce  special- 
mente  alla  carne  , ed  agl5  uovi  di  lucertola  Iguane. 
3Von  ©so  niegare  la  possibilità  di  quest5  assertiva  j ma 
sino  a questo  punto  non  siamo  forniti  di  fatti  positivi, 
onde  potessimo  riguardarla  come  vera  : sembra  piut- 
tosto 63ser3i  confuso  F effetto  colla  causa  , o chele 
apparenze  1’ abbiamo  illuso.  Sembrami  piuttosto  vero- 
simile che  il  veleno  sifilitico  posas  rimaner  lungo  tempo 
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nascosto  , o inattivo  nel  corpo  ; e die  la  crime  della 
lucertola  , o qualche  altra  causa  qualunque  , non  già 
lo  produce  > ma  soltanto  eccita,  o sviluppa  nel  corpo 
la  sua  azione.  Altri  scrittori  hanno  poi  spacciato  che 
la  virulenza  sifilitica  ne’paesi  caldi , e particolarmente 
in  quelli  dell’Asia  , si  producesse  dal  brutale  trasporto 
della  bestialità,  lo  tralascio  queste  congetture  , e mi 
limito  soltanto  a rapportare  alcuni  fatti  che  han  qual- 
che rapporto  con  questo  soggetto. 

Puiv  nelle  sue  ricerche  filosofiche , tomo  I , dietro  le 
testimonianze  di  Vespucio  (i)  testimonio  oculare,  dice 
che  in  molti  luoghi  dell’ America  le  femmine  s’im- 
pegnavano per  rimediare  alla  fisica  impotenza  degli 
uomini  , facendo  gonfiare  in  modo  singolare  il  loro 
membro  virile;  oltre  ad  altre  droghe  , v’  apfdieavan 
esse  degl’insetti  velenosi  , e caustici,  che  irritati  essendo 
violentemente,  vi  producevano  colla  loro  puntura  un 
considerevole  , e mostruoso  gonfiore.  Secondo  Paw  la 
prima  origine  della  lue  venerea  si  dte  attribuire  alla 
puntura  di  questi  velenosi  animali. 

Plinio  ( il  naturalista  ) osserva  che  gli  uomini  mor- 
sicati dallo  scorpione  in  Italia  ed  in  Ispagna,  si  sen- 
tono stimolati  da  un  violento  priapismo  , e da  un  desi- 
derio venereo  ( satyriasis  ) , che  si  calmano  col  coito  ; 
dice  però  che  la  femmina  soffre  per  tal  unione. 

La  puntura  dell’insetto , chiamato  furia  infernal e,  è 
mortale.  Le  morsicature  di  alcuni  serpenti  , e di  animali 


CO  Muli  ere  s eorum  faciu-rt  "intumescere  maritorum  tngutna  tn 
tant  am  erassitudinem  . ut  deformia  videantur  et  turpia  : et  hoc 
quidem  tarum  artificio  et  mordi  catione  quorundtm  animalium 
vemnosorum  ; et  hujus  rei  causa  , multi  eorum  amittunt  tngutna, 
qua  illis  , oh  defectum  cura  , flaccescunt  , et  multi  eorum  restant 
eunuchi.  Relazione  di  Alberico  Vespucio,  stampata  in  caratteri 
gotici  a Strasbourg  nel  1505  , presso  Matteo  Hupfuff. 
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arrabbiati  producono  dogli  effetti  notabilissimi  nell’eco- 
nomìa animale. 

Nel  cap.  XIV.  ho  osservato  che  alcune  mosche  cer- 
cavano avidamente  1’  escrescenze  ulcerate  degl’  infermi 
affetti  dal  Yaws  , per  succhiarvi  il  veleno  , che  spesso 
vi  depongono  , per  una  specie  d’  inoculazione , sul 
viso  d -Ile  persone  sane , ed  in  tal  modo  diffondono 
questo  morbo  rapidamente  presso  un  gran  numero 
d’  individui. 


la  quest’  opera  ho  sviluppate  sinceramente  le  mie 
idee  siila  natura,  l’azione,  e gli  effetti  della  viru- 
lenza , e sull’  istoria  della  malattìa  sifilitica.  Vorrà 
benissimo  il  lettore  attentamente  distinguere  tuttociò 
eh’  è opinione,  o ipotesi  dalle  teorie  stabilite  su  di 
fatti  certi  , e su  delle  fedeli  , e replicate  osservazioni. 
Soltanto  queste  ultime  possono  servire  di  base  allo 
stabilimento  di  un  più  ragionato  sistema  della  cura  di 
tali  malattie.  Circa  alle  prime  da  me  indicate  dapper- 
tutto coll’ espressioni  ci  sembra,  ei  pare,  egli  è pro- 
babile , giammai  lo  ho  impiegate  in  alcun  consiglio  di 
pratica  , e le  ho  inserite  soltanto  ad  oggetto  di  muo- 
vere i giovani  medici  a rintracciar  la  verità  ; io  son 
lungi  dal  sostenerle,  ed  in  conseguenza  non  entrerò 
giammai  in  discussione  alcuna  co’  critici  su  questo 
oggetto. 

Questa  osservazione  può  adattarsi  più  particolar- 
mente a ciò  die  ho  detto  sulla  causa  della  virulenza 
sifilitica,  e sulla  origine  della  lue  venerea  , come  altiesì 
sulla  maniera  di  agire  del  mercurio  , e delle  sue  pre- 
parazioni . 

Gli  autori  han  diviso  oggigiorno  più  che  mai  questo 
ultimo  soggetto.  Taluni  credono  che  tutt’i  medicamenti 
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antUifilitici  , minerali  , e vegetabili  agiscono  per 
affitto  di  un  solo,  ed  istesso  principio,  fortificando 
e stimolando  le  forze  vitali,  ed  il  sistemi  arteriale: 
/.  Hitn  ter  ed  i suoi  settarj  opinino  oh*  essi  agiscono 
producenio  nello  stomaco  , o nelL  parte  , ove  sono 
applicati,  un’azione  morbifica  , che  comunicandosi 
per  simpatìa  a tutto  il  corpo  , sospende  , e distrugge 
quella  della  virulenza  sifilitica»  Dmwin  sostiene  che  il 
mercurio  distrugge  la  virulenza  , stimolando  semplice- 
mente i vasi  assorbenti  delle  nlcere  sifilitiche.  In- 
quanto a me,  sembrami  più  verisiinile  che  i rimedj 
mercuriali  entrano  nella  massa  del  sangue  , si  mescolano 
colla  virulenza,  ed  esercitano  sopra  di  essa  un*  azione 
chimica  dirotta  , per  la  quale  vien  distrutta  la  sua 
essenza  , ed  i suoi  effetti  ancora.  La  mia  opinione 
appoggiasi  su  le  seguenti  ragioni.  Noi  osserviamo  che 
molte  medicine  prese  internamente  si  assorbiscono 
nella  massa  del  sangue , e vi  producono  degli  effetti 
più  , o meno  evidenti.  La  terebintina  , ed  i balsami 
danno  un  odore  particolare  all’ orina;  il  rabarbaro, 
la  robbia,  la  birbabiettola  , la  coloriscono;  il  zolfo  , 
l’aglio  preso  internamente  affettano  non  poco  l’odor 
della  traspirazione  ; gli  ossidi  , ed  i sali  mercuriali 
introdotti  nello  stomaco  dopo  qualche  tempo  imbian- 
chiscono 1*  oro  che  l’ammalato  porta  addosso  ; la  robbia 
tolta  in  polvere  o in  decozione  colera  le  ossa  ; 1’  acido 
muriatico  ossigenato  , sommiuistrato  inermemente  , 
«colorisce  1*  orina.  I medicamenti  mercuriali  in  gene- 
rale non  producono  sul  principio  nè  salivazione  , rè 
ulcere  della  bocca  , ma  sebbene  due  , tre  , o quattro 
settimane  dopo;  intanto  vi  ha  luogo  da  credere,  die- 
tro le  sopra  esposte  teorìe,  che  la  loro  azione  esser 
dovrebbe  più  forte  e più  energica  sul  princp’O , che 
in  «e^aito  , poiché  essendovi  lo  sic  naco  per  così  dha 
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più  avvezzo  , parrebbe  in  conseguenza  dover  s-sere 
meno  aff  tto. 

Rapporto  all’opinione  di  Daiwin  , che  il  mercurio 
non  agisce  che  stimolando  i vasi  assorbenti  , io  non  so 
immaginar  come  quell’aumento  di  azione  bastar  possa 
per  cambiare  la  natura  del  veleno.  Altronde  , locchò 
è piu  d’ ogni  altro  da  osservarsi,  la  mitcria  tolta  da 
un’  ulcera  evidentemente  sifilitica  , e triturata  coll* 
ossido  di  mercurio  gommoso , colla  quale  il  dottor 
H'itrison  ha  tentato  1’  inoculazione  delia  sifilide  inler- 
rottamente  , non  ha  prodotto  effetto  veruno  ; mentre 
che  1*  altra  metà  dalla  materia  non  triturata  col  mer- 
curio ha  prodotto  delle  ulcere.  Sembrerebbe  dunque 
che  queste  medicine  agiscano  direttamente  sulla  viru- 
lenza sifilitica  , e ciò  che  io  priego  i miei  lettori  di  notare 
particolarmente,  cièche  none  nelle  malattìe  sifilitiche 
soltanto,  e con  i medicamenti  mercuriali  che  osservasi 
questo  effetto  ; i rimedj  ossigenati  agiscono  chimica- 
mente sopra  diversi  altri  veleni  animali  differentissimi 
nella  loro  natura,  M.  Cruik  hank  non  ha  guari,  me- 
diante una  diretta,  ed  interessantissima  esperienza  , ci 
ha  provato  che  mescolando  sia  l’acido  nitrico  , sia  l’acido 
muriatico  ossigenato  colla  materia  del  vajuolo  , egli  ha 
avuto  l’istesso  risultato  del  dottor  llarriicn  col  veleno 
sifilitico  per  mezzo  del  mercurio:  la  materia  mescolata 
eoi  rimedio  ossigenato  giammai  non  ha  prrdotto  il 
vajuolo  col  mezzo  dell’  inoculazione  , laddove  1’  istessa 
materia  inoculata  senza  il  'detto  rimedio  ossigenato  ha 
sempre  prodotto  questa  malattìa. 

Del  resto  in  qualunque  maniera  si  consideri  quest* 
ultima  parte  della  mia  opera  , si  vedrà  sempre  che  la 
scienza  medica  ha  tratto  maggior  vantaggio  nell’isteria  , 
e nella  cura  della  malattìa  elio  ne  forma  1’ obbietto, 
più  che  negli  autoriche  mi  lian  preceduto  j ed  io  sviò 


6o 

ottenuto  il  mio  intento,  ge  in  rpipst’ opera  dimostro, 
come  fu  mia  intenzione,  e come  opinano  i medici  filo- 
sofi» che  l’arte  medica  si  approssima  alla  perfezione, 
«piando  combina  i lumi  dì  tutt’ i differenti  rami  dts  a 
filosofi*  naturale. 
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TRATTATO 

DEGLI  EFFETTI 

DEL  VELENO  SIFILITICO 

SOPRA 

TUTTA  L’ECONOMIA  ANIMALE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  si  filile  , o propriamente  detta 
malattìa  sifilitica. 

La  malattia  sifilitica  , o la  sifilide  ( dalle  parois 
greche  rZt  porco  , e amore  , cioè  a dire,  amore  sor- 

dido , o impuro  ) , chiamato  comunemente  la  vérole  , o 
la  malattìa  venerea  , è un  morbo  contagioso  , che  a’  no- 
stri giorni  si  propaga  solamente  col  mezzo  del  contatto 
immediato  , e per  lo  più  col  coito.  Il  velerò  specifico 
chiamato  sifilitico  eccita  generalmente  , pria  di  produrre 
quella  unione  di  sintomi  , che  noi  designiamo  sotto  il 
nome  di  sifilide , delle  ulcere,  delle  blennoragìe  , o aiti  i 
effetti  sensibili  alla  superficie  del  corpo  , nel  luogo  , 
dov’  egli  è stato  applicato.  Quindi  sembra  che  viene  assor- 
bito in  uno  spazio  di  tempo  più  o meno  lungo  , nella 
massa  del  sangue  , ed  allora  produce  nelle  differenti  parti 
del  corpo  dell’  infermo  de’  sintomi  particolari , che  oggi- 
giorno lo  caratterizzano  , cerne  soro  le  ulcere  alla  gola  t 
le  macchie  rosse  o brune  sulla  pelle  , le  pustule  particolari 
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principalmente  nell'  estremiti  de'  capelli , che  facilmente 
si  cangiano  in  ulcere  crostacee,  i dolori  neil'ossa,  il  gon- 
fiìmento  del  periosteo  , o i tumori  della  sostanza  stessa 
deli’ossa  ( principalmente  di  quei  , che  non  sono  coperti 
dai  muscoli  ) , e finalmente  la  carie. 

L’  unione  di  tutti  questi  sintomi  rare  volte  ha  luogo 
oggigiorno  nella  stessa  persona  in  un  istesso  tempo  ; è 
appunto  il  loro  concorso  più , o meno  numeroso , che 
costituisce  la  malattìa  , di  cui  si  tratta  , che  chiamasi  pro- 
priamente la  sifilide  , o la  malattìa  sifilitica  , la  malattìa 
venerea  , o la  vérole. 

Questi  sintomi  sono  gli  effetti  di  una  acrimonia  parti- 
colare, di  un  veleno  animale  specifico,  o sui  generis  , 
chiamato  comunemente  veleno  venereo  , o sifilitico. 

Si  comunica  oggigiorno  , come  dissi  , almeno  in  Europa  , 
soltanto  per  1'  immediato  contatto  tra  una  persona  infetta  , 
ed  una  persona  sana  : bisogni»  ancora  , per  lo  più  , affin- 
chè i’  infezione  abbi  luogo  , che  l’applicazione  della  mate- 
ria impregnata  di  questo  veleno  resti  per  qualche  tempo 
su  d’una  superficie  sana  d’  una  parte  del  corpo  umano. 

Questa  comunicazione  avviene  per  lo  più  ned’  unione 
de’due  sessi  ; ed  essendo  le  parti  genitali  generalmente  più 
esposte  al  contatto  del  veleno  , queste  sono  quelle  che  ne 
piovano  i primi  effetti  , e ne  costituiscono  la  sede  primi- 
li  va^dei  primi  sintomi. 

Questi  sintomi  locali  sono  , ne’  due  sessi  , una  blenno“ 
ragia  , o delle  p'cciole  ulcere  corrosive  alle  parti  geni- 
tali f che  a poco  a poco  si  estendono  , e spesso  sono  se- 
guite da  un  gonfiamento  delle  glandule  degl’inguini.  Dopo 
che  uno  o più  di  questi  sintomi  hanno  avuto  luogo,  per 
un  tempo  illimitato,  sopravvengono  per  lo  più  delle  ulcere 
alle  amigdale  o alla  gola  , delle  macchie  o delle  pustule  , 
la  maggior  parte  di  un  color  bruno  , o rosso  oscuro  , in 
differenti  parti  del  corpo  , ma  particolarmente  sul  petto  , 
o sulla  fronte  alla  radice  de’  capelli  I queste  pustule  si 
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coprono  tosto  di  croste  gialle  , e che  spesso  degenerano 
in  ulcere.  Se  questi  sintomi  sono  trascurati,  o maltrattati  , 
il  veleno  attacca  le  ossa  del  palato  , e quelle  del  naso  ; 
dove  produce  de’  dolori  , de’  tumori  , delle  carie  in  uno  , 
o in  più  oS'-a  del  corpo  infettato  , soprattutto  nell’  osso 
frontale,  nella  tibia  , nello  sterno,  e nella  clavicola  ec. 
Tale  è oggidì  il  cammino  il  p’ù  generale  del  veleno  sifili- 
tico : alcune  volte  frattanto  osservasi  , che  questo  veleno 
dal  primo  istante  d rii*  infezione  produce  un  gonfiamento 
delle  gianduia  inguinali  , senza  esservi  preceduta  nè  blen- 
ooragìa  , nè  ulcera  , nè  alcun’  altra  affezione  visibile  alle 
parti  genitali  ; ed  altre  volte  ancora  , ma  più  di  rado  , il 
veleno  è assorbito,  e portato  immediatamente  nella  massa 
del  sangue  , dove  produce  gli  effetti  , di  cui  ho  parlato  , 
senza  che  egli  abbi  formato  nè  blennoragla , nè  ulcera , 
nè  gonfiamento  delle  glandule  inguinali. 

Dissi  , che  il  coito  è il  mezzo  più  generale  , eoa  cui 
comunicasi  oggidì  la  sifilide,  o malattìa  venerea  : frattanto 
avviene  spesso  , che  quando  le  altre  parti  di  una  persona 
sana  si  trovano  in  contatto  col  veleno  fissato  in  qualche 
parte  d’una  persona  infetta , questo  vi  si  attacca  , e subito 
esercita  la  sua  azione  su  questa  parte  sana  : in  seguito 
dopo  di  avervi  prodotta  un’  ulcera  , egli  è porteto  dai 
vasi  assorbenti  mila  massa  del  sangue  , dove  manifestasi 
con  quei  sintomi  , che  ho  qui  sopra  descritti.  Ma  qualche 
volta  avviene,  tanto  in  questo  caso  , che  nell’  altro,  ed 
io  ne  ho  veduti  più  esempj  , che  il  veleno  è assorbito 
nella  massa  del  sangue,  senza  che  produca  il  menomo  male  , 
o sintonia  alla  superficie  del  corpo  , e ch’essendo  così  por- 
tato direttamente  nel  sistema  del  corpo  , vi  produce  pri- 
mitivamente ì suoi  effetti. 

La  via  di  comunicazione  dellinfezione  la  più  ordinaria  , 
dopo  quella  che  accade  mercè  1*  unione  de’  due  sessi , ha 
luogo  nel  contatto  delle  dita,  e delle  mani  con  una  parte 
aitata  , soprattutto  allorché  le  parti  sane  esposte  al 
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contatto , sono  attaccate  da  qualche  piaga  o escoriazione 
accidentale.  I chiiurgi,  i raccoglitori  de’  parti  disgrazia- 
tamente ne  forniscono  molti  esempj. 

In  tutti  questi  casi  noi  oggidì  osserviamo , che  per 
aver  luogo  l’infezione  bisogna  , generalmente  parlando , 
che  la  parte  sana  sia  in  contatto  col  fluido  virulente  di  una 
biennoragìa , o di  una  ulcera  sifilitica. 

Un’  altra  via  d’  infezione  assai  frequente  è quella  della 
bocca  : ed  è perciò  che  molti  ragazzi  sono  ammorbati 
dalle  loro  nutrici  , e molte  nutrici  sane  da’ragazzi  infetti. 
E’ in  questo  caso  particolarmente  il  mammellone,  che 
d’  ordinario  diviene  la  sede  della  malattìa:  ma  anche  alcune 
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volte  succede,  che  la  sifilide  si  comunica  da  bocca  a bocca 
tra  la  nutrice,  ed  il  bambino,  come  tra  le  pei sone adulte. 

Alcuni  scrittori  moderni  assicurano  , che  può  prendersi 
la  malattìa  sifilitica  , mettendosi  a giacere  nello  stesso  letto 
in  compagnia  , o vicino  ad  una  persona  , che  sii  inietta. 
Ma  dietro  1’  osservazione  la  più  attenta  , questi  ca  .i  non 
avvengono  giammai  , o almeno  ne’ giorni  nostri  molto  di 
raro  , soprattutto  con  persone  adulte  : noi  non  mai  osser- 
viamo gli  assistenti  degl1  ospedali  iniettarsi  di  tal  ma- 
lattìa , non  ostante  che  notte,  e giorno  assistino  co- 
testi  ammalati  in  tutt’  1 periodi  della  medesima.  Il  fatto 
è , per  quanto  mi  sembra  , che  gli  ammalati  sifilitici  sono 
disposti  ad  ingannarsi  circa  ciò  non  solo  loro  stessi , 
che  i medici,  ed  i cerusici  ; e le  opinioni  le  più  assurde, 
e le  meno  verosimili  sulla  maniera  , che  questa  malattìa 
può  propagarsi  , facilmente  si  accreditano  , soprattutto 
presso  il  volgo  sempre  credulo.  Di  là  1’  idea  sì  general- 
mente sparsa  in  Francia  , che  questa  malattìa  può  contrarsi  , 
andando  al  cesso  dopo  la  persona  che  n è affetta.  Di  là 
il  pregiudizio  generale  di  non  porsi  a sedere  sulle  sedie 
del  cesso  , e questa  impulitezza  universale  , che  dapper- 
tutto osservasi  nelle  città  , nelle  campagne  , e ne  luoghi 
dove  vanno  a far»i  tali  necessità.  Frattanto  niente  non 


65 

è in  generale  più  falso  di  ciò  ; e se  vi  esistono  realmente 
de’  casi , o de’  fatti  , che  provino  autenticamente , che  la 
malattìa  alcune  volte  si  contrae  in  tal  maniera , questi 
tatti  sono  sì  rari  , che  appena  meritano  d’  esser  presi  in 
considerazione.  Perciò  io  non  negherò  , che  un  uomo  an- 
dando al  cesso  dopo  un  altro  , che  abbia  qualche  affezione 
sinlitica  alle  parti  genitali,  e strofinando  il  membro  contro 
i parieti  che  l’ammorbato  ha  toccali  , possa  attaccarsi  di 
una  blennoragìa  , o d’  un  ulcera  sifilitica  alla  stessa  parte. 
Quindi  derivano  ancora  i tanti  ridicoli  racconti  che  sì 
spesso  si  sentono  in  più  paesi,  dai  soldati,  e dai  frati 
suda  maniera  , che  dicono  essere  stati  ingannati  ed  infet- 
tati da  questa  malattìa. 

Intanto  il  fatto  seguente  che  si  è presentato  ad  uno  dei 
miei  amici  nell  anno  1787  in  Edimburgo,  proverà  , che 
vi  sono  de  casi  che  qualche  volta  l’infezione  ha  luogo  in 
una  maniera  poco  comune. 

t'gli  venne  consultato  per  due  giovinette,  i di  cui  pa- 
renti erano  da  lui  ben  conosciuti  , ai  quali  prestava  il 
suo  servizio  da  medico.  La  prima  avea  dodici  anni,  la 
seconda  dieci  ; elle  avea  no  entrambe  delle  ulcere  , e dei 
dartri  nelle  differenti  parti  del  corpo  , senza  aver  alcun 
male  alle  parti  genitali.  La  madre  non  se  n’  era  accorta  , 
che  da  poco  tempo.  Il  mio  amico  credè  da  principio  , che 
questi  dartri  erano  venerei  ; ma  come  medico  delia  fami- 
glia , sapendo  da  molti  anni  , che  tento  il  padre,  che  la 
madre  , godevano  la  più  florida  salute  , e che  non  aveano 
mai  avuto  nè  1’  uno  , nè  l’altra  alcuna  affezione  v<^rea 
lece  le  più  esatte  informazioni  , e trovando  che  queste  due’ 
giovinette  erano  perfettamente  innocenti , e che  secondo  l’as- 
serz  one  della  loro  madre,  ncn  aveano  alcuna  afbz'on** 
venerea  locale  , domandò  s’  elle  si  erano  mai  cor.cate  con 
qualche  persona  mfetta.  La  madre  ri  pose  che  non  erano 
•uai  giaciute  , che  nel  loro  proprio  letto  , a riserva  di 

qualche  volta,  da  poco  tempo  , con  una  servente  che 
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molto  amavano  , e che  appariva  assai  sana.  Si  chiama  la 
servente,  e le  si  domanda  in  presenza  della  sua  padrona  , 
se  ella  non  era  ammalata  , e se  non  avea  qualche  malattia 
cutanea  : ella  sfrontatamente  niega  d’  averne  alcuna.  Il  mio 
amico  comunica  i suoi  sospetti  alla  padrona  , che  fece  spo- 
gliare la  servente  in  sua  presenza.  Si  osservarono  allora 
sulle  differenti  parti  del  suo  corpo  delle  macchie  crostacee 
non  equivoche  , ed  esaminando  più  particolarmente  la 
testa,  si  avvide  d’  una  corona  veneris  a»sai  completa.  La 
servente  spari , senza  sapersi  più  novella  alcuna  , e le  due 
giovinette  vennero  trattate  coll’  uso  del  mercurio,  ed  in 
poche  settimane  restarono  perfettamente  guarite. 

Questo  fatto  prova  evidentemente,  che  anche  al  presente 
la  malattia  sifilitica  si  comunica  alcune  volte  col  contatto 
semplice  di  un  corpo  nudo  ad  un  altro  corpo  nudo  , 
senza  il  coito  , soprattutto  nelle  persone  giovani  , la  di 
cui  pelle  è più  delicata.  Sydenham  avea  diggià  fatta  questa 
osservazione  : egli  dice  d’  aver  più  d’  una  volta  osservato 
de’  ragazzi , che  coricandosi  nel  letto  con  i genitori  infetti  , 
ne  son  rimasti  attaccati;  aggiunge  colla  sua  solita  sagacità, 
che  i fanciulli  giacendo  nudi  con  una  persona  ammorbata 
contraggono  la  malattìa  , ancorché  le  persone  adulte , la 
di  cui  pelle  è divenuta  dura  per  1’  età  , siano  appena  ca- 
paci d’ esserne  infettati  , coricandosi  semplicemente  assieme, 
e senza  un  impuro  coito.  Ne’  ragazzi  il  caso  è tutto  de- 
ferente , la  di  cui  pelle  essendo  assai  tenera  , ricevono 
molto  più  facilmente  l’ infezione  di  questa  malattìa. 

Un’  altra  quistione  di  grande  importanza  , che  io  non 
ho  per  lungo  tempo  ardito  decidere  , si  è , se  la  malattia 
sifilitica  potesse  comunicarsi  ai  ragazzi  colla  generazione  , 
o per  parlare  con  più  esattezza  , se  mai  un  padre  ammor- 
bato potesse  comunicare  la  malattìa  al  feto  col  seme , in 
tempo  dell’atto  venereo  ; o se  una  madre  infetta , avendo 
le  parti  genitali  in  uno  stato  di  perfetta  salute , potesse 
comunicare  questo  veleno  al  feto  nell  utero  per  la  via 
della  circolazione. 


Un  caso  segnalato  che  si  è presentato  in  Londra , or 
cono  alcuni  anni  , rischiara  questo  punto  di  dottrina  , e 
prova  che  questa  malattìa  può  qualche  volta  passare  ai 
bambini  pel  mezzo  del  seme  , dalla  parte  del  padre. 

Un  dragone  della  guardia  del  re  era  affetto  da  un’  ulcera 
sifilitica  nelia  gola  , che  resistè  lungo  tempo  al  mercurio. 
Durante  la  cura  egli  abitò  colla  sua  consorte  , che  mai  ha 
avuto  alcun  male  sifilitico  , e che  ancora  trovasi  in  perfetta 
salute.  Il  ragazzo  , che  fu  il  frutto  di  questo  coito , fu  at- 
taccato alcune  settimane  dopo  la  sua  nascita  da  una 
ulcera  sifilitica  alla  gola,  o propriamente  nello  stesso  luo- 
go, ove  il  padre  avea  la  sua.  Io  ho  veduto  il  padre  e il 
figlio  : essi  sono  attualmente  entrambi  perfettamente  gua- 
riti. , 

Io  so  , che  vi  è al  presente  una  famiglia  regnante  in 
Europa  , i di  cui  ragazzi  sono  tutti  nati  col  germe  sifilitico 
nel  corpo  , ed  alcuno  non  ne  sopravisse  sino  a che  non 
si  divenne  alla  determinazione  d’amministrare  il  mercurio 
all’  asina  , che  forniva  il  latte  per  la  nutritura  dellultimo 
nato. 

Ecco  dunque  il  punto  ben  deciso  relativamente  al  padre  ; 
ma  riguardo  alla  madre  , non  ostante  tutte  le  diligenze 
usate  , non  ho  mai  potuto  scoprire  ancora  un  sol  fatto 
diretto  , e ben  sicuro  , che  evidentemente  provi , che  il 
veleno  sifilitico  possa  comunicarsi  dalla  madre  al  feto 
nell’  utero. 

I fanciulli  infetti , che  si  sono  presentati  tanto  alle  mie 
osservazioni , che  a quelle  d’alcuni  miei  amici , a’  quali  la 
pratica  offre  frequentemente  l’occasione  di  vedere  de’  ra- 
gazzi novellamente  nati , sembrerebbero  somministrare  p ut- 
tx  sto  delle  prove  per  la  negativa.  Nè  io  , nè  alcuno  dei 
miei  amici  abbiamo  potuto  mai  arrivare  ad  osservare  delle 
ulcererò  altri  segni  evidenti  del  veleno  sifilitico  sui  bam- 
bini all’istante  della  loro  nascita;  e con  grande  probabilità 
può  supporsi , che  quei  che  compariscono  al  termine  di 
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quattro,  sci  , o otto  giorni  al  più  tardi  dopo  la  nascita  , 
alle  parti  genitali  , all’  ano  , alle  labbra  , alla  bocca  ec. , 
di  questi  ragazzi , cosicché  lo  scolo  delle  parti  genitali  , o 
degl’  occhj  , che  qualche  volta  in  essi  osservasi  , proven- 
gono dall’  infezione  che  l'oro  è stata  comunicata  in  tempo 
del  passaggio  per  la  vagina  della  madre  , dalle  ulcere 
eh’  essa  avea  in  questa  parte  : perchè  la  pelle  del  fanciullo 
è allora  a un  di  presso  così  tenera  , che  le  superficie  rosse 
del  corpo  , come  quelle  della  ghianda,  delle  labbra  ec.,  e 
questo  è senza  dubbio  il  caso  il  più  frequente  in  cui  l’as- 
sorbimento immediato  del  veleno  sifilitico  possa  aver  luogo. 

Un  altro  punto  assai  importante  a decidersi  si  è di 
sapere  , se  il  veleno  assorbito  ne!  sistema  del  corpo  infetta 
mai  alcun  altro  fluido  , oltre  la  parte  gelatinosa  , e glu- 
tinosa della  massa  del  sangue,  e di  assicurarsi  finalmente, 
se  infetti  talvolta  il  latte,  e se  in  conseguenza  l’infezione 
si  può  comunicare  pel  mezzo  di  questo  liquido  dalla  ma* 
dre  , o dalla  nutrice  al  suo  allievo. 

Dal  qui  detto  sinora,  tutte  le  vie,  per  le  quali  il  ve- 
leno sifilitico  si  propaga  oggidì , presso  noi , in  Europa 
da  una  persona  infetta  a una  pei  sona  sana  , sembrano  ri- 
dursi alle  seguenti  : 

i.°  II  COITO  ù’uoa  persona  sana  con  una  persona  evi- 
dentemente aftetta  da  una  blennoragla  , o da  ulcere  sifili- 
tiche alle  parti  genitali:  e questa  èia  via  la  più  frequente. 

a.°  La  Copula  di  una  persona  sana  con  un’  altra  sana 
in  apparenza  , ma  le  di  cui  parti  genitali  nascondono  il 
veleno,  senza  che  abbia  ancora  prodotto  alcun  sintomo 
apparente.  Così  una  femmina  che  ha  ricevuto  1’  infezione 
da  un  uomo,  può  per  più  giorni  ( e ciò  avv  eue  assai  di 
spesso  ) infettare  uno,  o più  uomini  , sema  che  si  possa 
in  ella  conoscere  alcun  sintomo  d:  quella  insistili  i e re- 
ciprocamente un  uomo  può  infettare  le  donne  neha  «tessa 
maniera.  Non  è raro  d’  osservare  de’  casi  simili  nella  pra- 
tica nelle  capitali  dell’  Europa, 


Da  poco  tempo  si  è presentata  a me  una  persona  , che 
potrebbe  far  credere  che  il  veleno  può  qualche  volta  co- 
municarsi , e propagarsi,  ancorché  le  parti  genitali  non 
siano  in  verun  modo  ammorbate.  Un  medico  mio  amico 
venne  attaccato  da  sintomi  sifilitici , per  i quali  egli  prese 
alcuni  rimedj  mercuriali.  Tutt’  1 sintomi  di  questa  malattìa 
si  dissiparono  , e sembrò  trovarsi  in  perfetta  salute  per 
lo  spazio  di  sei  mesi , allorché  un  giorno  essendosi  cori- 
cato con  una  femmina  , secondo  tutte  le  apparenze  sana  , 
questa  alquanti  giorni  dopo  si  trovò  infetta.  Entrambi 
restarono  persuasi  , che  questa  infezione  veniva  da  lui  : 
poiché  due  giorni  appresso  fu  attaccato  da  un  bubooe , 
senza  aver  alcuna  mula  tua  locale  alle  parti  genitali.  Se 
questa  osservazione  fosse  ben  verificata  , ciocché  non  mi 
sembra  esserlo,  o se  fosse  confermata  da  altre,  ella  sarebbe 
assai  inslruttiva,  e proverebbe  tre  cose  i interessa niissi me  a 
sapere,  relativamente  alla  natura  del  veleno  sifilitico  : pri- 
mieramente che  può  restare  nel  corpo  per  sei  mesi , senza 
dare  il  minimo  segno  delia  sua  esistenza  ; secondariamente  , 
che  può  egli  esser  comunicato  ad  una  persona  , senza  che 
le  parti  genitali  della  persona  infetta  siano  amili  alate  ; in 
terzo  luogo  , che  questo  veleno  si  cupone  qualche  volta 
dalla  massa  del  sangue  nelle  glandule  inguinali  , tuttoché 
noi  non  possiamo  addurre  ìa  ragione  , come  ciò  avviene. 
Ma  io  di  ilici  Ime  n te  traggo  taii  conseguenze  da  un  fatto 
isolato  , f unico  nel  suo  genere  , che  finora  sia  venuto  a 
mia  conoscenza  , e che  lascia  inoltre  molta  incertezza  : 
poiché  sembrami  , che  questi  sintomi  possono  essere  stati 
prodotti  da  un  assorbimento  immediato  del  veleno  , fis- 
sato , e stagnante,  per  cosi  dire  , nella  vagina  di  questa 
donna  , che  apparentemente  tro/avasi  nel  miglior  stato  di 
salute. 

3.°  L’  allattamento.  In  tutt’  i casi  di  questa  specie  , 
che  si  sono  presentati  alla  mia  inspezione  , in  cui  i mam- 
melloni delia  nutrice  furono  infetti  da  ulcere  sifilitiche  t 
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che  si  trovarono  nella  bocca  del  ragazzo , o reciproca- 
mente , i mammelloni  della  balia  essendo  attaccati  da  ul- 
cere sifilitiche  , cagionarono  delle  ulcere  della  stessa  natura 
nella  bocca  , nel  naso  , e nelle  labbra  del  bambino  , co- 
municandole ancora  1’  infezione  generale.  Resta  ancora 
dubbioso , come  l’ho  qui  sopra  osservato  , se  il  veleno 
sifilitico  si  comunichi  mai  collo  stesso  latte. 

Esponendo  al  contatto  del  veleno  sifilitico  , con  dei 
baci , con  de'  strofinamenti  , o con  de’  tocchi  , ogni  parte 
del  corpo  , qualunque  sia.  Il  pericolo  diviene  maggiore, 
se  le  parti  , che  si  espongono  , siano  state  precedentemente 
escoriate  , ferite  , o ulcerate  da  una  causa  qualunque.  Vi 
sono  parecchj  esempj  , soprattutto  nelle  grandi  città  , di 
balie  affette  da  ulcere  sifilitiche  nella  bocca  , che  hanno 
comunicata  la  sifilide  ai  ragazzi  con  i baci.  Io  ho  rappor- 
tato più  sopra  un  caso  , in  cui  la  malattìa  sifilitica  fu  co- 
municata a due  fanciulli  , che  aveano  l’uso  di  coricarsi  con 
una  servente  attaccata  da  una  malattìa  cutanea  occulta  : 
ed  io  ho  citato  ancora  de’  casi  manifesti  d’ infezione  col 
semplice  stropiccio  delle  parti  genitali  degli  uomini  sani 
contro  le  parti  genitali  infette  d’una  femmina  ( V edi  Cap • XI . 
Vol,  I • ).  Noi  osserviamo  di  spesso  anche  delle  ulcere 
sifilitiche  che  avvengono  in  situi  1 guisa  allo  scroto  , ed  alle 
coscie.  Io  disgraziatamente  ho  veduto  più  d’ un  eoempio  , 
in  cui  il  veleno  si  è comunicato  alle  mani  della  levatrice 
e de’  chirurgi  ; e viceversa  conosco  un  esempio  d’  una 
levatrice  , che  avendo  un  dartro  sifilitico  al  braccio  co- 
municò successivamente  la  lue  venerea  a più  di  cento 
femmine. 

5.°  Formando  una  ferita  in  qualunque  parte  del  corpo 
con  una  lancetta  , con  un  coltello  , o altri  strumenti  in- 
fetti di  veleno  sifilitico.  A questo  riguardo  osservasi  una 
rassomiglianza  tra  questo  veleno,  e quello  del  vajuolo. 
Noi  abbiamo  molti  esempj  della  comuuicazione  di  quest’ul- 
tioia  maniera  per  mezzo  d’un  salasso  fatto  con  una  lancetta» 


«he  dopo  d’aver  servito  all’inoculazione,  o all'  apertura 
delle  pustule  vajuolose  , non  era  stata  in  seguito  bastan- 
temente nettata.  Van-Swieten  rapporta  più  casi  , ne’  quali 
Ja  malattìa  sifilitica  si  era  comunicata  per  mancanza  di 
tale  attenzione  , cioè  di  non  aver  nettato  lo  stromento  , 
di  cui  si  è servito,  per  fare  delle  cavate  di  sangue,  o 
delle  scarificazioni.  In  Moravia  , 1’  anno  1677,  molte  per- 
sone radunate  in  un  bagno  , ove  secondo  il  costume  di 
quel  tempo  si  facevano  fare  contemporaneamente  delie 
scarificazioni  dal  barbiere  , furono  tutti  infetti  dalla  ma- 
lattia sifilitica.  Crato  il  medico  , e Jourdan  che  danno  la 
descrizione  di  questa  malattìa,  son  d’  avviso,  ch’ella  fu 
comunicata  collo  stromento  , con  cui  si  erano  fatte  le 
scarificazioni. 

6.J  Per  mezzo  del  Traspiantamento  de’  denti.  Io 
sono  stato  testimonio  di  un  increscevole  esempio.  Una 
giovinetta  , in  Londra  , avendosi  fatto  cavare  un  dente 
guasto  , ed  avendolo  subito  rimpiazzato  con  un  dente  cavato 
immediatamente  da  una  giovine  che  sembrava  sana  , fu 
ben  presto  attaccata  da  un’  ulcera  nella  bocca.  Il  male  sem- 
brava di  natura  sifilitica  , ma  sì  ribelle,  che  resistè  ai 
rimedj  mercuriali  1 più  potenti,  portò  di  seguito  la  carie 
dell’  osso  mascellare  , seguita  dalla  più  spaventevole  ero- 
sione della  bocca,  e del  volto  , e finalmente  condusse 
questa  infelice  alla  tomba  ; e tutto  questo  senza  essersi 
scorto  il  minimo  incomodo  nella  femmina  , che  avea  som- 
ministrato il  dente. 

7.0  Per  la  Generazione.  Io  avea  da  più  tempo  dubi- 
tato se  la  propagazione  del  veleno  avea  realmente  luogo 
a’  tempi  nostri  in  simil  guisa  , senza  una  malattìa  locale 
delle  parti  genitali  ; ma  il  fatto  che  qui  sopra  ho  accen- 
nato ( ed  10  ne  conosco  anche  degli  altri  ) , prova  con 
certezza , che  un  padre  infetto  dalla  malattìa  sifilitica 
può  comunicare  col  seme  questo  male  ai  suoi  ragazzi  , 
ancorché  le  sue  parti  genitali  siano  perfettamente  %ane! 
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Perciò  è senza  dubbio  che  la  malattìa  sifilitica  si  propaga 
alcune  volte  da  una  generazione  all'altra,  e che  divieni 
una  malattìa  ereditaria. 

Per  bene  intendere  le  contraddizioni  apparenti  che  si 
presentano  alcune  volte  nella  pratica  , riguardo  la  propa- 
gazione della  malattìa  sifilitica  , e per  assicurare  il  giudizio 
del  giovane  pratico  in  casi  dubbiosij  e difficili,  io  ag 
giungerò  le  seguenti  osservazioni  ì 

1. °  Il  veleuo  sifilitico  può  essere  assorbito,  e portato 
nella  massa  del  sangue  , e procurare  l’infezione  generale  , 
senza  produrre,  nè  lasciare  alcun  effetto  visibile  sulla  su- 
perfìcie del  corpo  : è in  conseguenza  della  pm  grande  im- 
portanza d’  aver  presente  nella  pratica  , che  J assoroi- 
mento  ha  qualche  volta  luogo  , pria  che  le  parti  esterne 
compariscano  affette  d’  alcun  sintomo  ; che  in  conseguenza 
la  massa  del  sangue  può  essere  infettata  , pria  che  gli  ef- 
fetti del  veleno  compariscano  sulle  parti  genitali  , o anche 

senza  esser  queste  parti  mai  a fi  ette. 

2. °  Una  persona  , sia  uomo  , o femmina,  che  ha  il  ve- 
leno sifilitico  fissato  nelle  sue  parti  genitali  , può  infettare 
un  altra  , e darle  una  blennoragìa  , o un  ulcera  sifilitica, 
senza  eh’  essa  stessa  abbi  la  minima  apparenza  di  malattìa, 
tanto  nelle  sue  parti  esterne  , che  nel  sistema  del  corpo. 
Per  ben  intendere  questo  paradosso  bisogna  ricordarci  di 
tutto  ciò  che  abbiamo  noi  osservato  pm  sopra  , che  il  ve- 
leno sifilitico  applicato  ad  una  parte  qualunque  di  una 
persona  sana  deve  trattenervi  attaccato  per  qualche 
tempo , pria  che  possa  produrre  uu  effetto  apparente  , cioè 
a dire  una  blennoragìa  o un  ulcera  : or  s'  egli  è portato 
via  a tempo  , sia  per  caso , o in  tempo  che  si  nettasse 
questa  parte , egli  non  vi  produrrà  effetto  alcuno  ; ovvero 
preso  da  una  persona  sana  nell’  atto  del  coito  , pria  ctie 
abbia  avuto  il  tempo  d’  agire  sul  luogo  , dove  erasi  fissato, 
questa  parte  sola  sarà  esposta  all’  infezione  , e diverrà 
ammalata  , nel  mentre  che  1’  altra  resterà  sana.  Di  tali 


esecnpj  s«  ne  incontrano  oggidì  assai  spesso  nella  pra- 
tica. 

3. 1 Osservasi  spesso  , soprattutto  nelle  grandi  cap  tali 
d’Europa,  che  la  gente  avvezza  a coabitare  con  una  fem- 
mina particolare  resta  sana  senza  contrarre  malattìa  al- 
cuna , nell’  atto  che  uno  straniero  coabitando  con  questa 
stessa  femmina  , ne  riceve  alcune  volte  un’  infezione  vio- 
lenta. 

Quantunque  tutte  le  parti  del  corpo  umano  sembrino 
suscettibili  di  ricevere  1’  infezione  , si  osserva  frattanto 
che  i!  veleno  sifilitico  affetta  alcuni  fluidi,  ed  alcune  parti 
in  preferenza  di  altre.  Egli  non  affetta  che  rare  volte  , e 
forse  mai  altre  glandule  linfatiche,  che  quelle  dell’inguini  , 
dell’  asstlle  , e dell’avanti- braccio.  Produce  alcune  volte 
de'  fissameli  di  linfa,  e de  tumori  de’  vasi  assorbenti 
delle  parti  genitali;  ma  principalmente  attacca  le  glandule 
mucose  di  queste  stesse  parti,  e delia  gola  ne’  due  sessi  ; 
corrode  , distrugge  , o altera  la  parte  gelatinosa  dei  san- 
gue nell’  ossa,  ed  alcune  volte  dei  bulbi  de’ capelli , donde 
la  testa  calva  ( Alopecia  syphilitica  ) ; in  alcuni  casi  in- 
vecchiati , o assai  maltrattati  , attacca  l'unghie  de’  piedi, 
e delle  mani,  le  distrugge  , e le  fa  cadere;  allora  è ch’egli 
probabilmente  produce  nei  climi  caldi  la  lebbra  nera 
( Leontiasis , o Elephantiasis  ),  malattìa  delle  puh  Or- 
ribili , nella  quale  il  corpo  diviene  coperto  d’  ulcere,  e 
le  membra  corrose , cadendo  finalmente  a pezzi , rendendo 
1 ammalato  che  muore  come  una  larva  spaventevole.  Feli- 
cemente si  è alla  fine  scoperto  contro  questa  crudel  inalat- 
ila un  metodo  curativo,  efficace,  e radicale. 

Allorché  ì sintomi  sono  così  ben  caratterizzati  che  que- 
sti , cne  ho  descritti  qui  sopra  , e che  soprattutto  molti 
si  combinano  assieme  , non  sarà  difficile  di  pronunciare 
sulla  natura  della  malattìa  ; ma  il  veleno  sifilitico  non 
produce  sempre  de  sintomi  sì  caratteristici  , ed  allora  è 
alcune  volte  assai  difficile,  ed  anche  impossibile  di  distinguere 
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i mali  sifilitici  dalle  malattìe  , che  provengono  d’  altre 
cause.  Questi  sono  que*  casi  che  spesso  esigono  dalla 
parte  del  medico  la  più  gran  sagacità.  Ne’  casi  dubbiosi 
non  si  deve  trascurare  di  esaminare  le  parti  genitali  , e di 
ricercare  se  esse  non  conservano  l’impressione  d’un’  antica 
ulcera  , o se  non  v’  abbia  qualche  tumore  , o durezza  alle 
glandule  inguinali. 

L’  infezione  sifilitica  si  comunica  alla  massa  del  sangue 
in  due  maniere  : la  prima  e la  più  ordinaria  ella  è allor- 
ché il  veleno  Sifilitico  dopo  d'  esser  st*to  comunicato  pel 
mezzo  dell’  unione  de’  due  sessi  , e d’  aver  prodotto  una 
blennoragìa  , un’  ulcera , o un  bubone  , è portato , du- 
rante il  corso  di  queste  malattie,  nella  massa  del  sangue 
dai  vasi  assoibenii  ; l’altro  eh’ è più  raro,  ha  luogo  quando 
i!  veleno  è assorbito  immediatamente  , senza  aver  pro- 
dotti effetti  visibili  sulle  parti  genitali , o allorché  é co- 
municato alla  massa  del  sangue  senza  1’  unione  de’  due 
sessi  , dalle  diverse  maniere  che  io  ho  rapportato  più  sopra. 

Nel  primo  caso  il  velerò  combinato  colla  hnia  passa 
nel  sangue  per  li  sistema  de*  vasi  assorbenti  : nell  ultimo 
egli^si  comunica  spesso  più  direttamente  al  sangue  senza 
alcuna  mescolanza  , per  esempio , allorché  v ha  una  piaga, 

0 una  escoriazione  ; così  si  osserva  in  questo  caso  , che 

1 suoi  effetti  sono  in  generale  molto  piu  rap.di  , e molto 
più  violenti  che  nel  primo. 

Pria  che  il  veleno  sifilitico  , esistente  nel  sistema  del 
corpo  , produca  delle  eruzioni  alla  pelle  , o altri  f fletti 
visibili  mi  corpo,  gli  ammalcti  cadono  spesso  in  abbatti- 
menti , ed  in  languori  estraordinarj  ; alcune  volte  sentono 
in  tutte  le  parti  del  corpo  de*  dolori  erranti  , e negri 
essi  cilindrici  de’  dolori,  e degli  spasmi  al  di  fuori,  ed 
al  di  dentro;  frequentemente  si  manifesta  un  dolore  nel 
penrranio  , erme  se  la  testa  fosse  fortemente  compressa. 
Quando  questi  dolori  non  divengono  violentissimi  durante 
la  notte  , cagionano  semplicemente  un*  agitazione,  ed  una 
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inquietudine  ; compariscono  assai  differenti  da  que’  dolori 
penetranti  , che  attaccano  gli  ossi  cilindrici  nella  malattìa 
Sifilitica  confermata,  e che  producono  il  condensamento,  ed 
il  gonfiamento  del  periostio  , o una  vera  esostosi  , ’ch’  è 
per  lo  più  seguita  dalla  carie.  I pruni  sono  delle  specie  di 
dolori  vaghi  , limitati  ai  periostio  , ed  alle  superficie  mu* 
sculari , aponeurotiche  , o ligamentose , e sono  alcune  volte 
sì  leggieri  , che  appena  eccitino  dei  lamenti , ma  ancorché 
gli  stessi  divenghino  più  forti  , sono  evidentemente 
più  soffribili  che  questi  ultimi.  Oltre  di  questi  sintomi  gli 
ammalati  provano  spesso  una  debolezza,  ed  una  lassezza, 
non  solo  durante  il  giorno  , e quando  sono  essi  in  piedi  , 
ma  più  specialmente  ancora  la  mattina  allorché  si  alzano: 
nè  il  sonno  , nè  il  letto  procura  loro  alcun  riposo  , o al- 
cun ristoro.  Essi  sono  attaccati  da  una  febbre  della  specie 
lenta  , con  un  polso  debole  , ed  accelerato  ; gli  occhj  in- 
cavati ; il  cerchio  dell’  orbita  livido  ; hanno  le  spalle  , e le 
coste  dolorose  ; la  fiionomìa  mostra  una  costruzione  strac- 
cata , e consumata  : in  una  parola  l’ammalato  dimagrisce  , 
e detei iora  sensibilmente. 

Questi  sintomi  precedono  spesso  la  comparsa  delle  ulcere 
della  gola  , e dell’  eruzioni  cutanee  : più  queste  eruzioni 
*ono  generali  , piu  la  remissione  de’  dolori  , e la  dimi- 
nuzione di  questi  altri  sintomi  , di  cui  noi  abbiamo  par- 
lato , sono  sensibili. 

La  pe;ie  prende  allora  un  color  bruno  ; compariscono 
sul  petto  , sulle  spalle,  o sulla  fronte  delle  macchie  piatte, 
di  un  color  rosso  purpureo,  giallastro,  o livido  ; alcune 
volte  queste  macchie  sono  distiute  , picciole  , circolari  ; 
alcune  volte  sono  larghe,  e stese,  e frequentemente  com- 
pariscono copene  duna  crosta  secca , furfuracea  , simile  ad 
un  dartro  , soprattutto  alla  radice  de’  capali , sulla  fronte, 
sulle  guancie  , nel  collo  ; talvolta  si  cangiano  in  ulcere, 
che  divengono  profonde  , e cavernose.  Nella  palma  delle 
mani  , e sulla  pianta  de’  piedi,  queste  eruzioni  degenerano 
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in  fissure,  o ragadi  , che  divengono  dure,  callose  , e che 
alcune  volte  rendono  un  umore  icoroso,  e chi?ro  , e 1 epi- 
dermide si  separa  dalla  pelle  ; nelle  differenti  parti  del 
corpo  formansi  de’  tubcrculi  duri  , callosi  , circolari  , o 
delle  pustule  poco  elevate  , che  sono  per  lo  più  secche  , 
altre  volte  umide  , scagliose  , furfuracee  , e gialliccie  , e 
che  alcune  vüte  si  esulcerano  alla  loro  sommità  : si  osser- 
vano le  stesse  comunemente  agli  angoli  della  bocca  , e 
sulle  ali  del  naso.  Si  osserva  frequentemente  anche  questa 
specie  d’eruzione  attorno  del  fronte,  delle  temp  a,  sulle  mani, 
sulle  giunture  , sulle  coscie  , sulle  natiche  , e sulle  reni  : final- 
mente sono  spesso  disperse  su  tutta  la  superficie  del  corpo. 

Un  altro  sintoma  caratteristico  della  malattia  sifilitica  è 
l’infiammazione  , e l’esulcerazione  dell’amigdale  , deli  ugula, 
e del  palato  , o d’altre  parti  interne  della  bocca  , della 
gola  , e del  naso.  Queste  ulcere  trascurate  sono  bentosto 
seguite  dalla  carie  che  distrugge  le  ossa  del  palato  ; questa 
parte  si  copre  di  luberculi , e di  pustule,  che  degenerano 
in  pustule  fagrdeniche  , e la  carie  delfossa  palatine  attacca 
ben  presto  quelle  del  naso.  La  membrana  pituitaria  attac- 
cata da  questa  malattia  s’  ingrossa  , diviene  callosa  , o 
fungosa  \ si  formano  una , o piu  ulcere  nel  naso  \ le  ossa 
spongiose  , le  ossa  triangolari  del  naso  , ed  il  voinero  che 
lo  sostengono,  divengono  cariati , e la  loro  caduta  dà  luogo 
a quella  depressione  , e sfiguramento  del  naso  che  si  vedeva 
assai  spesso,  venti  o trent  anni  addietro,  e che  e divenuto 
felicemente  assai  raro  in  Europa  , almeno  in  Francia,  ed 
in  Inghilterra.  La  voce  si  altera  nel  tempo  stesso,  eila  di- 
viene roca  ; 1’  ammalato  perde  la  facoltà  d articolare  le 
parole  , e si  rende  incapace  di  farsi  intendere  se  non  ap- 
plica un  otturatore  per  riempire  il  vuoto  , cagionato  dalla 
perdita  dell’  ugula  9 e dalla  caduta  degli  ossi  cariati.  Le 
gengive  si  corrodono,  i denti  cadono,  il  fiato  diviene  fe- 
tido, e bruciante.  Come  le  affezioni  delia  pelle,  e della 
gola  esistono  alcune  volte  unitamente , io  ho  pensato  eh» 
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conveniva  di  rapportarle  insieme  , così  che  quelle  del  pa- 
lato die  anche  allora  hanno  qualche  volta  luogo,  o che 
sopravengono  ben  presto  , se  il  inale  non  è arrestato  a 
tempo. 

Queste  ulcere  dell’  ugula  , del  palato,  dell’  amigdale, 
hanno  un’  apparenza  cotennosa  , ed  un  color  biancastro  ; 
esse  si  approfondiscono  vieppiù  , mentre  che  quelle  del’a 
bocca  rassomigliano  in  generale  più  all’ afte.  L’occhio  ac- 
costumato ad  osservarle  sa  riconoscerle  senza  ingannarsi  , 
ancorché  non  sia  così  facile  di  descriverle.  Il  mercurio 
amministrato  cagiona  sempre  qualche  felice  cangiamento. 
Così  posso  io  asserire  , senza  esitare  che  tutte  le  volte 
che  le  amigdale  , e l’ugula  saranno  ulcerate  dietro  un’  in- 
fezione sifilitica  , l’ulcera  non  si  guarirà  giammai  sponta- 
neamente , ma  che  si  estenderà  sempre  , se  non  si  tratteli 
col  mercurio. 

Gli  effetti  del  veleno  sifilitico  nel  sistema  del  corpo  si 
manifestano  ordinariamente  da  principio  sulle  parti  molli  , 
cerne  la  gola  , la  pelle  ; in  seguito  sulle  membrane  ape- 
neurotiche  , i tendini  , ed  il  periostio  , finalmente  s«  pra 
le  stesse  ossa.  Ma  la  malattìa  non  siegue  sempre  regolar- 
mente questa  marcia  ; perchè  osservasi  talvolta  che  queste 
ultime  parti  sono  affette  , senza  che  vi  sia  comparso  alcun 
sintoma  sulle  prime. 

Alcuni  pratici  degii  ospitali  hanno  creduto  accorgersi  , 
che  questa  malattìa  avea  un  carattere  differente,  secondo 
le  differenti  costituzioni  dell’aria  , e delle  stagioni  , perchè 
essi  hanno  osservato  negli  ospedali  , destinati  unicamente 
ai  sollievo  degli  ammalati  sifilitici  , che  ora  v’  era  un  sin- 
toma che  dominava  , ed  ora  un  altro.  Si  è anche  osservato 
nell  ospedale  di  Vaugirard  che  vi  era  presso  a poro  sem- 
pre un  sintoma  dominante  presso  i ragazzi  sifilitici  , e 
che  questo  sintoma  variava  secondo  le  stagioni.  In  un 
tempo  vi  erano  delle  ulcere  sifilitiche  nella  bocca  , in  un 
altro  delle  oftalmìe. 
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Si  e molto  disputato  circa  i)  tempo  , in  cui  -i  sintomi 
deila  sifilide  si  manifestano  , dopo  che  il  veleno  è stato 
assorbto  re  la  massa  degli  umori  : ma  io  ho  osm  rvato  che 
questo  tempo  è sì  differente  nelle  diverse  persone  , che  è 
impossibile  d’  assegnare  a questa  comparsa  un’  epoca  inva- 
riabile. In  più  soggetti  questi  sintomi  compariscono  alcuni 
giorni  dopo  l’assorbimento  ; in  altri  non  compariscono 
che  dopo  più  settimane  , ed  anche  in  alcuni  casi  passano 
più  mesi  , pria  che  gli  effetti  del  veleno  si  sviluppino 
nella  costituzione  , soprattutto  se  1’  azione  del  veleno  è 
stata  sospesa,  o arrestata  , senza  esser  distrutta  dalia  cat- 
tiva amministrazione  del  mercurio.  In  alcuni  casi,  ri  ri  in 
vero  , il  veleno  sembra  esser  rimasto  nel  corpo  per  più 
anni  , senza  aver  dato  alcun  S“gno  della  sua  presenza  , 
allorché  tutto  ad  un  colpo  egli  si  manifesta  per  mezzo  de’ 
tintomi  ìbb istanza  chiari. 

Vi  sono  molti  esempj  di  ulcere  a'Ia  gola  , e di  dolori 
alle  essa  , che  compariscono  repentinamente  senza  alcuna 
antecedente  indisposizione  ; in  altri  casi  si  osserva  da  prin- 
cipio una  gran  inquietudine  , una  vegl’a  , de’  dolori  er- 
ranti nelle  differenti  parti  del  corpo,  preceduti  , o accom- 
pagnati da  una  f bbre  sintomatica  , in  a emanazione  gene- 
rale, un  cangiamento  considerevole  nella  fi»onomìa  , final- 
mente un  spossamento  totale  della  jcostituzione  dell  amma- 
lato. Alcune  volte  le  malattìe  delie  ossa  compariscono 
qualche  settimana  , o qualche  mese  dr  po  che  l’ammalato 
ha  preso  del  mercurio  per  le  ulcere  della  gola  , o p*-r  le 
malattìe  cutanee,  se  non  ne  ha  continuato  1’  uso  fino  alla 
perfetta  guarigione.  S'  incontra  giornalmente  nella  pratica 
un  gran  numero  di  questi  esempj. 

Le  ulcere  della  gola,  i’  eruzioni  cutanee,  i dolori  ec.  , 
spariscono  in  questo  caso  sotto  1 uso  del  meicurio  ; ma 
allorché  se  ne  sospende  l’uso  , questi  sintomi  si  riprodu- 
cono, e sono  rimpiazzati  alcune  settimane,  o alcuni  mesi 
appresso,  dai  dolori  , e dal  goufisnieLto  del  periostio,  c» 


ilr  !i  ossa.  Se  la  bocca  dell’  ammalato  è facilmente  affetta 
da)  mercurio,  ciò  che  avviene  spesso  , il  pratico  non  deve 
lasciarsi  distorre  da  questo  accident’  , rè  abbandonare 
1 impiego  di  questo  rimedio  : egli  deve  solamente  dirigere 
tutte  le  sue  cure  a scegliere  la  maniera  la  più  propria 
d amministrarlo  , regolar  saviamente  la  quantità  che  biso- 
gna darne,  e scegliere  una  buona  preparazione,  e pre- 
scrivere un  regime  appropriato. 

Bé.  eriger  de  Carpi  è il  primo  medico  che  abbia,  impie- 
gato il  mercurio  contro  la  malattìa  sifilitica  , ma  tenne 
secreta  una  pratica,  che  gli  acquetò  una  gian  fortuna,  e 
noi  dobbiamo  principalmente  a V\go,  ed  a f alloppio  l’in- 
troduzione di  questo  rimedio. 

Il  mercurio  era  stato  frattanto  conosciuto  , e se  n’  era 
l.  tto  uso  lungo  tempo  prima  che  la  sifilide  comparisse  in 
Europa,  per  deferenti  eruzioni  cutanee,  i medici  Arabi  , 
la  di  cui  piatita  ci  a stata  trasmessa  da  Hhuzet , se  ne  ser- 
vivano sotto  la  forma  d’  empiastro,  e d'unguento.  Figo , 
e F alloppio  l’impiegarono  sul  principio  neji’ istessa  ma- 
niera che  gii  Arabi  : essi  applicavano  1’  empiastro  , e l'un- 
guento mercuriale  sulle  parti  affette.  Intanto  si  vede  nei 
Joro  scritti  , che  fecero  bentosto  uso  delle  preparazioni 
chimiche.  L ossido  rosso  di  mercurio  fu  una  delle  prime  ; 
impiegarono  in  seguito  le  fumigazioni  mercuriali,  cd  ap- 
presso delle  lozioni  fatte  col  muriato  ossigenato  di  mer- 
curio sciolto  nell’  acqua  distillata  che  si  applicava  sulle 
parti  affette. 

Si  è imitato  questo  metodo  ne’  giorni  nostri , facendo 
sciogliere  una  quantità  di  muriato  ossigenato  di  mercurio 

in  una  gran  quantità  d'acqua  di  calce,  per  farvi  bagnare 
gii  ammalati. 

Finalmente  Figo  sembra  essere  il  primo  che  abbia  spe- 
rimentato di  somministrare  il  mercurio  internamente  nella 
sifilide  : ma  i medici  non  vollero  seguire  questo  esempio  , 
perchè  osservarono  , che  que^Lo  rimedio  avea  prodotto 
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drgli  effetti  violenti  , e talvolta  terribili  sugli  ammalati  , 

senza  averne  prodotto  de’  durevoli  sulla  malattia.  D «>" 
trcnde  il  mercurio  allora  era  riguardato,  e lo  fu  anche 
molto  tempo  appresso  , coinè  1’  antimonio  re  nostri  tem- 
pi, e 1’  arsenico  anche  oggidì,  come  ini  veleno,  perchè 
non  si  sapeva  maneggiarlo  come  bisogna,  nè  continuare  il 
suo  uso  per  lungo  tempo. 

Appena  erano  scorsi  cinquant’  anni  , dcpo  la  comparsa 
della  malattìa  sifilitica,  che  furono  portate  dalla  Turchìa, 
ed  introdotte  nella  pratica  le  famose  pillole  di  mercurio 
crudo  , chiamate  pillole  di  Barberousse.  Erano  esse  com- 
poste di  venticinque  dramme  di  mercurio  , dieci  dramme 
di  rabarbaro  , tre  dramme  di  scammonea,  una  dramma 
di  musco,  altrettanto  d*  ambia  , e due  dramme  di  mie  e 
bianco  ; il  tutto  ben  triturato,  e ridotto  in  massa  co  do 
sciroppo  di  limone.  Si  dava  una  di  queste  pillole  , de  a 
grossezza  di  un  pisello  , tutte  le  sere  , un*  ora  avanti  la 
cena  , ma  si  temevano  talmente  , come  io  ho  detto  , gu 
effetti  del  mercurio,  che  i medici  appena  ardivano  impie- 
garlo internamente  , sotto  qualunque  forma  egli  fosse. 

Si  era  anche  sperimentato  con  vantaggio  , per  la  gua- 
rigione della  sifilide  , 1*  uso  de’  sudoriferi  , e noi  li  tro- 
viamo raccomandati  da’  p'ù  antichi  scrittori. 

Il  guai  a co  ( guajacum  officinale)  fu  portato  ca  s.  o- 
mingo  in  Europa  nell’anno  ,5.7  i e poco  appresso  gli . Spa- 
rnuoli  portarono  anche  dall’  America  la  salsapar.lla ><  »• 
ùx  tarsaparìlla  ) , ed  il  sassafras  ( lau ri»  'us'afra.  ) , 
piante  , dì  coi  i naturali  del  paese  si  servivano  per  la 

stessa  malattìa. 

Da  questo  tempo  fino  a’  giorni  nostri  , si  sono  ritrovati , 
e prescritti  molti  altri  vegetabili , ma  soprattutto  un  nu- 
mero prodigioso  di  preparazioni  , e di  composizioni  mer- 
curiali , nell’intenzione  s“nza  dubbio,  almeno  in  genera- 
le , di  conservare  le  qualità  salutevoli  del  mercurio  , e di 
correggere  le  qualità  stimate  nocevoli.  Se  ne  sono  occupati 


principalmente  , dopoché  si  è riconosciuta  V insufficienza 
de’  vegetabili,  per  produce  la  guarigione  radicale  delia 
malatda  sifilitica  , soprattutto  ne’  climi  settentrionali  l’Eu- 
ropa. 11  mercurio  ha  sostenuto  la  sua  preminenza,  cl  è 
cggigiorno  il  sovrano  rimedio  per  la  guardone  di  questa 
malattìa  in  tutl’  1 suoi  gradi  , ed  in  tutt’  i suoi  periodi, 
ancorché  non  posso  discordare  , che  tra  le  roani  dei  i ìar- 
latani  egli  diviene  spesso  un  rimedio  pericoloso  , e qua. che 
volta  funesto  : ma  bisogna  accusarne  1*  imperizia  , o la 
mancanza  delie  cognizioni  del  pratico  , e non  il  mercurio 
stesso  , che  è sempre  un  rimedio  sicuro  , e ben*  fico  , quando 
viene  amministrato  con  prudenza.  Sino  al  presente  egli  è 
il  solo  rimedio  conosciuto,  sul  quale  si  possa  contare  con 
sicurezza  per  guarire  radicalmente  la  malattìa  sifilitica: 
ma  la  sua  amministrazione  esige,  in  molti  casi,  uua  gran 
sagacità  , e multe  conoscenze  affiti  ai  determinare  la  quan- 
tità necessaria  onde  procurare  la  guarigione  ; scegliere  la 
preparazione  la  uuglio  adattata  alle  circostanze,  ed  il 
metodo  il  più  convenevole  p;r  introdurlo  nel  corpo*;  fissar 
1 epoca  nella  quale  bisogna  somministrarlo,  e quando  bi- 
sogna sospendere  il  suo  uso  , sia  p/>r  sempre , o per  ripi- 
gliarlo di  nuovo  ; regolare  il  regime  dell’ ammalato  nel 
tempo  che  s’  impiega  ; e prevenire , o guarire  alla  fine 
radialmente  gli  effetti  dispiacevoli,  che  potranno  alcune 
volte  risultare  dal  suo  uso. 

Quei  che  pretendono  non  esservi  che  una  preparazione 
mercuriale  , ed  un  solo  metodo  d’amministrare  il  mercu- 
rio , e eh’  ella  deve  essere  preferita  a tutte  le  altre  è a 
mio  pensare  , un  effetto  d’  una  pratica  grossolana  , ed  ir- 
ragionevole , che  per  lo  più  trovasi  in  mano  d*  empirici 
ignoranti,  e molto  lontani  dalla  verità.  Il  grado  e la 
«de  della  malattia  , film  a , la  npid.ti  , o la  lentia  da' 
SUOI  progressi,  la  struttura  particolare  delle  parti  affette 
!a  ccs|,tuzione  > e lo  stato  attuale  della  salute  deil’amma* 
^ato , la  sua  idiosincrasìa  , la  natura  de’  medicamenti  dei 

F»ì. 
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quali  ha  fatto  uso  pii*  di  consultarci  , finalmente  il  regime 
della  vita  che  ha  Sf  gmto  , sono  altrettante  cons  delazioni  , 
che  possono  , e devono  recare  delle  deferenze  nella  scelta 
delle  preparazioni  mercuriali  , cerne  anche  nel  metodo  di 
amministrarle.  Esse  rii  hiedcno  dalla  p2ite  del  pratico  , eh* 
vuol  soddisfate  li  sua  prcpiia  coscienza  , t coi  risponder* 
nel  timpo  stesse  alla  roifider.za  degl)  *nmalari,  un’  atten- 
zione più  sena  di  quella  che  comunemente  credasi. 

È pero  tempo  (he  un  autore  moderno  ha  detto  , ch’era 
necessario  che  coll’uso  del  mercurio  si  formasse  nella  ccst  - 
luzione  del  1*  infermo  una  malattìa  rneicuiiale,  pria  che  la 
malattìa  si  fili  lira  potesse  essere  spei  ta,  e guarita  con  questo 
rimedio  , cerne  è una  gran  debolezza,  una  disposizione 
alia  corruzione  nella  massa  degli  umori , una  sorte  di  scor- 
buto , e che  senza  di  ciò  la  sifilide  non  potrebbe  essere 
radicalmente  guarita.  Io  lascio  alla  sagacité,  ed  al  giudizio 
de’  pratici  la  cura  di  bilanciare  il  valore  di  ques.a  teoria  , 
conctrrente  l’  azione  del  mercurio  per  produrre  la  gu/Ti- 
gione  della  lue  venerea.  Io  convengo  che  il  mercurio  pro- 
duce tali  effetti  nel  corpo  , ma  che  questi  {fletti  siano  ne- 
cessarj  per  oppiare  la  guarigione  , e che  non  si  possa  spe- 
rare una  cura  radicale,  se  non  hanno  luogo  , questo  è un 
prcb'ema  che  i pratici  illuminati  , ed  attenti  non  risolve- 
ranno {he  d etro  replicate  osseivazioni  : quanto  a me  , io 
ron  riguardo  questo  stato  dell’ammalato,  e gli  effetti  del 
merrui io  come  necessaij,  o ini  spensab  li  per  la  guarigic  e 
radicale  della  maUttìi  s filiti  a ; ed  osservo  nel  tempo 
stesso  , che  la  s fìlide  è spesso  guarita  ne  climi  calili  coda 
Sola  decozione  del  guajaco , o della  salsapardla.  I!  guajaco 
era  il  solo  rimedio  conosciuto  dai  naturali  dell  America 
per  la  guarigione  di  questa  malattia  le  radici  di  salsapa* 
1 riila  , e di  sassaf;as  sono  state  impiegate  con  successo  contro 
la  malattìa  sifilitica  : ma  certamente  nè  queste  radici  , nè 
il  guajaco  producono  questo  efletto  salutevole,  inducendo 
una  debolezza  , o una  corruzione  degli  umori. 
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1.0  stesso  alitare  riguarda  anche  eorae  necessario  per 
produrre  una  guarigione  radicale  della  sifilide  , li  mante- 
nere un  ptiaìÌMno  uniforme,  e vuole  in  con**guenza  eh* 
Î’  ammalato  resti  in  casa  , « si  astenghi  dall’  aria  fresca. 
Quest’  asserzione,  com  * un  grao  numero  d'altre  in  medi- 
cina , non  merita  alcuna  considerazione:  giacché  è preci- 
samente a quest’uso  di  confinare  gli  aimualat  in  una  ca- 
mera chiusa  , e di  mantenere  una  salivazione  uniforme, 
ci»’  è dovuto  l’accresji mento  pericoloso,  e spesso  fjaesto 
di  piu  ulcere  sifilitiche. 

Senza  dubbio  allorché  1’  atmosfera  é umida  , o che  la 
stagione  è fredda,  è utile,  ed  alcune  volte  anche  neces- 
sario di  chiudere  gli  ammalati  , o almeno  di  teneili  bea 
caldi,  ma  ciò  non  è,  come  consiglia  l'autore,  per  deter- 
minare col  merzo  del  mercurio  una  diatesi  putrida  , o una 
debolezza  generale  che  riguarda  come  necessaria  alla  gua- 
rigione : piuttosto  ciò  si  pratica  per  prevenite  i Cattivi 
effetti  del  mercurio,  che  potrebbero  risultare,  e che  risul- 
tano in  effetto  spesso  dalla  traspirazione  arrestata  , come  il 
tetano  , la  paralisi  ec.  : o è talvolta  per  impedire  1’  im- 
prudenza nel  regime  che  potrebbe  usare  un  ammalato  im- 
paziente , ed  incipace  a governarsi  da  se  stesso.  Questa 
precauzione,  come  pure  la  dieta , sono  specialmente  necessarie 
ne’  paesi  dove  gli  uomini  sono  più  dediti  agli  eccessi  del 
bere  , e I in  quelli,  dove  gli  effetti  d'  uu’  atmosfera  fred- 
da , ed  umi  la  sono  i più  a temersi. 

Conviene  al  principio  della  cura  avvertire  le  persone 
accostumate  a bere  molto  , che  se  durante  l’uso  del  mer- 
curio non  si  attengono  ad  un  regime  più  sobrio  , non 
possono  attendere  che  una  cura  lunga,  e no  j osa , e che 
hanno  anche  a temere  i cattivi  effetti  del  mercurio.  L’ec- 
cesso del  vino  , e 1’  aria  fredda  , ed  umida  , o un  vento 
colato  , sono  delie  cose  che  bisogna  seriamente  evitare  nel 

tempo  d’  una  cura  mercuriale. 

% 

K impossibile  determinare  con  una  regola  generale  quanto 
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deve  durare  Y impiego  de!  mercurio  , ed  il  momento  in  cui 
deve  cessarne  l’uso,  principalmente  nei  casi  che  l’ammalato 
è assai  d bole  , o allorché  la  malattìa  è molto  invecchia- 
ta , o accompagnata  da  certe  ulcere  , da  gonfiamento  d ossa, 
o d»  cane  Queste  sono  quelle  ulcere  , e quelle  carie  che 
peeg  orano  , e divengono  anche  alcune  volte  funeste,  du- 
rante lus»  continuo  cel  mercurio.  È in  casi  simili,  che  ufi 
trattamento  mercuriale  alternativo  è spesso  la  nostra  sola 
risorsa  , malgrado  tutto  ciò  che  si  è detto  , e scritto  da 
poco  tempo  contro  questo  metodo  ; perchè  si  è allora  fre- 
quentemente obbligato  d’abbandonare  1’  uso  del  mercurio  , 
pria  che  sia  il  veleno  totalmente  distrutto  per  r'correre 
ad  una  ditta  fortificante;  e dopo  che  1 ammalato  ha  ricu- 
perato le  sur  forze,  d ripigliare  l’uso  del  mercurio:  al- 
cune volte  si  è anche  nel  dovere  di  alternare  in  tal  guisa 
a pii  riprese,  ei  anche  di  cangiar»  le  preparazioni  mer- 
curiali , fino  a ohe  il  veleno  sifilitico  sia  radicalmente  di- 
strutto. 

Il  giovane  pratico  deve  soprattutto  guardarsi  di  non 
mai  cedere  all  impazienza  degli  ammalati  , principalmente 
delle  femmine,  e ili  rirunciare  molto  presto  all  uso  del 
mercurio  , prestandosi  così  al  loro  cieco  desiderio.  Un  gran 
numero  d’  ammalati  diventano  le  vittime  di  questa  con- 
dscend.nza,  che  in  seguito  rimproverano  ai  medie,  ed 
alcune  volte  solfrono  per  tutta  la  loro  vita  delle  conse- 
guenze de’  mali  sifilitici , di  cui  si  sarebbero  preservati  , 
se  avessero  acconsentito  a continuare  più  lungo  tempo  il 
trattamento  mercuriale  , e se  non  1’  avessero  abbandonato 
troppo  presto  , oppure  immediatamente  dopo  la  sparizione 
de’  s ntoai'. 

B sogna  dunque  sempre  ricordarsi  , che  non  basta  sola- 
mente somministrare  il  mercurio  sino  a che  i sintomi  , o. 
gli  effetti  apparenti  della  malattìa  siano  dissipati  ; ma  bi- 
sogna che  se  ne  continui  l uso  , almeno  dodici  , quini  ci  , 
ed  alcune  volte  venti  , o anche  trenta  giorni  dopo  , per 
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^istraggere  , se  posso  cosi  esprimermi , fino  1*  ultimo  atomo 

del  veleno  sifilitico. 

E ben  qui  di  osservare  , che  allorché  le  ossa  sono  affette 
da  carie,  o da  esostosi  , la  sifilide  può  esser  guarita  radi- 
calmente avanti  la  cura  compieta  della  carie,  die  non  può 
aver  luogo  che  dopo  d’essersi  la  parte  cariata  edoliata,  « 
separata  dalla  parte  sana  del  l’osso  , ciocché  in  più  casi  di- 
pende da  un  lungo  travaglio  della  natura.  Riguardo  all’eso- 
stosi , o iperostosi  prodotte  dal  veleno  sifilitico,  elle 
spesso  restano  per  tutta  la  vita  , ancorché  il  veleno  sia 
radicalmente  , e completamente  distiutto. 

Bisogna  osservare  ancora , che  la  carie  può  provenire 
dalla  denudazione  dell’ossa  , a cagione  della  distruzione  delle 
parti  molli  che  le  ricoprono,  e.delta  loro  esposizione  all’aria, 
senza  che  esse  siano  affette  dal  veleno  Sifilitico  , co- 
me avviene  spesso  alle  ossa  del  naso  , e del  palato.  Que- 
sta può  chiamarsi  una  carie  sintomatica  , e che  b sogna 
attentamente  distinguere  da  quella  che  proviene  dall’azione 
del  veleno  sull’  istesse  ossa. 

Io  terminerò  coll’  osservare  , che  nella  pratica  non  si 
deve  mai  perdere  di  vista  , che  le  ulcere  alla  gola  , l’eru- 
rioni  alla  pelle,  diverse  affezioni  dell’  ossa,  i tumori  , et 
i dolori  cronici  nell’ articolazioni  dell’  estremità  , fingendo 
la  gotta  , o il  reumatismo  invecchiato  , provengono  spesso, 
checché  ne  dicano  alcuni  scrittori  moderni  , d’ur.a  gonor- 
rea, impropriamente  arrestata  nel  suo  principio.  Io  ne  ho 
veduti  assai  esempj  manifesti  : gli  ammalati  trattati  per  ua 
gran  rumerò  d’  anni  senza  successo  alcuno  non  si  sono 
alla  fine  guariti  , che  con  un  trattamento  mercuriale  com- 
pleto. 


CAPITOLO  SECONDO. 
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Osservazioni  generali  sai  trattamento  della  ma- 
lactìa  s filitica  , o propriamente  detta  lue  ve- 
nerea. 

P 

* RIA  d entrare  nel  dettaglio  del  trattamento  della  ma- 
lattìa sifilitica,  o propriamente  detta  lue  venerea , io  farò 
un  riassunto  generale  degli  effetti  , o sintomi  , che  il  ve- 
leno sifilitico  produce  comunemente  a’  giorni  nostri  nelle 
differenti  parli  del  corpo  , allorché  è assortito  nella  massa 
generale  degli  umori. 

i.°  Aoli  occhj.  La  più  violenta  di  tutte  le  malattìe  ac- 
compagnata da  uno  scolo  di  materia  puriforme,  e terminata 
comunemente  da  una  cecità  completa  ; ella  .proviene  da 
una  blennoragìa  soppressa  : 2.0  una  infiammazione  lenta  , 
o cronica,  all’  occhio  , o alle  palpebre  : 5.°  alcune  volte 
anche  la  fistola  lacrimale  in  seguito  d’una  bienne  ragia  mal 
curata  : 4.0  oppure  uà  infiammazione  dolorosa  e violen- 
tissima nell’occhio  stesso,  o una  fistola  lacrimale  con  carie 
dell’  osso  , prodotta  dai  veleno  s filitico  deposto  d*lla 
massa  generale. 

z.°  Alle  orecchie.  La  sordità  accompagnata  d»  violenti 
dolori,  con  scolo  puriforme,  o senza,  proveniente  da 
una  blenorragìa  soppressa,  o prodotta  dal  veleno  siili  tico 
sprrso  nel  corpo,  che  attacca  le  stesse  orecchie,  o l'ori- 
ficio delle  trombe  d’ Eustachio  nell’interno  della  bocca. 

5.w  Al  naso.  Delle  ulcere  alle  narici  ; 1’  esulcerazione 
deMa  membrana  mucosa  del  naso  colla  carie  dell  osso  , 
de’  seni  frontali  , delia  volta  del  naso,  e particolarmente 
del  voaero,  la  di  cui  perditi  produce  la  deformità  del 
naso  , e di  cui  se  ne  vedono  ancora  alcune  volte  degli 


esempj , benché  piu  di  rado  che  a’tre  volte.  Questi  sintomi 
sono  spesso  accompagnati  da  uno  scolo  icoroso  , e fetido 
conosciuto  sotto  il  nome  di  ozaena  sy phi litica» 

4 Alla  bocca  , ed  aV  a gohi.  Dell’  ulcere  ; la  carie 
dell  ossa  palatine  , o dell  antro  masceilam  ; 1'  erosi  ore 
del  velo  de!  palato,  dell’  amigiale  , delle  trombe  d’  Eu- 
stach/o  ; de  mali  di  gola  , una  tosse  fatigante  , h parc- 
foma  , o il  cangiamento  della  voce  : 1’  ammalato  parla 
gu'iso  , come  se  avesse  la  lingua  molto  spessa  , o parla 
del  raso,  o diviene  incapace  d’articolare  distintamente. 

5°  Alle  parti  genitali.  Vi  produce  delle  blenncragle  , 
oel  e ulcere,  de  buboni  , dove  perpetuamente  si  manten- 
gono de  dolori  vaghi  , d<  li’ escoriazioni  , dell’ ulcere  , 
dtlle  fistole,  delle  blennoree  , delie  eruzioni  , de’  porri  , 
de  condilomi,  delle  ragadi  ec.  Riguardo  alle  blennoragìe, 
ai  tumori  d testìcoli , la  mancanza  de’  fatti  autentici  mi 
lasci  t ancor  Jubitar?  , come  l’ho  detto  nel  Cap.  I.  e IV.  , 
se  queste  affezioni  provengano  mai  dal  veleno  sifilit  co 
deporto  dalla  massa  generale  sopra  queste  pani. 

. ^ a P(Ue-  Dalle  macchie  brune  , rosse  , o di  color 

di  rame,  delle  croste  dartrose,  umide  , o secche,  soprat- 
tutto a!  mangine  della  parte  capillata  , o nella  barba  , la 
t gea.  Quando  la  malattìa  è invecchiata  , produce  alcune 
Tolte  , soprattutto  ne’paesi  caldi  , la  lebbra  nera  {Elephan- 
Hans  ) accompagnata  , o seguita  d’  una  corruzione  dell’ 
unghie  e d’ulcere  corrosive  della  specie  Ja  più  maligna 
particolsrmente  all’  estremità.  * 

7-p  All’ ossa.  De’ tumori  i più  dolorosi,  ed  inquieti  f 
conosciuti  sotto  il  nome  di  periostosi  ( tophus  ) , o esc- 
slosi  , che  hanno  la  loro  sede  nel  periostio  , o nell’  osso 
stesso  , e tormentano  l’ammalato  , soprattutto  la  notte  , 
adorchè  egli  si  è riscaldato  nel  proprio  letto  : una  esulce- 
razione delia  loro  sostanza  esterna  , o una  corruzione  della 
sostanza  interna  , malattìe  conosciute  sotto  il  nom?  di  ca- 
rie , o di  spina  ventosa.  La  ossa  le  più  soggette  ad  «utr 
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affette  in  questa  aulitila  , sana  quelle  che  nca  sona  co- 
perte dai  muscoli,  o che  ne  sono  meno  coperte,  etnie  :a 
tibia,  il  raggio,  il  cubito,  l’apuflie  coracoide,  lo  sterno, 
il  coronale  , e le  altre  ossa  della  testa  ec. 

Alcune  volte  il  veleno  sifilitico  produce  degli  effetti, 
la  di  cui  natura  è sì  nascosta  , che  sembrano  piuttosto 
provenire  da  qualunque  altra  causa,  tali  sono  i dolori  , 
ed  i gonfiamenti  simili  a quelli  del  leumatismo  cronico  , 
in  differenti  parti  del  corpo  ; de’dolori  nei!  articolazioni  , 
che  si  prenderebbero  per  gottosi  \ 1 asma  ; de  tumori  pal- 
lidi ; delle  febbri  nervose  , o etiche  ; delle  tisi  pulmo- 
nari  , o una  emanazione  senza  vizio  apparente  in  alcune 
viscere  del  corpo.  I ondici  hanno  nominalo  queste  afie- 
lìoni  malattie  sifilitiche  mascherate  ( morii  venerei  larvati  )> 
Frattanto  bisogna  ossei  vare  , che  questi  sintomi  possono 
spesso  esser  prodotti  dalla  cattiva  amministrazione  del  mer- 
curio , e dai  cattivi  effetti  che  ne  risultano. 

Qualche  volt*  la  sifilide  è realmente  ccmb'nata  con 
altre  malattìe  , come  sono  lo  scorbuto  , il  veleno  d..r- 
troso  , la  rogna  , le  scrofole  , la  gotta  , le  febbri  inter-- 
mittenti  , o altre  malattìe  epidemiche:  allora  è che  si 

chiamano  malattìe  sifilitiche  complicate  ( morbi  syphditici 
complicati).  Esse  meritano  la  più  gran  attenzione  da.  c-nto 
del  pratico , poiché  il  successo  del  loro  trattamento  di- 
pende spesso  in  gran  parte  dalla  conoscenza  , e da.ia  di- 
stinzione esatta  di  queste  malattìe. 

Alcuni  scrittori  che  hanno  trattato  de'^a  malattia  sifi.i— 
tica,  hanno  assicurato,  che  il  veleno  assoibito  nella  mas* 
del  sangue  produse  da  principio  de’  sintomi  sulle  parti 
esterne  del  corpo,  come  sulla  pelle,  sul  naso,  suite  aniigoa- 
le  ; che  nel  secondo  grado  della  malattia  , 1 sintomi  sono 
pih  interni  , e che  attaccano  le  aponeurosi  , il  periostio  , 
i tendini  , 1*  ossa.  Ma  quest*  asserzione  è soggetta  a molta 
eccezioni  , dopo  che  noi  vediamo  de*  casi , in  cui  il  veleno 
sifilitico  assorbito  produca  de*  sintomi  in  questa  uicimt 


parti  , prima  cV  avesse  affette  le  prime  , a anche  senza 
averle  giammai  affettate. 

Per  rendere  ì istoria  della  sifilide  così  ciliari  , e con- 
cisa quanto  è possibile  , io  farò  una  compendiosa  ricapi- 
tolazione d«  differenti  sintomi  , che  vengono  ad  csstie 
enumerati. 

Foco  adunque  in  poche  parole  il  carattere,  o i sintomi 
caratteristici  della  malattia  sifilitica  , com’  ella  si  presenta 
ogg’dì  in  Europa. 

1 più  frequenti  effetti  del  veleno  sifilitico  nel  sistema 
dei  corpo  sono  le  ulcere  della  gola  accompagnate  dalla 
siccità  , e dalla  difficoltà  d’  inghiottire,  ed  alcune  volte  da 
un  cangiamento  evidente  nella  voce  : sulla  pelle  delle  mac- 
chie di  differente  grandezza  , che  vengono,  e spariscono  , 
o che  vi  rimangono  ; o delle  specie  di  macchie  di  un  color 
oscuro  di  rame  , formando  in  certi  casi  delle  pustule , che 
contengono  una  materia  purulenta  , senza  essere  nè  molto 
resse,  nè  così  prominenti  come  le  vere  pustule  ; delle  cro- 
ste dartrose  con  un  trasudamento  di  una  materia  purifor- 
me,  oppure  dMle  croste  secche  , o delle  scaglie  deli’ e pi- 
ri'  rcnide.  Queste  croste  sono  da  principio  piccole  , e in  se- 
guito s allargano;  quelle  che  s»pravengono  , si  rendono 
vieop.u  spesse  ; si  ferma  sotto  queste  croste  una  materia 
purulenta  , e finalmente  si  cangiano  in  vere  ulcere.  Allor- 
ché queste  ulcere  vengono  sulla  parte  capillare,  i cap  Ili 
cadono  , e non  ne  nascono  degli  altri  nell’  istesso  luogo  , 
tantoché  la  malattìa  non  è guarita.  Se  i!  veleno  sifilitico 
si  dt  pone  sull’unghie,  vi  produce  kubito  una  macchia  ros- 
sa , ed  in  seguito  f unghia  diviene  aspra  , scabrosa  , dete- 
rioia  , muore  , e cade.  Queste  croste,  e queste  s juagl  e 
non  si  formano  sovente  che  nelia  palma  della  mano  , o 
nella  pianta  de  piedi  ; in  più -casi  esse  compariscono  sopra 
tutte  le  parti  del  corpo  , fuorché  sopra  quelle  , in  érii  vi 
ha  un  costante  stropiccio  tra  due  superficie  della  pelle  , 
come  tra  lo  scroto  , « le  «osci#  , nell’  ano  , negli  angoli 
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della  bocca  , nell’  ascelle  ; in  queste  parti  la  pe’le  si  fu- 
mé fà  , si  esulcera,  e tramanda  una  materia  bianca.  Se  :i 
veleno  è depcsto  sul  periostio,  vi  produce  un  gonfiamento 
accompagnato  dai  più  vivi  dolori  , che  si  fanno  senta  e 
particolarmente  nella  notte.  Questo  gonfiamento  sembra 
avere  la  sua  sede  nell’  osso  stesso  , perchè  egli  è assai  du- 
ro, e molto  attaccato  a questa  parte.  Questa  è la  rag* ou» 
per  cui  si  è spesso  confuso  colla  vera  esostosi  ; ma  allor- 
ché si  è suppurato,  e che  ha  formato  un’  uicera  icorosa, 
si  trova  ordinariamente  che  1*  osso  sottoposto  è sano. 
Frattanto  spesso  avviene  che  il  veleno  attacca  l’osso  stesso, 
e che  ne  cangia  la  tessitura  : allora  1’  osso  si  gonfia  , e 
forma  ciocché  si  chiama  una  vera  esostosi  , che  general- 
mente termina  colla  carie.  Vi  è in  questo  caso  un  cangia- 
mento chimico  evidente  nelle  parti  constituenti  dei”  osso. 
( F ed.  Cap . 111.  ) 

Pria  che  queste  ulcere  , queste  macchie  , e questi  tu- 
mori compariscono  , il  veleno  produce  spesso  dt’  mali  di 
testa,  la  difficoltà  di  respirare,  la  febbre,  e come  io  I no 
alcune  volte  osservato  , esattamente  gii  stes-ù  untomi  , che 
precedono  le  altre  malattìe  cutanee.  la  altri  Cusi  il  veleno 
sifilitico  resta  rei  corpo  senza  produrre  affezioni  locali  ; 
ma  allora  cagiona  spesso  una  febbre  lenta  , la  perdita  dell’ 
appetito  ; oppure  si  vede  1’ ammalato  con  buon  appetito 
dimagrirsi , ® con  febbre  , o senza  febbre  etica  , e perdere 
il  senno  , ed  il  riposo  ; la  sua  figura  porta  i segni  evi- 
denti di  una  costituzione  fatigata  , e malsana  ; i suoi  occhj 
s’  incavano  , e diventano  pesti  ; il  colore  ed  i muscoli 
della  sua  faccia  mostrano  all'  osservatore  attento,  che  vi 
ha  qualche  cosa  nel  corpo  , che  minaccia  la  costituzione 
doli’  ammalato. 

Il  rimedio  specifico  , di  cui  intanto  si  serve  in  generale 
per  guarire  la  malattìa  sifilitica  in  tutt’  i suoi  dillerenti 
gladi  , è il  mercurio  , sotto  le  sue  diverse  preparazioni  ; 
ed  aucoxchè  forse  vi  siano  tra  i vegetabili  de’  rimedj  così 
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patenti  come  il  mercurio  per  guarire  la  sifilide  , «om* 
questi  rimedj  sono  o ancora  ignoti , o difficili  ad  incon- 
trarsi , o generalmente  riconosciuti  forse  meno  sicuri  , e 
meno  certi  nei  loro  effetti , non  se  ne  fa  oggigiorno  assai 
uso  , almeno  ne’  nostri  climi  temperati  , o freddi  ; ed  i 
pratici  i più  illuminati  dell’  Europa  preferiscono  agl’  istessi 
con  ragione  le  differenti  preparazioni  mercuriali , non  so- 
lamente per  il  potere  , o per  la  virtù  specifica  del  mercu- 
rio contro  questa  malattìa  , ma  ancora  perchè  è un  rimedio 
poco  caro  , facile  a trovarsi  alla  portata  di  tutti  , i di 
cui  effetti  son  pronti , e certi  in  tutt’ i gradi,  ed  in  tutt’i 
periodi  dei  differenti  mali  sifilitici.  Questa  è anche  la  ra- 
gione , per  cui  ancorché  le  febbri  intermittenti  si  potreb- 
bero guarire  con  altri  rimedj  , frattanto  rare  volte  s’  im- 
piega altro  rimedio  che  la  china-china. 


Metodo  curativo . 

Il  primo  dovere  del  medico  , essendo  consultato  per 
una  mlattìa  sifilitica  , è d’  informarsi  se  1’  ammalato  avea 
prima  a quest’  epoca  sofferto  altri  mali  sifilitici  , e quali 
fossero  staiti  questi  mali  i se  trovasi  in  buona  salate  , allor- 
ché son  comparsi  i sintomi 'sifilitici  ; s’ è stato  o se  è at- 
tualmente attaccato  da  qualche  altra  malattìa,  come  la 
t'si  , la  gotta  , la  rogna  , le  scrofole , lo  scorbuto  ec. 
Inoltre  bisogna  esaminare  s’  è di  un  temperamento  forte  , 
e vigoroso  , o d’  una  costituzione  delicata  , ed  irritabile  ; 
o se  non  è piuttosto  d’  un  temperamento  flemmatico  , o 
fuse  in  uno  stato  di  vera  debolezza,  o fievolezza  ; fiyal- 
meute  bisogna  sapere  se  la  malattìa  ò d’una  data  recente, 
o antica,  ed  in  quest’  ultimo  caso,  quali  sono  le  specie 
de’  rimedj  , che  sono  stati  impiegati , e gl’  effetti  che  se  ne 
sono  ottenuti.  Si  deve  inoltre  ricercare  colla  più  seria  at- 
tenzione j se  i sìntomi  , di  cui  l’ammalato  si  Ugna  , sono 
realmente  di  natura  s:fi!itica  , cioè  a dire  oroefotti  dal  ve- 
ìeuo  sifilitico  ; o torse  non  sono  predetti  da  qùald&e 
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altra  acrimonia  d’  una  natura  differente.  Allorché  questa 
ù una  femmina  , bisogna  informarsi  $’  ella  non  è incinta  ; 
e se  è un  ragazzo,  fa  d’  uopo  esaminare  , se  non  è la  nu- 
trice che  gli  ha  dato  questo  male.  Tutti  quisti  punti  devono 
essere  esaminali  , e notati  colla  più  grande  attenzione  , 
giacché  la  nostra  condotta  , i nostri  successi  , come  anche 
la  felicità  dt li*  ammalato  , e frequentemente  quella  d’  una 
famiglia  intiera  , assolutamente  dipendono  dalla  cognizione 
esatta  di  tutu  questi  punti  differenti. 

La  stagione  deli’  anno  egualmente  merita  la  nostra  at- 
tenzione , tanto  riguardo  ai  sintomi  della  malattìa  , quanto 
al  metodo  a impiegarsi  per  la  sua  guarigione.  La  sta- 
gione , ed  il  clima  contribuiscono  , più  di  quel  che  ordi- 
nariamente non  s’immagina , a rendere  più  o uicino  attivo 
il  veleno  sifilitico  , non  che  il  mercurio  ; e ciocchi 
spesso  s’attribuisce  ad  una  assai  picciola  dose  di  mercu- 
rio , o alla  cattiva  preparazione  di  questo  rimedio,  non 
h che  spesso  dovuto  al  frtddo  , ed  Jlo  stato  <i'  intirizza— 
mento  dell’  amnialzto  , ciocché  ritarda  , ed  anche  Jeune 
volte  annulla  gli  effetti  del  mercurio  sul  male  aifil  tico  : 
dall*  altra  parte  lo  stesso  freddo  , o l’ irritabilità  parti- 
colare dell  ammalato  cagiona  spesso  , durante  1’  uso  del 
mercurio  } delie  coliche  , delle  diarree,  de’ reumatismi  , 
la  salivazione  , il  tetano  , o Ja  paralisi  ec.  ; mentre  gli 
effetti  del  mercurio  sono  in  generale  più  pronti  , più  po- 
tenti , e meno  pericolosi  in  un  clima  caldo  , o in  una 
stagione  dolce.  Tutte  queste  circostanze  anche  spesso  esi- 
gono un’attenzione  particolare  nella  scelta  tic  : le  prepa- 
razioni mercuriali,  e ci  obbligano  alcune  volte  d’unire  al 
mercurio  altri  medicamenti^  o di  farli  preeed.rre  dai  di- 
luenti , dalle  decozioni  sudorifere,  dai  bagni  , dai  nudi- 
ci menti  fortificanti  , o finalmente  di  seguire  un  piano  di 
trattamento  alternativo  col  mercurio  , e questi  rimedj. 

In  certi  casi  è utile  , ed  ancha  ncets^aiio  di  preparare 
1’  ammalato  con  le  appropriate  evacuazioni  , coni  b.goi  , 
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•an  UR  regime  «e.  t pria  di  sottometterlo  al  trattamento 
mercuriale , perchè  il  mercurio  produce  sovente  gli  effetti 
d’uno  stimolante , soprattutto  nelle  costituzioni  forti , • 
pletoriche.  Sa  il  mercurio  si  amministra  ad  ammalati  do- 
tati d’  una  tale  costituzione , senza  averli  preparati  a rica- 
verlo , produce  frequentemente  una  febbre  infiammatoria 
violenta  , m^atrechè  egli  affetta  in  altri  ca*ì  pm  parti- 
colarmente il  petto  , le  intestina  , le  glandule  salivali.  In 
generale  bisogna  osservare , che  ìe  costituzioni  differenti 
sono  differentemente  affette  dal  veleno  sifilitico,  egual- 
mente che  dal  mercurio  , e che  il  successo  del  trattamento  , 
principalmente  quello  di  una  lue  confermata  , o radicata  , 
dipende  in  gran  parte  dall’  attenzione  che  si  usa  a questo 
aggetto. 

Generalmente  parlando,  le  difficoltà  della  cura  della 
sifilide  sono  piuttosto  in  ragione  della  lunghezza  del 
tempo , che  il  veleno  ha  soggiornato  nel  corpo  della  sua 
complicazione  con  alti-*  malattie,  e del  trattamento  par- 
ziale , o cattivo  , che  1’  ammalato  ha  sperimentato  , che 
della  gravità  de’  sintomi.  Iu  effetto  si  vede  nella  pratica  , 
che  si  viene  più  difficilmente  a fine  di  guarire  una  ma- 
lattìa sifilitica  antica  , ed  invecchiata  , soprattutto  quando 
è stata  trattata  con  differenti  rimedj  poco  convenevoli  , o 
amministrati  impropriamente  , e che  ella  è stata  in  tal  guisa 
snaturata  da  un  riattamento  palliativo  mal  inteso.  S’  os- 
serva che  si  è obbligato  dì  ricorrere  allora  alle  più  at- 
tive preparazioni  di  mercurio  , o anche  ad  altri  rimedj  , 
secondo  il  carattere  dell’  affezione  , colla  quale  la  sifilide 
si  complica  , mentrechè  in  generale  si  guarisce  questa  ma- 
lattìa più  facilmente  coite  preparazioni  le  più  dolci  di 
mercurio,  se  è recente,  negl'  iste  ssi  c«si , in  cui  ella  è 
accompagnata  da  sintomi  i più  gravi,  ed  i p ù violenti. 

Se  r smmilato  è d’ua  temperamento  pletorico,  il  salasso 
è spasso  utile,  prima  di  cominciare  1’  uso  del  mercurio. 
Allorché  le  prime  ^ie  non  si  trovano  ben  nette , è as^aì 
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a proposito  somministrare  un  purgativo , una , o du* 
volte  secondo  le  circostanze  ; ma  se  T ammalato  si  trova 
bene  pria  1’  uso  del  mercurio  , e se  continua  ad  es- 
serlo , anche  durante  i primi  tre  , o quattro  giorni  del 
trattamento,  è inutile  di  prepararlo,  o di  dargli  altro 
rimedio  che  il  mercurio. 

Pria  di  principiare  un  trattamento  mercuriale  , è neces- 
sario di  far  conoscere  agl*  ammalati  gli  effetti  del  mer- 
curio sull’  oro , o sulle  gioje  indorate  , come  le  mostre , 
gli  anelli  ec.  ; non  solo  per  impedire  che  queste  cose  non 
siano  guastate , ma  ciocché  è di  più  gran  conseguenza  , 
perchè  l’ ammalata  non  sia  esposto  ad  esser  scoperto , 
ciocché  le  femmine  principalmente  hanno  il  più  grand* 
interesse  ad  evitare. 

Dacché  io  mi  s?n  deciso  per  l’amministrazione  del  mer- 
curio , io  fo  mettere  1*  ammalato  in  un  bagno  d'  acqua 
calda,  o pura  , o con  la  decozione  della  crusca;  io  lo  fo 
restare  una  mezz”  ora  , o un’  era  in  questo  bagno  , la  di 
cui  temperatura  è determinata  dalla  sensazione  d’  un  pia- 
cevole calore  , che  1’  ammalato  deve  prevare  entrandovi. 
Ma  come  io  ho  sperimentato  che  gli  ammalati  erano  sog- 
getti ad  ingannarsi,  io  li  consìglio  , per  evitare  questi 
sbagli , d’  esaminare  , e di  determinare  il  grado  del  ca- 
lore del  bagno  pria  d’entrarvi  per  mezzo  del  termometro. 

10  chiamo  il  bagno  caldo,  quando  il  termometro  monta 

al  giado  della  scala  di  Rénimur  , o al  96  a 98.°  di 

quella  di  Fahrenheit»  Quando  1 a .inalato  vi  è restato  una 
mezza  ora  , io  gii  cun>ig'io  d‘  strofinarsi , o di  farsi  Ire- 
gare  con  una  scopetta  , o con  un  p zzo  di  flanella,  /il 
sortir  del  bagno,  egli  può  prendere  un  b celliere  di  buon 
vino  , ed  in  seguito  riposarsi  sopra  un  Rtto  agiato,  f a 
pelle  così  ben  nettata  , e morbida  , è celio  stato  di  tar 
bene  le  sue  funzioni  , ciocché  deve  essere  uno  de’  primi 
oggetti  della  nostra  attenzione  , tanto  prima , che  durante 

11  trattamento  mercuriale. 


Io  parlerò  del  mercuri*  , e delle  sue  differenti  prepa- 
razioni più  sotto  in  un  capitolo  particolare.  Si  deve  da 
principio  osservare  con  attenzione  , se  ii  trattamento  mer- 
curiale , che  si  è cominciato  , conviene  ali'  ammalato  : se 
non  gli  conviene,  bisogna  cangiarlo  senza  punto  differire. 
Si  può  riguardare  per  regola  generale  , e certa  , che  non 
vi  ha  alcuna  preparazione  mercuriale  , qualunque  sia  , che 
convenghi  in  tutt’  i casi.  La  natura  delTamicaiato , lo  sl’a- 
to  , il  grado  della  malattìa  obbligano  il  medico  a variare 
il  metodo,  e le  preparazioni;  bi»ogna  eh’  elle  siano  adat- 
tate alle  ‘circostanze.  In  un  caso  i’  ossido  del  mercurio 
grigio  è preferibile  ; in  un  altro  una  preparazione  salina 
conviene  meglio  ; e di  queste  qui  ancora  alcune  volte 
1’  una,  altre  volte  l’altra  merita  la  preferenza.  Gli  amma- 
lati che  con  sopportano  le  frizioni  , sostergono  alcune 
volte  faci  imentef  l’ uso  interno  del  mercurio  , e viceversa 
quelli  che  non  possono  sopportale  il  mercurio  interna- 
mente , si  accomodano  talvolta  assai  bene  colle  frizioni. 
Vi  sono  d^gli  ammaliti  che  sono  incomodat  da  una  pie- 
p arazi o ne  mercuriale,  nel  mentre  si  trovano  bene  con  un" 
altra.  Alcuni  prendono  meglio  queste  preparazioni  in  pil- 
lole ; altri  in  polvere  , o disciolte  in. qualche  liquido.  Il 
pratico  si  regolerà  secondo  il  temperamento  , le  circo- 
stanze , o secondo  la  volontà  dell'ammalato  : a colui  eh* 
ripugnerà  alle  frizioni  mercuriali  , darà  un  ossido  , o uh 
«ale  mercuriale.  L’  ossido  di  mercurio  gommoso  ridotto  m 
pillole  conviene  spesso  agli  ammalati  irritabili , e delicati, 
mentre  che  ii  mercurio  triturato,  e ridotto  in  pillole  coli* 
«stretto  di  regobzia  , o il  mercurio  triturato  col  miele, 
o col  zuccaro  candito  , sarà  una  preparazione  preferibile 
per  altri.  In  tutte  queste  preparazioni  il  mercurio  si  trova 
ridotto  in  ossido  grigio  , o nerastro.  In  altri  casi  le  pre- 
parazioni saline  di  mercurio  , p ù o meno  acri  , possono 
secondo  le  circostanze  essere  p.ù  convenevoli,  o più  van- 
taggiose. In  generale  io  pr^fensco  da  più  anni  , per  l’uso 


interri*  , gli  ossidi  , e le  preparazioni  mercuriali  le  pi% 
dolci  , a quelle  che  sono  acri  , e salme,  come  lo  • soprat- 
tutto il  sublimato  corrosivo.  Il  giovane  pratico  deve  riguar- 
dare , come  una  regola  generale  , eh'  egli  non  ha  alcuna 
preparazione  mercuriale  che  sia  buona  in  tutt’  i casi, 
onde  produrre  una  guarigione  sicura  , e radicale.  È impos- 
sibile d’  entrare  nel  detaglio  di  ciascuna  «incostanza  del 
trattamento  : ma  ecco  alcune  regole  generali , che  è buono 
osservare  indipendentemente  da  quelle  , di  cui  noi  faremo 
più  basso  menzione  nel  capitolo  sulle  preparazioni  mer- 
curiali. 

L’  ammalato  che  s’  intraprende  a guarire  dalla  sifilide  , 
deve  avere  forza  sufficiente  per  soffrire  1’  uso  del  mercu- 
rio. Non  bisogna  sottometterlo  ad  un  trattamento  mer- 
curiale , se  è attaccato  da  una  ftbbre  nervosa  , etica  , o 
infiammatoria  , o dallo  scorbuto  , dalla  getta  , dalle  scro- 
fole , da  una  malattìa  cancrenosa  , o da  ulcere  fagedeniche. 
Io  ho  costantemente  osservato  , che  in  tutti  questi  ca»i 
non  solamente  il  mercurio  era  pernicioso  , ma  che  se  s'in- 
sisteva sul  suo  uso  , diveniva  arche  funesto  per  gli  am- 
malati. Fa  d’  uopo  dunque  principiare  a guarire  queste 
malattìe  differenti  , se  è possibile  ; oppure  se  i sintomi  sifi- 
litici sono  assai  urgenti  , che  rendano  indispensabile  1'  uso 
immediato  del  mercurio  , bisogna  combinarvi  quei  rimedj  f 
che  convengono  a queste  stesse  malattìe  , ovvero  ricorrer* 
ad  un  trattamento  alternativo. 

Se  l’ammalato  è itì  uno  stato  di  gran  debolezza  , • d’ir- 
ritabilità , noi  dobbiamo  investigare  , se  questa  è la  sua 
costituzione  naturale,  o s’  ella  è una  conseguenza  d’  una 
vita  disordinata  , o forse  ancora  1’  effetto  del  mercurio  , 
che  precedentemente  ha  preso  ; poiché  questo  stato  pro- 
viene alcune  volte  dall’  uso  imprudente  , o contra  in- 
dicato dì  questo  rimedio  ; spesso  ancha  egli  è dovuto  al 
veleno  sifilitico  nascosto  nel  corpo  j ed  in  questo  solo  ul- 
timo caso  1*  uso  imuiadiato  del  mercurio  è necessario; 
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mentre  negli  altri  casi  bisogni , pria  d’  impiegare  il  mer- 
curio , una  buona  nutritura  , e 1’  uso  de’  nmedj  fortifi- 
canti. 

Allorché  si  tratta  di  dare  all’  ammalato  un  grado  ba- 
stante di  forzi  , e di  vigore  , 1’  aria  salubre  d’  una  campa- 
gna ben  situata  è una  delle  prime  cose  che  bisogna  pre- 
scrivere ; in  seguito  il  latte  d’  asina  , o di  vacca,  tais 
qual  sorte  immediatamente  dall’  animale  ; o ciocché  io  ho 
trovalo  in  certi  casi  assai  meglio,  particolarmente  quando 
gli  ammalati  sono  ricchi , e comodi  , una  balla  d<  campa- 
gna , forte  , e sana,  che  lo  stesso  ammalato  poppi  , o se 
si  trova  ciò  dispiacevole  , e pericoloso  , si  può  fare  pop- 
pare con  un  succhiatoio  di  gomma  elastica  appropriato  a 
tal  effetto  , facendo  succhiare  di  seguito  tutto  il  latte  all’ 
ammalato.  Questo  latte  è per  le  persone  deboli  il  miglior 
fortificante  , che  io  conosca.  Oltre  di  ciò  1’  ammalato 
si  può  nutrire  con  il  salep , col  sagou  , e con  della  se- 
mola , con  un  poco  di  vino  , e con  un  uovo  battuto 
con  zucchero,  con  la  decozione  del  lichen  islandicut 
nell’acqua,  o nel  latte,  con  leggieri  farinacei,  con  delle 
carni  tenere  d’ animali  giovani  d’ ogni  specie  , soprat- 
tutto arrostite  , e che  non  siano  grasse  : se  gli  aggra- 
da la  birra  forte  , e che  le  convenga  , potrà  beveria  ali’ 
ora  del  pranzo.  In  mancanza  di  birra  , qualche  picciolo 
bicchiere  di  vino  di  Spagna  , o d’Ungheria  gli  gioveranno 
*.tre»i  : 1 esercizio  moderato  d’  ogni  genere  , e da  tempo 
in  tempo  le  frizioni  sopra  tutto  il  corpo  con  una  scopetta 
contribuiscono  molto  ai  buoni  effetti  del  regime.  Quanto 
ai  nmedj  non  bisogna  praticarne  alcuno;  ma  se  il  loro  uso 
si  giudica  necessario  , o se  1'  ammalato  ne  desidera,  non 
vi  è meglio  che  fargli  prendere  delle  picciole  dosi  di  china- 
china sottilmente  polverizzata  , o sola  , o disciolta  nel  vino 
vecchio  generoso.  Allorché  1’  ammalato  è abbattuto  di 
forze,  la  tmctura  ferri  aetherea  , Ph.  syph.  , è il  rimedio 
che  io  ho  trovato  ii  più  efficace.  Il  bagno  freddo  è qualche 
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vclta  utile  : ma  in  celti  casi  ncn  conviene  affatto.  Tutti 
questi  mezzi  , uniti  ad  una  società  piacevole  , purché  s m- 
pre  si  evitino  Je  idee  lascive  , e le  polluzioni  notturne  , 
contribuiscono  molto  a preparare  i*  ammalato  , ed  a ren 
dergli  le  forze,  che  le  sono  necessarie,  per  poter  soffrire 
!’  uso  del  mercurio.  Se  la  debolezza  è causata  dallo  slesso 
■veleno  , il  mercurio  , come  lio  avvertito  più  sopì  a , è il 
migliore  di  tutt’  i fortificanti.  Io  ho  veduto  delle  persone 
in  questo  stato , che  fra  otto , o ditei  giorni  hanno  a qut- 
stato  tanta  forza  coli’  uso  interno  di  questo  medicamento  , 
che  ne  scn  rimaste  piacevolmente  sorprese. 

Durante  1’  uso  del  mercurio , una  dieta  alternata  di  ve- 
getabili , e d’  animali , come  la  più  naturale  all’  uomo  , è 
quella  che  meglio  conviene,  purché  sempie  si  evitino  gli 
alimenti  grassi  , duri  , e difficili  a digeiire.  Gli  acidi  ca- 
gionano alcune  volte  dolori  ventrali  , o diarree.  Quando 
ciò  avviene  , debbonsi  evitare.  A tavola  1’  uso  moderato 
del  vino  non  sarebbe  pregiudizievole.  Riguai  do  aila  birra 
forte,  o d’  ogni  altia  specie,  non  tuiti  possono  soffrirla 
in  tempo  della  «ura  mercuriale.  Allorché  lo  stomaco  !o 
sopporta,  io  ncn  trovo  delle  ragioni,  che  mi  determinano 
a non  prescriverne  un  moderato  uso  , ed  in  queste  circo- 
stanze non  ho  mai  veduto  risultarne  alcun  male.  Ma  un* 
cosa  , sulla  quale  io  insisto  principalmente,  è di  far  coricale 
gli  ammalati  di  buon’era.  Egli  è assai  vantaggioso  di  dor- 
mir molto  , durante  un  trattamento  mercuriale.  Io  ho 
sempre  trovato  più  utile  di  permettere  ali’  infermo  un 
esercizio  mederato  , a piedi  , a cavallo  , o in  vettura  , 
se  Y aria  è calda  , e secca  , che  di  confinarlo  nella  sua 
camera.  Ma  se  la  stagione  è fredda  , ed  umida  , è più  si- 
curojassai  di  farlo  restare  in  casa.  L’aria  della  notte  è 
particc lamente  pericolosa,  perchè  ordinariamente  è fred- 
da , umida  , e mefitica  , da  cui  ogni  infermo , che  si  sot- 
tomette all’  uso  del  mercurio , deve  garantirsene  colla  più 
gran  attenzione.  Io  ho  avuti  molti  estmpj  di  piu  ammalati 


sifilitici  , che  per  non  aver  fatto  attenzione  a questa  circo* 
stanza  durante  1*  uso  del  mercurio  , hanno  rovinato  la  loro 
salute  , e la  loro  costituzione  per  piìi  anni  , ed  anche  per 
tutta  la  di  loro  vita.  Allorché  gli  affari  , o le  circostanze 
indispensabili  obbligano  1’  ammalato  di  sortire  in  tempo 
assai  freddo  , o umido  , e mal  sano  , non  deve  mai  esporsi 
senza  d esser  caldamente  vestito  senza  avere  una  cami- 
ciuola  di  flanella  , « di  tela  di  cotone  sulla  sua  car- 
ne, e delle  buone  calze  di  lana  ben  calde.  Per  le  persone 
grasse  , o disposte  ad  impinguarsi  , e nelle  quali  la  ma- 
lattìa sembra  aver  gettate  le  più  profonde  radici  , si  uni- 
sce con  qualche  successo  all’uso  del  mercurio  quello  della 
decozione  del  lego®  guajaco. 

In  tutt'  i casi  di  sifilide , soprattutto  invecchiati , o osti- 
nati, bisogna  cercare  di  far  esalare  il  mercurio  per  la  tra- 
spirazione a proporzione  che  si  somministra  , ma  non  si 
deve  pero  procurare  d’  ottenere  de’  copiosi  sudori  , per 
timore  , che  non  si  debiliti  1’  ammalato  , e non  dege- 
neri il  male  in  un’  altra  malattìa  , soprattutto  , quando 
1 am  calato  è cachetico  , o d una  delicata  costituzione. 

1 rovandosi  il  corpo  naturalmente  disposto  alla  salivazione  , 
o ai  sudori  smoderati , bisogna  camminare  colla  più  grande 
crcospezione.  In  questo  caso  l’ammalato  deve  restare  cau- 
telato , soprattutto  ne*  cattivi  tempi  , in  una  camera  mo- 
deratamente calda  , senza  esser  troppo  coperto  , partico- 
la-mente alla  testa  , ed  al  collo.  La  temperatura  che  bi- 
sogna dare  alla  camera  in  tempo  d'inverno , è tra  il  ^5  • 
c 78. J gradi  del  termometro  di  Fahrenheit , o tra  li  is  tt 
e 19. 0 di  quello  di  Réanmur  : e se  in  questa  stagione  vien 
egli  obbligato  a sortire  , deve  portar  sempre  una  carni- 
c uoia  di  flanella  sotto  la  sua  camicia.  Ma  quando  il  tem- 
po è bello  , e secco  , io  son  di  sentimento  , che  questi 
ammalati  sortano,  mentre  in  molti  casi  ho  sperimentato, 
che  1!  respirare  l’aria  libera,  e pura  molto  contribuisca 
al  «spedire  la  salivazione,  senza  nuocere  ai  pregressi 
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delia  guarigione.  Queste  precauzioni  sono  inutili  nei  climi 
caldi , o nella  bella  stagione.  Se  l'ammalato  è debole  , gli 
si  può  con  successo  somministrare  la  china- china  nel  latte 
da  uno  scrupolo  fino  ad  una  dramma,  mattina  , e sera  per 
dieci  , o quindeci  giorni  ; ma  non  bisogna  in  verun  caso 
arnminutrare  il  mercurio  internamente,  nel  tempo  stesso 
che  si  pratica  1’  uso  deda  china  , o d’  altre  piante  astrin- 
genti , perchè  T ossido  del  mercurio  sarebbe  indubitata- 
ni:nte  scomoosto  da  questi  rimeoj  , ed  alla  fine  non  si  ot- 
terrebbe effetto  alcuno  nè  dall’  uno  , nè  dall’  altro. 

Io  son  con  questi  mezzi  sempre  riuscito  a prevenire 
i cattivi  effetti  del  mercurio,  di  cui  ho  parlato  di  sopra, 
come  i sudoii  smoderati , la  salivazione  , come  anche  ad 
impedirne  la  sortita  nelle  evacuazioni  ventrali  : circo- 
stanza , a cui  bisogna  sempre  far  attenzione  durante  un 
trattamento  mercuriale.  Ne’ due  primi  casi  il  mercurio, 
ancorché  assorbito  nel  sistema  , sembra  dissiparsi  per  le 
glandule  salivali  , e per  la  pelle,  tostochè  egli  è intro- 
dotto nella  massa  del  sangue  , senza  produrre  gli  eitetti 
salutevoli  , che  assolutamente  sono  necessarj  per  distrug- 
gere il  veleno  sifilitico  , e senza  procurare  una  guarigione 
radicale:  ed  allorché  i mercuriali  cagionano  delle  diarree, 
essi  non  sono  più  assorbiti  nella  massa  , e non  hanno  , che 
poco  , o irente  effetto  contro  la  malattia.  Io  ho  veduti 
p ii  ammalati  trattati  con  questa  cattiva  maniera  , che  dopo 
d’  aver  preso  per  sei  settimane  , o per  due  mesi  del  mer- 
curio , che  loro  avea  prodotta  una  diarrea  continua  ìu  tulio 
questo  intervallo  , si  trovavano  alla  fine  del  suddetto  trat- 
tamento quasi  nello  stesso  stato  , che  prima. 

Si  continua  in  tal  guisa  l’uso  del  mercurio  , non  oppo- 
nendosi alcun  accidente  particolare.  Bisogna  però  che  1 am- 
malato prenda  un  bagno  caldo  in  tutt  i due,  otie  giorni, 
se  la  sua  cost  tuzione  è assai  Lite.  I tempera  meliti  deboli, 
e rilasciati  non  vi  si  accomodano  si  bere.  3Va  tutte  'e 
volte  , che  i’  ammalato  sente  nella  sua  bocca  u^i 
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Museante  , eome  quello  del  rame  , che  il  suo  fiato  diviene 
puzzolente,  che  comparisce  la  tumefazione  alle  gengive, 
che  i denti  sono  gelati  , e che  si  fa  una  secrezione  di  sa- 
liva , o di  sputo  più  abbondante  dell’  ordinario  , bisogna 
procedere  con  precauzione  } ed  acche  se  la  salivazione  sem- 
bra abbondante  , bisogna  sospendere  1’  uso  del  mercurio 
per  alcuni  giorni  , mettere  l’ammalato  in  un  bagno  caldo  , 
fare  deile  scrofìuaziom  colla  scopetta,  ed  in  queste  circo- 
stanze fargli  evitare  con  attenzione  il  freddo.  Se  la  sa- 
livazione continua,  si  farà  frequentemente  gargarizzare 
un  infusione  di  salvia  mischiata  con  un  poco  di  miele  , 
«l  un  poco  d’ alume  , o di  borace,  oppure  con  una 
decozione  de’  gusci  di  noce  , soprattutto  se  il  mercu- 
rio ha  prodotto  delle  escoriazioni , o delle  ulcere  nella 
bocca  , e gli  si  darà  un  dolce  purgativo  col  solfo  purifi- 
cato. Ma  in  queste  circostanze  bisogna  essere  in  gene- 
rale assai  circospetto  circa  1’  uso  degl’ acri  purganti  , per 
timore,  che  non  cagionino,  come  avviene  spesso  in  que- 
sta situazione  una  diarrea  , che  con  molta  pena  potrà  ar- 
restarsi , e che  può  mettere  in  pericolo  la  vita  dell’  am- 
malato. Se  il  mercurio  esercita  di  troppo  la  sua  azione 
sulla  pelle  , e che  produca  de’ su  lori  abbondanti  , e smo- 
derati , bisognerà  sospendere  1’  uso  dello  stesso  , e far 
prendere  la  china- china  o in  polvere,  o in  infusione  nel 
vino,  L infusione  di  salvia  , tanto  raccomandata  da  Van- 
Sivieten  ne’ sudori  copiosi  , merita  d’ esser  sperimentata 
in  questo  caso.  Se  durante  1 uso  del  mercurio  compa- 
riscono de  sintomi  d'  una  generale  irritazione  , si  som- 
ministrerà con  un  poco  doppio,  oppure  si  sospenderà  per 
qualche  giorno  , ed  in  sua  vece  si  darà  tutte  le  sere  una 
dose  d’  oppio  ; ma  se  prevalgono  i sintomi  d’  una  diatesi 
infiammatoria,  bisogna  un  regime  antiflog  stico  , e qual- 
che volta  la  cavata  di  sangue. 

Si  contmuerà  così  1’  uso  del  mercurio  , come  più  sopra 
ho  avvertito  , fino  a tanto  che  il  veleno  sia  totalmente 
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sradicato  : ciocché  ordinariamente  arriva  in  venticinque  , 

0 trenta  giorni  , se  la  malattìa  non  è molto  antica  , e se 

1 sintomi  non  sono  stati  violenti.  Ma  se  la  malat  i*  è in- 
vecchiata , e se  la  pelle  , o le  ossa  sono  affette  , non  vi 
bisogneranno  alcune  volte  , non  meno  di  tre  o quattro 
mesi  per  produrre  una  guarigione  completa  , e radicale. 

Questo  è un  punto  di  pratica  de’  più  delicati  il  cono- 
scere se  la  sifilide  è radialmente  guarita  ; e quando  dirà  , 
che  1’  impazienza  degli  ammalati  , e 1’  ignoranza  de’  pra- 
tici relativamente  a questo  articolo  essenziale  sono  due 
sorgenti  feconde  d'  inquietudini  , di  dolori  , e d’  inftr- 
tunj , io  non  avanzerò  niente  che  non  si  osservi  giornal- 
mente confermato  nella  pratica.  Se  noi  fossimo  nel  possesso 
di  un  rimedio  , che  abbia  il  potere  di  rendere  attive  le 
ultime  particelle  del  veleno  nascoste  nel  corpo  , questa  sa- 
rebbe una  scoperta  delle  più  preziose  che  ci  metterebbe 
nello  stato  di  scoprire  la  sua  presenza  , cerne  la  calamita 
palesa  la  presenza  del  ferro. 

Alcuni  istorici  rapportano  che  la  carne  della  lucertola 
Iguan  , e le  uova  della  sua  femmina  renbno  assai  at- 
tivo il  veleno  sifilitico  nascosto  nel  corpo  ; ma  questo  fatto 
interessante,  e singolare  ha  bisogno  d’  esser  confermato 
da  qualche  filosofo  «sservatore.  Io  ho  osservato  , che  le 
preparazioni  ferruginose,  e partico’armente  h acque  mi- 
nerali impregnate  di  questo  metallo  han  prodotto  in  pik 
casi  questo  effetto  , essendo  pr -se  internamente  nella  sta- 
gione la  più  calda  dell  anno  ; ma  io  non  ho  avuto  un  nu- 
mero sufficiente  di  fatti  per  essere  nello  stato  di  trarne 
una  conclusione  generale. 

Tostochè  il  mercurio  affetta  la  bocca  dell’ ammalato , ® 
che  bianchisce  qualche  ornamento  d’oro,  che  l’ammalato 
porta,  allora  si  è sicuro  de!  punto  il  più  essenziale  ; cioè  , 
eh'  è entrato  nella  massa  generale,  ciò  che  è assolutamente 
necessario  per  la  distruzione  del  veleno  disseminato  ne! 
corpo.  La  dissipazione  d«’  sintomi  interni  , e più  ancora 
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quella  ds  sìntomi  esterni  della  malattia  , è un  altro  se- 
gno non  equivoco  dell  azione  , che  il  mercurio  ha  eser- 
citato sul  veleno  sifilitico.  Se  Je  ulcere  derivate  dall’ infe- 
zione della  massa  generale  cominciano  a migliorarsi,  o a 
guarirsi  ; se  i dolori  , le  pencstosi  , o l esostosi  prodotte 
dal  veleno  sifilitico  cominciano  a sparire  dorante  l’ uso 
de!  mercurio  , si  è sicuro  eh’  egli  agisce  sulla  causa  della 
malattia  , ma  noa  si  può  esser  però  ancora  sicuro  , che 
abbia  intieramente  distrutte  tutte  Je  particelle  di  questo 
veleno , eh’  erano  sparse  nel  corpo.  Un  altro  segno  certo 
che  il  mercurio  ha  operato  sulla  massa  degli  umori  , si  ò 
allorché  le  persone  grasse  diventano  magre  sotto  1*  uso  d ì 
questo  rimedio.  Questa  circostanza  mi  prova  oltrecciò  ex/ 
dentemente , che  il  mercurio  opera  uu  cangiamento  cni— 
mico  nelle  parti  costituenti  del  sangue. 

Il  veleno  sifilitico  può  restare  inattivo  per  lungo  temp» 
nel  corpo,  e ciò  spesso  avviene,  soprattutto  nelle  persone 
grasse  , senza  dare  alcun  segno  della  sua  presenza  ; e spa- 
risce in  seguito  per  colisa  di  qualche  rivoluzione  generale 
del  corpo  , o per  cause  particolari,  come  per  malattìe,  per 
1 uso  di  qualche  medicamento  , per  esempio  dell’acque  mine- 
rali ferruginose,  per  la  violenza  delie  passioni  d’animo,  per 
il  passaggio  di  un  clima  freddo  ad  un  caldo,  per  un  grande 
esercizio,  per  l’uso  de’  liquori  forti , per  i disordini  della  ta- 
vola ec.  Il  veleno  produce  allora  de’  differenti  sintomi , delle 
metastasi  ec.,  finalmente  deli’affezioni  sifilitiche  più  o meno 
caratterizzate  , o più  , o meno  complicate.  Per  completa- 
mente assicurarsi  degli  effetti  del  mercurio  sul  veleno , e 
per  quanto  dipende  da  noi , che  quest’  ultimo  sii  intiera- 
mente distrutto,  per  togliere  all*  ammalato  qualunque  fu- 
nesto  t more  per  l’avvenire  , bisogna  fargli  contiuuare  l’uso 
del  mercurio^  per  quindici  giorni  , o per  tre  settimane  , 
dopoché  tutt  i sintomi  sifilitici  sono  intieramente  scom- 
parsi. Io  ho  osservato  in  più  ammalati , che  sorprendente- 
ments  soffrivano  i’  uso  del  mercurio  , mentre  la  malattia 
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sussisteva',  quandoché  a!  momento  , che  Î1  velen»  era  ira* 
dicato  , essi  cominciavano  a rifiutarlo  : questo  eftetto  si 
trovava  essere  per  così  dire  ì’  indizio  della  loro  completa 
guarigione. 

Ma  bisogna  qui  osservare  , come  1’  ho  di  gii  osservato 
di  sopra,  che  sebbene  il  veleno  sia  stato  sradicato  per- 
fettamente dalla  massa  generate  , e che  per  conseguenza  la 
malattìa  sifilitica  sia  stata  radicalmente  guarita  , si  presen- 
tano nella  pratica  molti  esempj  d’  esostosi  , o di  carie 
d’osso  provenienti  dalla  stessa  causa,  che  nondimeno 
alcune  volte  sussistono  in  tutto  il  resto  della  vita  sen*a 
alcun  ulteriore  inconveniente.  Vi  è una  tal  carie  , chs 
spesso  resta  , fino  a che  la  natura  , sola  , o ajutala  dai 
soccorsi  dell’  arte  , abbia  operato  1’  espilazione  dell  osso. 
Si  devono  riguardare  t’  escrescenze  , le  ulcere  , le  fistole  , 
che  restano  dopo  un  trattamento  mercuriale  , come  ma- 
lattìe locali , e distruggerle  con  riinedj  topici. 

Dopo  che  la  guarigione  è terminata,  T ammalato  deve 
avere  la  più  grande  attenzione  , per  qualche  tempo  , di 
non  esporsi  al  freddo  , particolarmente  all’  aria  umida 
della  notte,  perchè  il  corpo  allora  è soggetto  ad  essere 
affetto  da  dolori  reumatici  ; ciocché  si  può  facilmente  evi- 
tare coll’  attenzione  , e coi  bagni  caldi , colle  frizioni 
universali  del  corpo  , e secondo  le  circostanze  coll'uso  di 
qualche  fortificante. 

In  alcuni  casi  , soprattutto  allora  quando  le  prime  vi* 
o la  costituzione  generale  dell’  ammalato  sono  assai  irri- 
tabili , conferisce  molto  1’  aggiungere  1’  uso  dell'  oppio 
a quello  del  mercurio  ; ed  in  tutt’  i casi  è utile  di  far 
bere  all’ ammalato  una  decozione  di  guajaco  , o di  salsa- 
parilla  , durante  il  trattamento  mercuriale  , ma  più  par- 
ticolarmente ancora  dopo  che  ha  fatto  uso  del  mercurio 
per  qualche  settimana  , ed  allorché  il  suo  corpo  n è per 
così  dire  saturato. 

Si  è generalmente  osservato  , ed  io  i’  ho  veduto  m pii 


occasioni , che  la  sifilide  cede  più  facilmente  ad  un  buon 
trattamento,  nelle  regioni,  e nelle  stagioni  calde  e secche, 
che  nelle  circostanze  opposte  ; e questo  è veramente  ciò 
che  ha  reso  Montpellier  si  famoso  per  la  guarigione  delle 
malattìe  le  più  ostinate,  ed  invecchiate  prò  lotte  dalia  sifi- 
lide. E per  questa  stessa  ragione  ancora  avviene  , che  i« 
persone,  che  non  sono  state  guarite  delle  loro  malattìe  sifi- 
litiche a Pctersbourg  , o a Stockoitn  tc. , trovano  alcune 
volte  la  loro  guarigione  nell’  Italia  , o in  Portogallo  , e 
che  per  l’ istessa  ragione  possono  esse  alcune  volte  sop- 
portare il  mtrcurio  senza  il  minimo  inconveniente,  fino  a 
che  siano  elle  perfettamente  guarite  , mentrechè  appena 
potevano  prenderne  alcuni  grani  nelle  regioni  fredde  , ed 
umide  , senza  sofirire  , e senza  cadere  subito  nella  saliva- 
zione. Io  ho  veduti  più  esempj  sorprendenti  in  questo  ge- 
nere. Ciò  non  è però  , che  1’  aria  del  mezzogiorno  della 
Francia  , dell’  Italia  , o del  Portogallo  , contenghi  delle 
particelle  balsamiche  particolari , o che  i medici  di  Mont- 
pellier siano  più  abili  in  questa  parte  della  medicina  , che 
quei  di  Londra  , di  Stockolm  , ec.  , come  spesso  gii  am- 
malati lo  suppongono  \ ciò  avviene  semplicemente,  per- 
chè 1’  atmosfera  è calia  , e secca  ; o talvolta  ancora 
perchè  gii  ammalati  che  prima  erano  trascurati  , e negli- 
genti , diventano  allora  più  attenti  , ed  usano  più  atten- 
zione , ed  esa:tezza  a seguire  gli  avvisi  del  suo  medico,  e 
del  loro  chirurgo.  Frattanto  un  medico  abile  , in  qualun- 
que paese  sia,  è sempre  nello  stato  di  mettere  il  loro  am- 
malato nella  situazione  , eh’  egli  può  credere  necessaria 
per  guarire  questa  malattìa  , tenendolo  per  alquante  set- 
timane , o mesi,  col  mezzo  de’  vestimenti  , del  locale  , e 
d'altre  precauzioni,  in  un  clima  artificiale,  così  conve- 
nevole per  lui  , come  il  clima  naturalmente  caldo  di  Mont- 
pellier, di  Napoli,  o di  Lisbona. 
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CAPITOLO  TERZO. 
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Delle  affezioni  sifilitiche  esterne  , eh ’ esigono  un 
trattamento  partico7aic  , e locale . 

I.  Dell ’ oftalmia  sifilitica . 


TV  < 

li  EL  primo  volume  cap.  V.  ho  trattato  dell’  oftalmìe  , 
che  sopravvengono  alla  soppressione  delle  blennoragìe  sifi- 
litiche , oppure  dall’applicazione  immediata  del  veleno  sifi- 
litico ali’  occhio  per  il  contatto.  Resta  qui  a considerare 
le  oftalmìe  , o infiammazioni  degl’  occhj  , che  proveng  ^ìo 
dall’  infezione  delia  massa  generale  per  il  veleno  sifilitico. 

La  maggior  parte  di  queste  oftalmìe  ha  la  sua  sede  nell’ 
occhio  stesso  : in  generale  sono  esse  estremamente  df- 
lord^e , e sì  ostinate  , che  durano  in  molti  casi  prr  più 
settimane,  e mesi  intieri.  Non  si  guariscono  mai  senza 
una  cura  mercuriale  , regolare  , e completa  : soprattutto 
si  è trovato  assai  utile  in  questi  casi  il  muriato  ossigenato 
di  mercurio.  Del  resto  , bisogna  che  l’ammalato  osservi 
una  dieta  strettissima  , che  s’astenghi  da  qualunque  liquore 
spiritoso  , e che  eviti , quanto  è possibile  , la  luce  , e 
particolarmente  quella  del  sole  ; frìttanto  che  non  si 
trascuri  di  praticare  1’  applica  zio  ne  delle  sanguisughe,  dei 
vescicatorj , de’ ripetuti  catartici,  e dopo  questi  rimedj , 
le  fomentazioni  d’ acqua  tepida  , nella  quale  si  avià 
fatto  sciogliere  dell’oppio.  Alla  fine  della  cura  s’  impiega 
con  successo  un  poco  d’  alcool  , mescolato  «oli*  acqua  , e 
una  dissoluzione  ben  lunga  di  solfato  di  lame,  per  esem- 
pio , due  grani  in  quattro  , o sei  oncie  d’acqua  distillata. 
In  alcuni  casi  , soprattutto  se  nelle  palpebre  è la  sede  dell' 
affezione,  molto  conviene  1’ uso  esterno  dell’  unguento  di 
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mercurio  , e secondo  le  osservazioni  del  dottor  Cullen  , 
ciocché  è preferibile , 1’  unguento  citrino  triturato  col 
grasso  di  porco  per  renderlo  meno  acre.  Dietro  le  eva- 
cuazioni necessarie,  e regolate,  il  laudano  liquido  ver* 
Sito  nell’  occhio  ammalato  qualche  volta  procura  il  sol- 
lievo il  più  notabile.  Si  crede  anche  d’ essersi  osservati 
de’  buoni  effetti  col  bagnare  1'  occhio  cinque  o sei  volte 
al  giorno  con  una  dissolutone  estesa  di  muriato  ossige- 
nato di  mercurio. 

Alcune  volte  il  veleno  sifilitico  si  getta  sul  sacco  , e 
sui  condotti  lacrimonali , e produce  una  fistola  eh’  esige 
una  cura  mercuriale  , e quindi  se  il  male  resta  ostinato  , 
1'  arte  del  chirurgo  , ed  i mezzi  proprj  a riaprire  il  pas- 
saggio delle  lacrime.  Giova  qui  ricordarsi , che  1’  applica- 
zione di  tutti  i mezzi  esterni  diviene  inutile  , tosto  che 
il  veleno  non  è radicalmente  distrutto  nel  sistema  del 
corpo. 

Talvolta  il  veleno  attacca  Io  stesso  nervo  ottico  , e fa 
nascere  un'  amaurosis.  La  cura  che  meglio  riesce  in  que- 
sti casi,  è 1’  uso  interno  del  muriato  di  mercuiio  ossige- 
nato , ed  esternamente  due  volte  al  giorno  il  solfato  di 
mercurio  come  sternut..t orio. 

II.  Della  sordità)  ed  altri  mali  sifilitici 
dell'  orecchie. 

La  sordità  sifilitica  ( Disecxi  typhilitica  ) deriva  , 
i.L  da  una  blennoragìa  sifilitica  soppressa  ; dal  veleno 
sifilitico  , sparso  nella  massa  del  sangue  , e depositato  alle 
orecchie  ; o finalmente  , 3.°  dalle  ulcere  sifilitiche  , o da 
un  gonfiamento  nella  parte  dietro  la  boesa  , che  affettano 
le  trombe  d’ Eustachio , che  s’  aprono  in  questo  luogo. 

Noi  abbiamo  parlato  della  prima  specie  nel  primo  vo- 
lume cap.  V.  La  seconda  è un’affezione  semplice  dell’or- 
gano dell'udito  ; oppure  ella  è complicata  con  un’ulcera  , 
con  una  carie,  o eoa  una  escstose  sifilitica  nell’ essa 
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dell’orecchia  , o talvolta  con  un  ascesso  nel  cervello.  La  terza 
prodotta  dalle  ulcere  sifilitiche,  che  affettano  gli  orifici 
delle  trombe  d*  Eustaehio  nella  parte  interna  della  bocca  , 
consiste  spesso  piuttosto  in  una  depravazione  deli’  udito 
( Paracusis  ) o un  tinnitus  aurium  assai  dispiacevole. 
Tutte  queste  affezioni  sono  accompagnate  talora  da  vio- 
lenti dolori  , e da  uno  scolo  puriforme  , o purulento  dell 
orecchie  ( Otorroea • ) 

Queste  esigono  un  trattamento  antisifilitico  completo. 
Il  vapore  dell’  acqua  calda  , o le  infezioni  con  un  poco  di 
tintura  d’  oppio  , o quelle  di  mirra  col  miele  , contribui- 
scono talvolta  a sollevar  l’ammalato.  Per  ciò  che  riguarda 
le  applicazioni  topiche  , eh’  esigono  le  ulcere  nella  parts 
dietro  la  bacca,  vedete  più  sotto  : Mal  di  gola  f ulcere  t 
carie. 

III.  Della  Cefalalgia  , o Emicrania  , o del  male 

di  testa  sif: litico. 

La  cefalalgia  sifilitica  è prodotta  dal  veleno,  che  irrita 
le  membrane  del  cervello,  e del  cranio,  o dalla  carie,  e 
dall'  esostosi  sifilitiche  , che  comprimendo  , o irritando  il 
cervello  , e ie  membrane  con  delle  punte  acute  , cagionano 
in  tal  guisa  talvolta  de’  mali  terribili  di  tcsta  , ed  sn>  he 
delle  manie  , e delle  epilessìe  fatali.  Questi  mali  d<  testa 
sono  sovente  ostinatiss  mi  , e talora  incurabili , cd  esi- 
gono una  cura  sifilitica  generale.  L’uso  del  trapano  è riu- 
scito qualche  volta  ne*  casi  che  credeva  asi  disperati.  Di 
spesso  l’ammalato  si  solleva  , facendolo  coricare  sul  cr  ne, 
e per  terra  , senza  coprire  la  testa  , evitaudo  di  riscaldare 
il  corpo  durante  il  sonno. 

IY.  nell'Odontalgìa  , o del  male  sifilitico  ai  denti . 

Il  veleno  sifilitico  attaccando  gli  occhi  , la  membrana 
mucosa  dell?  narici,  e quella  della  gola,  attacca  talvolta 
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anche  le  gengive , e produce  un  mal  sifilitico  de’  denti  , 
che  tuttavia  bisogna  distinguere  nella  pratica  da  quello, 
che  vien  prodotto  dall’  uso  del  mercurio , o dall’  odontal- 
gìa mercuriale. 

V odontalgìa  sifilitica  esige  le  frizioni  fatte  col  muriato 
di  mercurio  alle  gengive. 

V.  Dei  mali  sifilitici  delle  narici • 

Bisogna  distinguere  con  attenzione  le  ulcere  delle  narici 
che  devono  la  loro  origine  al l’ immediata  applicazione  dei 
veleno  sifilitico  , dalla  sporcizia  delle  dita  , colle  quali  si 
tocca  il  naso  , dalle  ulcere  dovute  all  infezione  generale  del 
corpo,  conosciute  sotto  il  nome  d’ ozene  (o  taena  syphil.) 
L’ozena  ha  principalmente  la  sua  sede  nella  membrana 
mucosa  , che  veste  1 seni  frontali  , e la  mascella  superio- 
re ; ella  è spesso  complicata  con  la  carie  di  quest’  ossa  , o 
di  quelle  del  naso.  La  materia  che  ne  scola  , è icorosa  , 
acre  , e fetida  ; ei  essendo  assai  difficile  1’  accesso  per  net- 
tare queste  ulcere  , ella  corrode  in  poco  tempo  il  vome- 
re , e le  parti  vicine  , che  cadono  a pezzi.  Il  naso  non 
essendo  sostenuto  da  quest’  ultimo  osso,  si  affonda  , e can- 
gia la  figura  la  più  bella  in  forma  spaventevole;  la  voce 
diviene  roca  , e natale  , e 1'  ammalato  perde  nel  tempo 
stesso  la  facoltà  di  parlare,  e di  pronunciare  le  sue  parole 
distintamente.  Sono  venti  , o trent’  anni  circa,  che  s’in- 
contravano nelle  strade  di  quasi  tutte  le  grandi  città  d’Eu- 
ropa molti  di  questi  infelici  , che  avevano  il  naso  affon- 
dato ; spettacolo  , che  grazie  ai  progressi  , ed  al  perfezio- 
namento dell’  arte  di  guarire  è divenuto  al  presente  assai 
raro  almeno  a Londra , ed  a Parigi. 

Io  ho  osservato  che  il  numero  delle  femmine  affette  da 
questo  sfiguj amento  sorpassa  molto  quello  degl’  uomini  , 
probabilmente  perchè  le  femmine  trascurano  generalmente 
molto  più  il  trattamento  regolare  , e continuo,  che  la 
malattìa  sifilitica  esige  , o perchè  lasciano  avanzare  il  ma»e 
assai  lungi  tempo,  prima  di  cercar  de’ soccorsi. 
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Bisogna  intanto  notare  , che  le  ulcere  del  naso  devono 
anche  la  loro  origine  talvolta^’  ad  altre  acrimonie  , e so- 
prattutto al  veleno  erpetico. 

Oltre  la  cura  antisifilitica  generale  , conviene  far  net- 
tare frequentemente  le  parti  affette  , e vicine  , coi  le  inje- 
zioni  proprie  , coinè  l’acqua  di  calce  col  muriato  di  mer- 
curio ossigenato  , la  tintura  di  mirra  diluita  coll’  acqua  , 
e mescolata  con  un  poco  di  miele. 

VI.  Del  male  di  gola  sifilitico  ( Pharyngìtis , scu 
Tonsillitis  syphilitica  ). 

Quando  il  veleno  sifilitico  è assorbito  nella  massa  dii 
sangue,  produce  per  lo  più  i suoi  primi  effetti  nella  gola. 
L’  ammalato  prova  poco  dolore  , o so  la  meri  te  un  do'  r 
sordo,  oppure  semplicemente  una  incomodi  à , e diifi- 
coltà  d’  inghiottire.  Esaminando  la  gnla  talvolta  n n tro- 
vasi , che  un  considerabile  gonfiamento  deli’  amigdale  , e 
dell’ugola  , accompagnato  da  molto  rossore  di  queste  par- 
ti, e di  quelle , che  le  sono  vicine.  L’ ammalato  non 
sospettando  la  causa  , crede  aver  preso  del  tr  Ido  , ed 
il  pratico  imperito  prescrive  de’ gargarismi  risolventi, 
e de’rimedj  diaforetici  o purgativi,  che  si  continuano 
per  più  giorni  , e per  settimane  intiere;  ma  >1  nude  invece 
di  diminuire  , cresce  sempre  sino  a die  1’  ammalato  , o 
ìi  medico  comincia  a sospettare  un  errore,  o che  un  nuo- 
vo medico  chiamato  , scopre  la  causa  reale  del  male.  Q fi- 
ate squinanzìe  rare  volte  durano  lungo  ttmpo  , senza  tor- 
narsi un’  ulcera  nell’  amigdale  , o nell'  ugoa  , o dietro 
la  bocca,  oppure  al  faringe,  che  in  qu.sto  caso  compri- 
mendo , e corrodendo  gli  orifici  delle  trombe  d Eustaenio, 
produce  una  sordità  parziale  , di  .piacevolissima  , o un 
tinnitici  , o susunu s aurium  j altre  volte  si  formano  an- 
che delle  ulcere  nelle  gengive. 

la  ogni  caso  bisogna  distinguere  con  attenzione  le  ulcere 
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sifilitiche  della  bocca,  e della  gola  , dalle  ulcere  scorbu- 
hs  , e mercuriali  , cioè  a dire  da  quelle  che  devono  la 
loro  origine  all’  acrimonia  che  il  mercurio  ha  comunicato 
alla  saliva  , e più  partisolarmente  ancora  da  quelle  , che 
sebbene  realmente  sili  litiche  nella  loro  origine  , di  poi 
hanno  cangiato  di  natura  , ed  hanno  preso  un  carattere 
inferamente  differente  ; ed  in  questi  simili  casi  conti uuan- 
dofi  1 uso  del  mercurio  , si  può  essenzialmente  nuocere 
all  ammalato  , e talvolta  ancora  d’  una  maniera  irrépa- 
rable. 11  giudizio  pratico  è la  sola  guida  sicura  in  questo 
caso.  Secondo  me  si  arrischia  poco  d’  ingannarsi  , trat- 
tando come  sifilitiche  1«  ulcere  che  sono  coperte  da  una 
crosta  bianca  cotennosa  , terminata  dai  margini  duri,  e 
rilevati  con  un  rossore  intenso  tutto  attorno,  e che  com- 
pariscono pria  che  l’ammalato  abbi  preso  molto  mercurio. 

Ls  ulcere  sifilitiche  sono  talora  sì  profondamente  situate 
mdia  gola  , che  non  è fatile  scoprir  a prima  vista,  e ciò 
le  può  tante  volte  indurre  in  errore  sulla  natura  della  ma- 
lattia. L’  istoria  de’  casi  seguenti  potrà  esser  utile  ai  gio- 
vani medici. 

Un  Uomo  di  cinquantacinque  anni  , d*  una  costituzione 
torte  e pletorica,  fu  attaccato  da  un  mal  di  gola  con  feb- 
bre. Il  medico  , dopo  aver  esaminato  la  gola  e tastato  il 
suo  polso  , prescrisse  Ja  cavata  di  sangue  con  un  garga- 
rismo ed  un  purgante  antiflogistico.  La  malattìa  dopo  otto 
giorni  non  essendo  diminuita  , si  chiamò  un  altro  medico 
a e replicò  il  salasso  ed  il  purgante  , ed  ordinò  un  gar- 
garismo differente  , con  cui  l’ammalato  sembrò  trovarsi 
meglio.  In  fine  di  sette  settimane,  questo  ammalato  sen- 
tendo  che  la  sua  malattìa  non  era  dissipata  intieramente  , 
mmuo  a consultarmi.  Dopo  avermi  mostrato  le  prime  ri- 
cette , esaminai  la  sua  gola  , ed  ancorché  non  abbia  potuto 
scoprire  ulcera  alcuna  , gli  dissi  che  il  mio  sospetto  era 
di  qualche  cagione  sifilitica.  Egli  a gran  stento  fu  del  mio 
parere  , e mi  dissj  eh*  da  più  anni  non  avea  avuto  alcuna 
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affezione  venerea  , e che  in  questo  intervallo  avea  goduto 
la  pili  florida  salute.  Io  richiesi  d’  esaminare  di  nuovo  la 
sua  gola  , ei  acconsentì  volontieri  , benché  vi  siano  di 
ornile  persone,  di  cui  non  si  può  esaminar#  la  gola  che 
colta  più  gran  difficoltà.  Tenendo  dunque  con  una  mano 
una  candela  accesa  , e comprimendo  coli’  altra  con  una 
spatola  U radice  della  lingua  altrettanto  eh’ era  possibile  , 

10  scopersi  assai  avanti  nella  gola  nella  parte  dritta  un  ul- 
cera sifilitica  profonda  , ma  picciola  , che  la  prima  volta 
era  sfuggita  alla  mia  vista  , e lo  sarebbe  stato  di  nuovo 
se  non  avessi  posto  la  più  grande  attenzione  particolare 
ad  esaminare  la  gola,  lo  gli  dissi  allora  che  la  causa  della 
sna  malattìa  era  evidente.  Il  mio  parere  fu  seguito.  Dopo 
d’aver  fatto  uso  internamente  del  mercurio  perotto  giorni  , 

11  suo  male  di  gola  fu  intieramente  dissipato  , ed  avendolo 
continuato  ancora  per  un  mese,  ottenne  una  completa 


^ L’altra  inferma  era  una  femmina  maritata  ; da  pochi 
jriorni  ton  soffriva  che  una  leggiere  difficoltà  d’inghiottire, 
che  credeva  causata  da  un  reurna  prodotto  dal  gran  freddo 
che  faceva  allora.  Coll’  ispezione  io  scopersi  subito  la 
causa  della  sua  malattìa  ; e come  le  persone  del  sesso  nanno 
diritto  a molta  delicatezza  e discrezione  dalla  parte  de  me- 
dici , senza  fare  alcuna  questione  io  le  ordinai  di  tener 
calda  la  sua  gola  , e promisi  d’  inviarle  un  rimedio  che 
in  pochi  dì  la  guarirebbe.  Io  le  feci  m seguito  continuare 
1-  i stesso  rimedio  sotto  un’  altra  forma  e sotto  qualche 
nuovo  pretesto  per  alcune  settimane  , fino  a che  io  la  giu- 
dicai perfettamente  guarita.  . 

Un  altro  ammalato  mi  consultò  su  d un  ma.e  di  gom  , 
per  cui  ave*  già  preso  de  rimedj  per  tre  settimane , senza 
sperimentar  alcun  sollievo.  Gli  dissi  che  a, .a  sola  appa- 
renza del  suo  viso  e de’  suoi  occhi  io  sospettava  che  la 
sua  malattia  avea  tutf  altra  causa  che  quella  che  lui  . 
quei  che  l’aveano  trattata  , si  aveana  immaginato.  Il  =uo 
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sospetto  fu  diffatti  evidentemente  venfnato  cc  Inesistenza  di 
una  grand’  ulcera  sifilitica  , che  1’  inazione  mi  fe:e  sco- 
prire profondamente  al  dissotto  del  velo  del  palato.  Egli 
mi  diede  allora  il  seguente  dettaglio. 

,,  h.ssendo  in  Venezia  due  anni  prima,  egli  era  stato  at- 
taccato da  una  violenta  gonorrea  , che  per  una  ragione 
particolare  avea  desiderato  dissipare  o arrestare  pih  preito 
eh  era  possibile  ; che  da  uno  de’  suoi  amici  era  stato  in- 
dirizzato ad  un  chirurgo  che  possedeva  un’infallibile  inie- 
zione; che  questo  chirurgo  non  si  era  reso  alla  sua  di- 
manda che  con  ripugnanza  , predicendogli  eh:-  qualche  tempo 
dopo  la  guarigione,  che  probamente  l’ injezione  gli  avrebbe 
procurata  , la  malattìa  venerea  farebbe  un’  esplosione  in 
qualche  altra  parte  del  corpo;  assicurandolo  che  avea  ve- 
duto il  suo  rimedio  produrre  lo  stesso  effetto  in  pih  altri 
ammalati,  che  si  erano  della  stessa  mariera  a lui  indiriz- 
zati; eh’  egli  avea  trascurato  quest’  avvertimento  ,%  che 
lo  sco.o  era  stato  perfettamente  arrestato  fra  quarantotto 
ore  , e che  non  vi  avea  pili  pensato,  èssendosi  trovato 

sempre  dipoi  perfettamente  esente  da  ogni  malattìa  ve- 
nerea 

Questo  caso  fu  per  me  assai  instruttivo.  Egli  dimostra 
pnmo  , che  .1  veleno  sifilitico  può  restar  nascosto  lungo 
tempo  nella  mass,  generale  Senna  produrre  alca  effetto 
sensibile  ; secondo  , egli  conferma  evidentemente  ciò  c<-e 
p.u  sopra  ho  detto  circa  I'  identità  frequente  del  vele! 
blennoragiaco  con  quello  della  sifil.de  , e sulla  conformità 
degl.  , fletti  che  I uno  e I’  altro  producono  , allorché  sono 
assorbiti  nella  massa  degli  umori  : osservarne  ehi  evi- 
dentemente prova  la  falsità  di  ciò  che  pii,  scritto'»  . 
recentemente  ancora  Bell,  nel  suo  trattato  deiia  gonorrea 
hanno  avanzato  sulla  natura  non  veroiica  delie  gono  r!,’ 
Fa  vedere  finalmente  , .erro  , ciò  che  io  non  avrei  argo- 
mento a priori  : Cioè  a dire  che  una  blennoragla  reçut. 
PUÒ  talora  essere  arrestata , o ripercosso  , senza  produr* 
f oi.  ir. 
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il  tumore  de’  testicoli  , 1’  incuria  , Io  stringimento  deli 
uretra  , o degli  effetti  immediati  nella  massa  generale. 

» Le  ulcere  sifilitiche  della  gola  , deli’  amigdale  , o delle 
gengive  , che  frequentemente  si  chiamano  aste,  sono  esat- 
tamente simili  ai  cancri , o ulcere  sifilitiche  delle  parti 
genitali.  Il  loro  fondo  è comunemente  coperto  d una  cro- 
sta bianca  spessa;  il  loro  progresso  è generalmente  lento, 
ma  talvolta  ancora  è rapidissimo.  In  questi  casi  esigono 
in  conseguenza  , indipendentemente  dalla  cura  mercuriale  , 
le  applicazioni  topiche  per  arrestare  il  loro  guasto , come 
le  injezioni  , o gargarismi  composti  d’ una  dissoluzione  di 
mudato  ossigenato  di  mercurio  , mescolate  secondo  le 
circostanze  colla  tintura  di  mirra  ec.  ; oppure  le  frizioni 
co!  muriate,  di  mercurio  sulle  gengive  , e sulla  membrana 
interna  della  bocca.  È a proposito  qui  d’  osservare  , che 
quando  il  veleno  è stato  lungo  tempo  nel  corpo  , o che 
l'ammalato  ha  pieso  prima  del  mercurio  a più  riprese 
per  lo  stesso  male  , senza  aver  continuato  il  suo  uso  per 
lungo  tempo  , o per  altre  cause  , che  non  sono  conosciute 
finora,  queste  ulcere  della  gola  si  mostrano  talvolta  osti- 
natissime : il  mercurio  ancorché  somministrato  con  tutta 
la  prudenza  , e le  necessarie  precauzioni  , sembra  , per  così 
dire,  scorrere  sulla  superficie  di  queste  ulcere,  senza  larvi 
alcuna  impressione  , o salutevole  cangiamento.  In  questo 
caso  è a proposito  fare  un  uso  frequente  di  frizioni  mercu- 
riali , e d’injezicni  con  una  dissoluzione  di  mudato  ossige- 
nato di  mercurio  nell’acqua  semplice  , o nell’acqua  di  calce. 

Nei  caso  che  la  volta  membranosa  del  palato  è distrut- 
ta , r ammalato  per  poter  mangiare  , e bere  ha  bisogno 
d’un  otturatore  , o palato  artificiale  fatto  con  una  lamina 
d’  oro  , o d’  avorio. 

Se  le  ulcere  della  bocca  , della  lingua,  della  gola  ec.  , 
sono  dovute  ali’  acrimonia  deHa  saliva  prodotta  dal  mer- 
curio, bisogna  sospendere  1’  uso  di  questo  rimedio  , e 
toccarle  spesso  con  una  uissoluzione  silurata  di  borace  > 
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® con  una  soluzione  d’ una  mezz’oncia  d' alume  in  una 
libbra  d acqua  , oppure  d’  un  grano  di  solfato  di  rame  in 
una  , o due  oncie  d’  acqua  distillata  , tre  o quattro  volte 
al  giorno.  Si  fa  uso  ancora  con  vantaggio  di  queste  stesse 
soluzioni  allungate  nell’acqua,  e meglio  ancora  dietro 
i avviso  del  professore  Sprengel  , d*  una  decozione  de’ 
gusci  treschi  di  noce  in  forma  d’  injezioni  , o di  garga- 
rismi , sei  o otto  volte  al  giorno.  Se  sono  ostinate,  biso- 
gna per  qualche  giorno  somministrare  la  decozione  della 
china-china  , e dare  ogni  due  , o tre  giorni  un  poco  di 
rabarbaro  con  del  solfo.  Giova  qui  notare,  che  queste 
ulcere  producono  spesso  più  incomodo  verso  la  sera  , e 
nella  notte  ; ed  in  tal  guisa  fanno  credere  facimente  al 
pratico  poco  atleuto  , come  se  fossero  veramente  sifiliti- 
che , tanto  più  che  le  ulcere  realmente  sifilitiche  si  can- 
gian  talora  sotto  1’  uso  del  mercurio  in  ulcere  mercu- 
riali pericolosissime.  Durante  la  guarigione  di  queste  ul- 
t»?ie , soprattutto  di  quelle  delle  gengive  , il  pratico  an- 
cora deve  essere  molto  attento  ad  impedire  la  loro  con- 
crezione code  parti  vicine.  Io  ho  veduto  de’ casi  , che 
per  mancanza  di  questa  attenzione  si  era  obbligato  di 
sepaiare  col  gammautte  la  guancia  dalle  gengive.  Le  ul- 
cere delia  lingua,  delle  gengive  , e delle  labbra  prodotte 
dall  acrimonia  , che  il  mercurio  dà  alla  saliva,  riman- 
gono tul/olta,  t»  ritornano  da  tempo  in  tempo  anche  per 
p u anni  , dopo  che  la  sifilide  si  è guarita,  ed  inquietano 
i ammalato  coll’ idea  di  residui  incui abili  della  malat- 
tia sifilitica.  Di  spesso  si  fanno  sparire  coll’  uso  interno 
urüa  decozione  di  china-china  , e coll’  applicazione  dell' 
aicooi  , o della  dissoluzione  di  borace  colla  tintura  di 
mirra  , e di  miele:  le  acque  minerali  sulfuree  , ed  alca- 
line sono  anche  spesso  assai  utili  in  questi  casi. 

Le  ulcere  scorbutiche  dflla  bocca  esigono  un  tratta* 
mento  di  rimedj  antiscorbutici.  Se  le  ulcere  della  bocca  , 
e della  gola  non  sono  prodotte  da  alcune  di  quelle  cause  \ 
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di  cui  ha  io  parlato,  e se  resistono  ai  rimedj  , che  io  he 
esposto  , 1'  oppio  , ed  i tonici  li  più  potenti , tanto  ester- 
namente che  internamente,  sotto  forma  di  gargarismo, 
hanno  prodotto  talvolta  degli  effetti  salutevo.i.  Il  dottor 
JS'ooth  ha  trovato  di  poco  tempo  , che  1’  oppio  sommi- 
nistrato internamente  , ed  i gargarismi  fatti  col  alcool 
allungato  nell’  a qua  , erano  i rimedj  i più  efficaci  non 
solamente  nelle  ulcere  sifilitiche  , ma  anche  in  molte  altre  , 
come  in  tutte  le  ulcere  erisipelatose  , che  attaccano  la  go- 
la. Il  doUor  H aUnQtnann  ha  raccomandato  come  un  ec- 
cellente rimedio  , per  le  ulcere  della  gola  , o di  altre 
parti  che  peggiorano  sotto  l’uso  del  mercurio  , una  solu- 
zione di  una  parte  di  nitrato  d’  argento  in  mille  parti 
d’  acqua. 

VII.  ElJllc  affezioni  sifilitiche  della  pelle. 

Le  macchie  sifilitiche  ( maculae  sfyphiliticae  ) sono  di 
un  color  rosso  di  rame,  poco  elevate,  rotonde,  dure, 
con  un  margine  calloso  biancastro  , che  vengono  principal- 
mente sul  pitto  , sul  colio,  sulla  fronte  , e sulle  terapia  re. 
Comparii  olio  talora  subitamente , ma  per  ordinario  qual- 
che tempo  dopo  che  ha  avuto  luogo  i’  assorbimento  del 
veleno  . Ksse  souo  da  principio  larghe  , e di  un  bruno  chia- 
ro, ma  in  pochi  giorni  si  dividono  in  macchie  più  pic- 
cole, e prendono  un  colore  bruno  oscuro.  Alcune  volte  il 
loro  colore  rassomiglia  a!  colore  turchino  gialliccio  , che 
resta  dopo  la  macchia  livida  i’una  contusione.  Lise  » ; a- 
riscono  dopo  alcuni  giorni  , e compariscono  in  altri  luo- 
ghi che  divengono  più  larghe  , e si  coprono  cl  una  cro- 
sta , o d'  una  squama  che  si  pela  : finalmente  si  caag  auc* 
talora  in  veri  darti! , o in  ulcere  larghe  , e dolorose  con 
gli  orli  elevati  , ed  infiammati.  Quando  occupano  gl  esrve- 
mi  della  capellatura  della  testa  , gli  scrittori  lor  hanno  dato 
per  una  facezia  mal  adattata  il  nome  di  Corona  vuieris. 
Talvolta  uu  eruzione  simile  ha  luogo  neha  mano,  * 
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soprattutto  alla  palma  della  mano  ; essa  è d’un  colore  oscu- 
ro , con  un  margine  bianco , che  si  eleva  un  poco  al 
mezzo  , e produce  la  desquamazione  dell’  epidermide. 

I dartn  sifilitici  ( Herpes  syphditicus  ) formano  le  cro- 
ste gialliccie  , spesse  , accompagnate  da  un  gr  an  prurito  , 
e d’uno  stillamento  copioso  di  materia.  Quando  compa- 
riscono alle  estremità  , spesso  vi  cagionano  de  buboni  in- 
guinali, o su  baccella  ri. 

Vi  ha  talora  su  tutto  il  corpo  un’  eruzione  generale  di 
macchie  rosse , dure  , secche  , che  pizzicano  molto  , e che 
terminano  m desquamazione  ; questa  è la  lebbra  , od  i 
licheni  sifilitici.  Queste  macchie  si  elevano  talvolta  in  bot- 
toni durissimi  che  suppurano  alla  sommità  ; ciò  che  gli 
autori  han  chiamato  rogna  sifilitica  ( Psora  syphilitica). 

D \Y  elephantia sis  t o lebbra  nera  y vedete  cap.  XVI. 

Della  malattìa  chiamata  Yaws  , o Pian  , vedete  cap.  XV. 

La  tigna  sifilitica  ( Tinea  syphilitica  ) forma  delle  croste 
biancastre  nella  parte  capillare  , accompagnata  da  macchie 

0 da  pustule  sifilitiche  sulla  fronte  , e da  dartri  farinosi 
alle  orecchie.  Questa  malattìa  ha  talora , come  la  vera 
tigna  de’ ragazzi  , la  sua  sede  ne’ bulbi  de’ captili.  Diffi- 
cilmente sì  giunge  a guarirla  radica!  mente  senza  sradicare 

1 capelli.  Dopo  questa  operazione  1’  unguento  citrino  con 
una  porzione  d’  acetito  di  piombo  , o , secondo  Plenck  * 
l’applicazione  del  liquor  ad  cc/ndylomata  riescono  gene- 
ralmente ( vedete  Pharm • sypìi.  ). 

I Dartri  dilla  barba  o del  mento  ( Mentagra  syph.  ) 
sono  le  pustole  numerose  alle  parti  del  mento  che  occupa 
la  barba  , formando  delle  croste  che  stillano  una  materia 
viscosa.  La  Mentagra  , di  cui  Plinio  fa  menzione  , e che 
d;ce  essere  stata  assai  contagiosa  a Roma  , comunicandosi 
rapidamente  coi  baci  , sembra  essere  stata  un  lichene  del 
mento  , accompagnato  da  un  prurito  assai  incomodo.  Queste 
malattìe  sono  talvolta  assai  ostinate  : oltre  il  trattamento 
mercuriale  generale  , esigono  le  applicazioni  topiche  p:ù 
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0 meno  attive  , di  cui  le  principali  sono  I’  Unguentar* 
•typh,  citrinum , Lofio  typlu  lutea , Mei  Hydrargyr'u 
(Phar.  SYPHIL.  ).  Fra  i casi  ostinati  si  può  anche  speri- 
mentare la  dissoluzione  di  muriato  soprossigenalo  di  potassa. 

I dartri  del  mento  , come  quelli  dello  scroto  , devono 
sovente  la  loro  origine  al  veleno  sifilitico  , ed  essendo 
trattati  c un  de’ rimedj  rpercussivi  , producono  frequente- 
mente delle  malattie  interne  assai  dispiacevoli  , soprattutto 
allorché  il  pratico  non  ne  conosce  la  causa.  Il  medico 
illuminato  in  questi  casi  ottiene  talvolta  delle  guarigioni 
che  si  riguardano  come  miracolose.  Se  sono  sifilitiche  , un 
trattamento  mercuriale  le  guarisce  radicalmente. 

È appunto  in  queste  malattìe  che  le  pillole  di  Plummcr  , 
come  anche  l’uso  del  muriato  ossigenato  di  mercurio  sono 
spesso  utilissime.  Frattanto  io  devo  qui  osservare  che 
sebbene  questo  rimedio  dissipi  benissimo  le  malattìe  delia 
pelle  , non  guarisce  però  sempre  la  sifilide  , almeno  per 
quanto  ho  veduto  in  più  volte  avvenire  ne’  nostri  climi. 

Io  ho  veduto  in  certe  affezioni  sifilitiche  delia  pelie  , 
che  indipendentemente  dall’  uso  interno  del  muriato  di 
mercurio  ossigenato  , giovava  anche  molto  un  bagno 
caldo  , composto  da  una  decozione  di  crusca  , nella  quale 
si  facevano  sciogliere  quattro  a cinque  grani  di  questo  sai 
mercuriale  per  Lbbra,  avendo  attenzione  di  strofinare  dol- 

1 cernente  nel  tempo  stesso  la  parte  affetta  (vedi  nap.  Fi, 
Bagni  mercuriali  ). 

L’  applicazione  topica  d’  una  dissoluzione  dell’  istesso 
sale  , 1’  unguento  citrino  solo  , o coll  aggiunta  a una 
porzione  dell’  acetito  di  piombo,  mi  sono  talora  riusciti 
nelle  matattle  dello  stesso  gmere  , eh’  erano  più  pertinaci, 
e contro  le  quali  tutti  g’i  altri  rimedj  erano  stati  inutil- 
mente impiegati.  È soprattutto  par  queste  malattìe  , come 
pure  per  le  altre  affezioni  sifilitiche,  libelli  ed  invecchiate, 
che  il  decootwn  luritanicum,  la  decozione  de’  gusci  treichi 
di  noci  , degli  stipiti  det  solanum  dulcamara  , della 
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radice  di  daphne  mezereum  , come  quella  di  lohelia  \yphili- 
tica  , ec.  meritano  a uno  parere  un’attenzione  dist  ata. 

Io  ho  veduta  una  malattì*  della  pelle  di  natura  s. bulica, 
delle  p ù ostinate  ed  invecchiate,  contio  la  quale  tutti  gii 
altri  rimeìj  erano  stati  imitili , guarirsi  con  una  dissi  Suzio- 
ne di  sultato  di  mercurio  giallo  dato  a picciole  dosi.  Alcuni 
medici  hanno  anche  ottenuti  de’ grandi  successi  dall’  oss  do 
bianco  d’ arsenico.  Il  dottor  Quarin  di  Vienna  dice  d’aver 
guarito  delle  rogne  e rie'  darci  i sifilitici  ost’nat'ssirm  con 
una  loi  te  ìnlusior.e  acquosa  di  Teucrium  snordium  , presa 
da  una  a quattro  libare  per  giorno.  I dottori  Odh-lius  , 
e Bomlund,  nelle  memorie  celi' accademia  di  Stockolm  , 
hanno  comunicate  delle  importanti  osservazioni  .sull’utilità 
del  Lsdum  palustre  in  infusione  in  molti  casi  di  l«  bbra. 
Questa  pianta  dev’  essere  sperimentata  ne’  mah  cutanei 
Sifilitici  ostinati.  Io  ho  trovato  il  decoctum  yph,  roborans 
( PH.  SYPH.  ) , efficacissimo  in  molte  di  queste  malattìe. 
Ma  io  osserverò  come  una  regola  generale  , che  senza  l’uso 
de  bagni  caldi  emollienti  , o secondo  le  circostanze  dei 
bagni  di  vapori  , i migliori  rime uj  spesso  non  producono 
il  desideralo  effetto. 

Vili.  Delle  escrescenze  sifilitiche . 

Io  ho  diggià  parlato  nel  rat».  XIII.  voi.  i.°  delle  escre- 
scenze e delle  ragadi  : io  d.ssi  che  queste  malattìe  trag- 
gono talvolta  la  loro  origine  da  un  principio  assai  diffe- 
rente del  veleno  sifilitico,  per  esempio  da  un  vizio  acido  , 
o da  ogni  altra  cacochimia  , ma  intanto  esse  per  lo  più 
derivano  da  questo  stesso  veleno  applicato  primitivamente 
alle  paxti  genitali  e suoi  contorni  , o dall’  infezione  sifili- 
tica generale  del  corpo.  Queste  ultime  non  guariscono  mai 
radicalmente  , senza  un  trattamento  mercuriale  completo. 

Le  creste  sono  situata  al  contorno  vieil’  ano  , e sono 
chiamate  così  a ragion  della  loro  somiglianza  colla  cresta 
4si  g ilio. 
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I condilomi  sono  delle  escrescenze  carnose  , prominenti  , 
dolorose  , poste  attorno  all’  ano  , o vicine  alle  parti  geni- 
tali. Esse  differiscono  dalle  verru  he  e dai  fichi  per  la  loro 
forma  irregolare  , per  la  sostanza  spongiosa  , e per  l icore 
o pus  d’  un  odore  dispiacevole  , che  frequentemente  stuia 
dalla  loro  superficie. 

I fichi  ( ficus  , sycema  , sycosis  , marisca ) chiamati  an- 
che sarcomi , funghi  , o il  ma!  di  San  Fiacre  , sono  delle 
escrescenze  carnose  attorno  dell’ano  , alle  grandi  Ebbra  , 
e al  prepuzio.  Le  verruche  compariscono  ordinariamente 
sulla  superficie  rossa  ed  umida  delle  parti  genitali  , ma 
talvolta  ancora  sopra  altre  parti  del  corpo.  Io  ho  veduto 
un  giovane  che  avea  il  mento  tutto  sparso  d un  gran  nu- 
mero di  picciole  verruche.  Le  verruche  o escrescenze  cornee, 
di  cui  p^rla  Zappata  nella  sua  Istoria  della  conquista 
del  Perù  , tom.  II , cap.  I , pag.  80  , che  aveano  delle 
conseguenze  sì  pericolose  , e che  appena  un  sol  uomo  di 
tutta  1’  armata  del  Perù  ne  fu  esente  , sembravano  essere 
State  di  natura  sifilitica. 

La  cura  è la  stessa  per  tutte  queste  specre  di  malattìe , 
allorché  sono  sifilitiche.  Un  trattamento  mercuriale  con- 
pleto  le  fa  sovente  sparire  senz’  alcun  altro  rimedio.  In 
altri  casi  V applicazione  de’  topici  diviene  necessaria,  come 
il  liquor  ad  conìylomata  , la  lotio  Syphililica  lutea , la 
polvere  di  sabina  ; talvolta  conviene  anche  toccarle  più 
volte  coi  muriate  ossigenato  d’antimonio,  o con  qualche 
altro  caustico.  Se  tutti  questi  mezzi  sono  senza  successo, 
si  devono  portar  via  col  gammautte  , o secondo  le  circo- 
stanze, colle  forbici,  bisogna  far  colare  il  sangue  per  qual- 
che tempo,  ed  in  seguito  tener  la  piaga  propria  finché 
sia  essa  guarita.  Se  dopo  1’  operazione  si  osserva  che  vi 
resta  ancora  qualche  radice,  Ritoccheranno  col  caustico , o 
vi  s’applicherà  l’ossido  rosso  di  mercurio  , poiché  senza  que- 
sta precauzione  son  soggette  a ricomparire  di  nuovo.  Se  i 
condilomi  sono  voluminosi , é convenevole  d sppùwarvj  le 
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sanguisughe:  ciò  eh*  spesso  diminuisce  considerabilmente 
Ü loro  volume,  ed  in  appresso  vi  saià  meno  difficoltà  a 
distruggerli  colle  applicazioni  topiche. 

Io  ho  guarito  più  volte  l’  escrescenze,  che  per  la  loro 
figura  si  chiamano  cavoli  a fiore,  o porri  , colla  tintura 
muriatica  di  ferro  ( Tinctura  muriatis  ferri . Ph.  SYPH.  ) 
applicata  regolarmente  p»r  più  settimane. 

Le  verruche  spesso  cedono  sollecitamente  all’ applicazio- 
ne dell  aodo  nitrico,  applicandovi  in  seguito  , se  è neces- 
sario, la  polvere  di  sabina,  il  Uquer  ad  condylomat .. 
be  le  verruche  neon, periscono  , questo  è un  segno  che  la 
loro  radice  non  si  è distrutta  , e bisogna  rinnovare  1*  ap- 
picazione  de  topici  con  più  d’attenzione.  La  scintilla 
î r V che  si  fa  passare  attraverso  di  queste  escrescenze, 
i ta  vo.ta  cadere  , producendo  un’infiammazione  alla  lo- 
ro base.  Quando  sono  in  picciolo  numero,  e che  la  di  loro 
7 ^ sottile  , la  sola  ligatura  è tante  volte  sufficiente, 
o ho  veduto  un  gran  numero  di  porri  alle  parti  genitali 

PH.r,SYPH.aPP  lCand°  fr(quentemente  la  ìoti°  *ypK  lutea 

Alcuni  scrittori  hanno  ordinato  l’applicazione  de’ cau- 
stici per  1 estirpazione  de’  condilomi  , e delle  altre  escre- 
scenze di  questa  specie  , ma  io  ho  veduto  questo  metodo 
talvolta  portare  seco  delle  tristi  conseguenze.  Se  queste 
escrescenze  ricompariscono,  dopo  essere  state  estirpate  col 

frn  ’ COme  SrrÌVa  t3,Vùlta  » Quar™  di<*  d’aver 

o dTtorrn  Tu'r  lozione  di  bistorta 

d tormtntilla.  Come  queste  escrescenze  sembrano  pro- 

nm  V T SeCre2,ÜQe  rid°r*d^nte  o viziata  , questo 

dZÌ\Tl7>V  V app,ÌCaZÌone  d’  dissoluzion# 
-bole  dei  solfato  di  rame  può  divenire  utile. 

IX.  Delle  ragadi  o fissure  sifilitiche. 

Poco  ho  io  da  soggiungere  a ciò  che  dissi  sopra  questo 
mo  nel  cap.  XIII,  vol.  QuanJo  Is  ragP,di  ^ 

V 9Ì,  I[. 
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semplicemente  sifilitiche  o complicate  con  questo  veleno  , 
oltre  del  tiattamento  mercuriale  interno  , conviene  stro- 
picciarle spesso  coll’  unguento  griggio  o citrino  di  mer- 
curio : talvolta  un  unguento  fatto  col  butirro  di  cacao  , 
e col  nitrato  di  mercurio  è da  preferirsi.  Il  restringi- 
mento dell’  ano  o della  vulva , che  siegue  talora  le  ragadi, 
o le  ulcere,  esige  l’uso  delle  candelelette  proporzionate 
alla  coartazione  del  canale. 

Il  caso  dell’  ammalato  di  cui  io  ho  fatto  menzione  nel 
caj , XIII , vol.  I.  , è altrettanto  più  rimarcabile  , quanto 
le  ragadi  nelle  palme  delle  due  mani  sono  sopraggiunte  do- 
po una  semplice  blennoragìa  senz’  ulcera  , e che  sono  ri- 
maste ostinatamente  dopo  un  trattamento  mercuriale  com- 
pleto. 

X.  Delle  ulcere  sifilitiche . 

Kel  cap.  XI  , vol.  I.  ho  parlato  delle  ulcere  sifilitiche 
della  gola,  degli  occhj , delle  parti  genitali,  «d  altre  che 
sono  prodotte  dall*  applicazione  immediata  del  veleno  sifi- 
litico a queste  parti.  Mi  resta  qui  a parlare  delle  ulcere 
sifilitiche  , che  compariscono  alla  supeificie  della  pelle  , o 
di  qualunque  siasi  parte  del  corpo  , dietro  un’  infezione 
sifilitica  generale  della  massa  del  sangue.  Queste  ulcere  so- 
no in  generale  meno  soggette  a fare  de’  progressi  rapidi  , 
o ad  avere  delle  perite lose  conseguenze  , per  cui  esigono 
di  rado  de*  rimedj  topici.  Il  trattamento  mercuriale  com- 
pleto basta  per  lo  pi ù per  dissiparle.  Frattanto  vi  sono 
de’ casi  , nei  quali  è insufficiente,  ed  allora  bisogna  ricor- 
rere ai  topici.  Talora  queste  ulcere  sono  complicate  con 
una  carie,  o con  una  corruzione  della  midolla  dell’osso 
sottoposto  , altre  volte  colio  scorbuto  , o col  veleno  dar- 
troso  , scrofoloso  , o con  altre  acrimonie  meno  conosciute. 
Vedete  pih  sotto  cap.  X\II. 

Il  punto  più  importante  , e sovente  il  più  delicato  è di 
scoprire  la  vera  natura  , semplice  , o complicata  di  quest* 
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ulcere , soprattutto  nelle  femmine.  Io  credo  che  si  possa 
prendere  per  una  regola  generale  ne’  nostri  climi  tempe- 
rati d'Europa  , che  di  rado  vi  sono  delle  ulcere  sifilitiche 
alle  gambe,  a riserva  del  caso  d' una  carie  sifilitica,  o ai 
piedi  (perchè  Velepkantiasis  è una  malattìa  de’climi  caldi). 
In  conseguenza  se  noi  incontriamo  nella  pratica  delle  ul- 
cere ostinate  al  dissopra  delle  ginocchia  , o in  qualunque 
siasi  parte  del  corpo,  la  di  cui  natura  sembra  dubbiosa  , noi 
guari  non  c’  inganniamo  , sospettando  un  veleno  sifilitico 
nascosto.  La  loro  apparenza  ajuterà  per  altro  a guidare  il 
giudizio  del  pratico  sulla  natura  delle  stesse.  Esse  quasi  mai 
non  formano  , ancorché  assai  larghe  , una  buona  suppu- 
razione o una  vera  marcia  : la  loro  base  è più  presto  co- 
perta d una  crosta  bianca  , o d’una  mucosità,  ed  il  loro 
margine  è spesso  rilevato  , e calloso. 

Se  queste  ulcere  sono  semplici  , e che  noi  stimiamo  a 
proposito  di  far  uso  di  qualche  topico  , il  miele  mercu- 
riale è il  miglior  rimedio  , ed  in  tutt’  i casi  è certa- 
mente preferibile  a tutt’  i vantati  unguenti  suppurativi. 
Soprattutto  giova  negli  ospedali  di  medicarle  con  que- 
sto rimedio,  ma  solamente  una  volta  in  ogni  due,  o tre 
giorni  ; ed  invece  di  coprirle  con  della  filaccia , io  mi 
sono  servito  con  vantaggio  d’un  pezzo  di  spugna  fina.  To- 
gliendo la  spugna  , si  tuffa  nell’  acqua  calda  , e dopo 
averla  ben  nettata,  si  secca  non  al  sole,  o sulle  finestre, 
come  sembrerebbe  più  convenevole  agli  assistenti  degli 
ammalati,  ma  vicino  al  fuoco  in  tempo  d'inverno,  e nell* 
estate  in  una  specie  di  gabbia,  dove  le  mosche  non  hanno 
accesso;  poiché  se  s’espone  a seccare  all’aria  libera,  le  mo- 
sche vi  depongono  tosto  i loro  uovi , ed  il  pezzo  di  spugna 
così  secco  , ed  in  apparenza  assai  proprio  , applicato  so- 
pra 1 ulcera  , si  trova  quanto  prima  coperto  di  vermini , 
thè  i chirurghi  meno  attenti  falsamente  crederebbero  ge- 
nerati , e prodotti  da  un’  ulcera  putrida.  In  qualche  caso 
giova  combinare  l’ oppio  coll’  uso  del  mercurio.  Nelle 
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ulcere  ostinate  di  questa  specie  , la  decozione  di  guajae® 
produce  talvolta  degli  effetti  rimarchevoli.  Si  può  anche 
speri  nuota  re , secondo  le  circostanze  , 1’  amministrazione 
de’ rimedj  ossigenati  , internamente,  ed  esternamente. 

Vi  sono  altri  casi , circa  i quali  io  desidero  chiamare 
V attenzione  de  giovani  pratici.  Questi  sono  delle  ulcere 
s frittelle  , complicate  col  veleno  dartroso  , o lebbroso  , di 
cui  voglio  parlare.  Queste  ulcere  trattate  come  semplici 
ulcere  sifilitiche  , principiano  a prendere  una  migliore  ap- 
parenza , ma  non  si  cicatrizzano  , e divengono  sotto  l’uso 
del  mercurio  piuttosto  stazionarie.  L’altra  acrimonia  sem- 
bra allora  prevalere  ; oppure  il  corpo  divenuto  debole, 
ed  assai  irritabile  , esige  die  si  sospenda  1’  uso  del  mercu- 
rio , e che  si  siegua  un  regime,  ed  un  metodo  differente. 
Allora  osservasi  , thè  dopo  d’aver  seguito  un  metodo  anti- 
emetico , anti  scorbutico  , ec.  , o secondo  le  differenti 
circostanze  un  ri  girne  corroborante  , o anti-cachettico  , ppr 
alcune  settimane  l’ulcera  cangia  in  meglio  , e si  guarisce. 

Ni  gli  altri  casi  noi  vediamo,  che  a proporzione  , che 
1’  ammalato  ricupera  le  forze  , o che  1 acrimonia  dartro- 
s.2  , scoi bntica  ec.  , è domata  , il  veleno  sifilitico  ripiglia 
le  sue  forze  , e mostra  evidentemente  di  nuovo  i suoi  ef- 
fetti. Questi  casi , che  assai  spesso  divengono  funesti  sotto 
la  mano  d’  un  pratico  imperito  , esigono  dalla  parte  del 
medico  molta  attenzione  , giudizio  , e qualche  volta  una 
salacità  poco  comune.  Bisogna  per  queste  malattìe  ncn  un 
trattamento  misto  , come  alcuni  scrittori  1’  hanno  propo- 
sto , ma  un  metodo  alternativo.  Io  ho  avuto  degli  amma- 
lati per  i quali  sono  stato  obbligato  ritornare  fino  per 
la  quarta  volta  al  trattamento  mercuriale  , dopo  aver  al- 
trettante volte  interposto  il  trattamento  corroborante 
anti- dartroso  ec.  , e finalmente  ho  riuscito  a salvare  , ed 
a guarire  radicalmente  quelle  malattie  che  si  erano  abban- 
donate come  disperate.  Si  è in  questi  intervalli  , o dopo 
aver  distrutto  a lucido  il  veleno  sifilitico  , chj  l uso  interno 
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del  carbonato  di  potassa , o secondo  le  differenti  cir- 
costanze , l’ossido  di  ferro,  o la  china- china  , o il  deco - 
ctum  jyphiliticum  roborans  , 1’  uso  del  vino  , i bagni  di 
mare  ec.  , producono  taloia  gli  effetti  i più  sorprendenti  , 
ed  i più  salutevoli.  Ma  in  nessun  caso  nGn  bisogna  som- 
ministrare de’  rimedj  , che  contengano  il  principio  astrin- 
gente , come  (a  china- china  col  mercurio  : questo  sarebbe 
lo  stesso  , che  distruggere  1*  effetto  dell’  uno  , e dell’altro. 

Negli  stessi  intervalli  , nei  quali  si  è obbligato  d’abban- 
donare il  mercurio  , avviene,  che  l’uso  esterno  della  pol- 
vere-di  china-china  , del  rabarbaro  , o 1’  ossido  di  rame  , 
di  tinco  , il  nitrato  d’argento  ec.  , producono  talvolta  de’ 
successi  felici  , e sorprendenti. 

XI.  Della  Consunzione  , e delV  Atrofia  sifilitica. 

L’  emanazione  del  corpo  generalmente  è senza  febbre  , 
oppure  è accompagnata  da  ciò  che  chiamasi  febbre  etica. 
Si  è data  alla  prima  il  nome  d’  Atri  fia  ( Atrophia  ) , ed 
alla  seconda  quella  di  consunzione  ( Tabes  ). 

La  consunzione  ( Tabes  syphililica  ) può  trarie  la  sua 
origine  , i.°  da  un’  ulcera  sifilitica  de’  polmoni  , o di  qual- 
che altio  viscere  del  corpo  ; z.°  dai  dartri  sifilitici  mal 
curati  , e ripercossi  dagli  organi  della  generazione  , o da 
qualunque  altra  parte  del  corpo  ; 3.°  da  un’ulcera  sifilitica 
osi  nata  in  qualche  parte  esterna  del  corpo  ; 4.  ° da  una 
carie  o corruzione  sifilitica  esterna  o interna  dell’  osso. 

La  consunzione  , come  anche  1’  atrofia,  vengono  talvolta 
da  ulcere  fagedeniche  , prodotte  o trattenute  dall’  uso  del 
mercurio  . o puramente  senz’  ulcera  alcuua  , dal  solo  uso 
deile  preparazioni  mercuriali  acrissime , soprattutto  del 
muriato  ossigenato  di  mercurio.  In  effetto  1’  esperienza 
giornaliera  assai  evidentemente  ci  dimostra  che  tutte  le 
preparazioni  mercuriali  possedono  più  o meno  la  proprietà 
d’  emaciare  il  corpo.  Questa  specie  d'  emaciazione  non  è 
pericolosa  , poiché  , dietro  il  trattamento  mercuriale,  gli 
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ammalati  ripigliano  tutti  ben  preste  la  loro  naturai  gras- 
sezza , e diventano  anche  talvolta  più  grassi  di  quello  che 
erano  prima. 

L’atrofìa  proviene  talora  anche  da  una  salivazione  vio- 
lentissima , e che  continua  con  ostinazione  anche  dopo 
d’  essersi  cessato  1’  uso  del  mercurio  , sia  che  questa  eva- 
cuazione provenghi  dall’  irritazione  prodotta  dalla  parti- 
colare acrezza  della  saliva  , o che  venghi  causata  dal  rila- 
sciamento o erosione  de’  condotti  escretorj  delle  glandole 
salivari.  Qualche  volta  1’  atrofìa  è 1’  effetto  delie  tisane 
sudorifere  , o dell’  uso  de’  drastici. 

La  consunzione  accompagnata  da  uà'  abbondante  spet- 
torazione  e da  un’  ulcera  sifilitica  de’  polmoni  che  si  chiama 
anche  la  tisichezza  sifilitica  , esige  1’  uso  del  mercurio. 
Nel  cap.  XVIII  ho  fatta  menzione  d’  un  caso  singolare  , 
in  cui  questa  malattìa  fu  guarita  casualmente  coll'  uso  in- 
terno dell’  unguento  mercuriale  grigio.  Il  professore  Franck 
ha  guarito  radicalmente  con  un  trattamento  mercuriale 
una  tisichezza  simile  , accompagnata  da  uno  spurgo  di 
sangue  , da  una  spettorazione  purulenta  , e dalla  più 
completa  emaciazione  : essa  era  stata  prodotta  dalla  riper- 
cussione d’  un  dartro  sifilitico  allo  scroto.  Ma  sovente  è 
difficile  formare  la  diagnostica  , soprattutto  se  non  appa- 
risce nè  eruzione  alla  pelle,  nè  alcun  sintoma  sfilitico 
nel  corpo.  Talora  i nostri  sospetti  sulla  natura  di  qu •'•fa. 
malattìa  acquistano  un  grado  di  probabilità  di  più  daMe 
circostanze  indirette,  principalmente  se  l’ammalato  non 
è per  sua  costituzione  disposto  alla  tisichezza. 

Bisogna  in  tutti  questi  casi  agire  con  prudenza  , e dare 
il  mercurio  gradatamente  con  precauzione  , e combinan- 
dolo , secondo  le  circostanze  , colla  dieta  lattea,  o con  una 
decozione  di  salsaparilla.  Se  1’  ammalato  acquista  le  forze 
sotto  1'  uso  del  mercurio,  come  avviene  ne  casi  sopra  ci- 
tati , si  può  francamente  continuare  il  suo  uso  fino  alia 
guarigione  completa  della  malattìa. 
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la  febbre  etica  d’irritazione  esige  la  chinachina,  il 
latte  , e l’oppio,  o secondo  le  circostanze,  la  decozione  del 
lìchen  islandicus  , ( mutchio  arboreo  ) solo , o colla  radice 
di  Polygara  amara  nel  latte  , o nell’  acqua. 

La  decozione  di  salsaparilla  col  sulfure  d’  antimonio 
nella  consunzione  sifilitica  è spesso  utilissima  , soprattutto 
allorché  si  dà  col  latte  in  picciole  dosi.  Se  l’  ammalato 
con  questo  regime  sente  il  suo  petto  oppresso  , una  pic- 
ciola  cavata  di  sangue  immediatamente  lo  solleva.  Ma  se 
1’  oppressione  continuasse  , prendendo  in  tutte  le  tre  o 
quattro  ore  due  o tre  oneie  di  questa  decozione  , non 
bisognerebbe  allora  insistere  sul  suo  uso.  La  salsaparilla 
in  polvere  da  una  mezz’  oncia  sino  ad  un’  oncia  al  giorno 
è stata  anche  utilissima  in  casi  simili.  La  decozione  e gli 
anti-seorbutici  soro  i rimedj  che  meglio  convengono  agli 
ammalati  , ne'  quali  lo  scoibuto  trovasi  complicato  colla 
consunzione  sifilitica.  I rimedj  ossigenati  meritano  essere 
sperimentati  in  questo  caso. 

Riguardo  al  trattamento  della  consunzione  , che  vien 
prodotta  da  ulcere  fagedeniche  o mercuriali  , rimando  il 
lettore  ai  capitoli  , ne’  quali  ho  trattato  questa  materia. 

L atrofìa  prodotta  dall  abuso  del  mercurio  , o dalle  sue 
acri  preparazioni  , esige  de’  rimedj  dolcificanti,  una  buona 
nutritura  , i bagni  caldi , 1’  uso  interno  della  china-china 
col  solio  , o deli’  acque  minerali  sulfurose  ed  alcaline  : 
vedi  cap.  XX. 

Pel  trattamento  dell’  atrofia  proveniente  dal  ptialismo  , 
vedi  eap.  X. 

Il  trattamento  dell’  atrofia  che  vien  causata  dalla  perdita 
eccessiva  del  liquore  spermatico,  o piuttosto  forse  dalla 
violenta  fiequente  irritazione  de  nervi,  che  accompagna 
quest’  evacuazione  , e eh’ è stata  descritta  da  Ippocrate 
sotto  il  nome  di  Tabes  dorsali*  , non  entra  affatto  nel  pia- 
ao  di  questo  trattato. 


XII-  Della  debolezza , o impotenza  sifilitica. 

Quest’  affezione  , ancorché  esente  di  pericolo  , è allar- 
mante , e rende  lo  spirito  d’ alcuni  ammalati  estremamente 
inquieto.  Talora  vien  essa  prodotta  dal  veleno  sifilitico 
nascosto  nei  corpo.  Io  1’  ho  più  volte  osservata  , ma  di 
u>*a  maniera  più  particolare  , in  un  ammalato  , che  mesi 
prima  era  stato  attaccato  da  una  violenta  blennoragìa , di 
cui  si  era  finalmente  guarito  , dopo  d'  aver  sopportato  un 
trattamento  nojoso  , e mal  diretto.  Il  solo  sintonia  che  gli 
restava,  era  un’impotenza  totale,  ed  una  mancanza  d’  ogni 
desiderio  venereo  , che  1’  affliggeva  infinitamente.  Allorché 
mi  consultò,  io  giudicai  che  la  sua  malattìa  proveniva 
dal  veleno  sifilitico,  che  gii  era  restato  nel  corpo  dopo  la 
sua  gonorrea  mal  curata  , ed  io  gli  prescrissi  un  trattamento 
mercuriale  , ed  in  seguito  i rimedj  tonici , con  trenta  o 
quaranta  goccie  deli’  etere  sulforico  alcoolizzato  ( liquore 
anodino  d’  Hoffman  ) mattina  e sera.  Gli  prescrissi  an- 
cora di  lavare  io  scroto  e il  cordone  spermatico  due  volte 
al  giorno  , con  una  gran  cucchiajata  dello  stesso  liquore 
mescolato  coll’  acqua.  In  tre  sett  mane  di  tempo  si  trovò 
meglio  di  quel  che  pria  non  1 era.  Il  trattamento  dell  im- 
potenza , e della  debolezza  delle  parti  genitali , che  pro- 
vengono d’  altre  cause , non  entra  nel  piano  di  quest’opera. 

XIII.  De  dolori  sifilitici  ne  muscoli , n*  tendini  t 

e ne  nervi. 

I dolori  sifilitici  fissi  , o vaghi  , acuti  , o cronici  at- 
taccano la  testa  , lo  sterno  , la  gola  , 1 muscoli  , o i ar- 
ticolazione dell’  estremità  , oppure  solamente  le  parti  ge- 
nitali degli  uomini , e le  parti  vicine  ; ed  in  questo  caso 
la  ghianda  , il  perineo  , i testicoli  , gl’inguini  , l'ano  , la 
vescica  , si  trovano  alternativamente  affetti.  Altre  voile  i 
dolori  nel  corpo  alternano  con  iscoli  dell  uretra,  o dell* 
vagina  , o con  le  ulcere  delle  parti  genitali.  la  ha  veduto 


ua  caso,  che  il  veleno  sifilitico  dopo  d’aver  prodotto  un 
dolor  violento  allo  sterno  , sì  è trasportato  sopra  una 
delle  glandule  inguinali  , e vi  ha  prodotto  un  bubone  sifi- 
litico , che  fu  guarito  colle  frizioni  mercuriali. 

Tutti  gli  ammalati  , che  precedentemente  sono  stati  at- 
taccati dalla  malattìa  sifilitica,  attribuiscono  i dolori  fissi, 
o vaghi  che  provano  da  tempo  in  tempo  , ai  residui  del 
veleno  , ed  hanno  talvolta  ragione  ; ma  bisogna  osservare 
che  questi  dolori  sì  generalmente  attribuiti  al  veleno  sifi- 
litico riconoscono  assai  spesso  delle  cause  differentissime  , 
che  con  precisione  bisogna  saper  discernere  nella  pratica. 

Si  deve  dunque  da  principio  informarsi  , i.*  se  questi 
mali  sono  dovuti  a qualche  residuo  dell’  antico  veleno  si- 
filitico nel  corpo  ; alle  blennoragìe,  alle  ulcere,  o alla  si- 
filide mal  guarita  , o mezzanamente  guarita  , come  gene- 
ìaimente  si  dice  $ z.°  se  questi  dolori  non  sono  dovuti 
piuttosto  allo  stesso  mercurio  , ed  in  questo  caso  , se  il 
mercurio  che  si  è fissato  in  qualche  luogo  , dopo  che  ha 
prodotto  il  suo  effetto  sul  veleno  sifilitico  , ne  formi  la 
causa  -,  oppure  se  si  deve  piuttosto  attribuirlo  all'  irri- 
tibilità  aumentata  del  sistema  nervoso,  o alla  debolezza 
degli  organi,  frequenti  risultati  d’una  cattiva  amministra- 
zione del  mercurio  ; 3.°  se  questi  dolori  non  siano  forse 
dovuti  all’  applicazione  imprudente  , e spesso  ripetuta  di 
qualche  preparazione  di  piombo  esternamente  , o interna- 
mente ; 4.0  se  non  siano  veramente  reumatici , artritici 
® finalmente  scorbutici.  * 

Egh  è ancora  importante  di  distinguere  , se  questi  do- 
lori , questi  spasmi  ec.  sono  acuti,  ed  accompìgnati  da 
una  febbre  sintomatica  , ed  in  questo  caso  sono  sovente 
la  conseguenza  d una  traspirazione  recentemente  , e repen- 
tinamente arrestata  durante  un  trattamento  mercuriale 
•ppure  se  sono  cronici  , e d'  una  data  più  antica. 

I dolori  violenti  e fissi  in  un  istesso  luogo  indieac# 
Voi.  II. 
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spesso  che  1’  osso  situato  al  dissotto  è affetto  , ancorché 
non  comparisca  alcun  tumore. 

Tutt’  i dolori  sifilitici  aumentano  , e divengono  in  gene- 
rale assai  violenti  in  tempo  di  notte,  principalmente  quan- 
do 1’ ammalato  comincia  a riscaldarsi  nel  ietto  : ma  an- 
corché più  autori  abbiano  indicato  questo  sintonia  come 
un  segno  caratteristico  per  distinguere  i dolori  salitici 
dagl’  altri , non  è però  sempre  così  j e dall’altro  canto  vi 
sono  de’  dolori  reumatici , de’  dolori  prodotti  in  seguito 
delia  colica  causata  dal  piombo  , ed  altri  dolori  che  au- 
mentano talvolta  egualmente  a letto  durante  la  notte. 

Io  ho  parlato  più  sopra  , cap.  XI.  vol.  I.  , di  ciò  che  ri- 
guarda il  trattamento  de’  dolori  vaghi  ,^o  alternativi  delie 
parti  genitali  , e di  quelle  , che  le  sono  vicine. 

Se  i dolori  provengono  da  malattìa  sifilitica  trascurata  , 
l’ uso  del  mercurio  unito  secondo  le  circostanze  alle 
decozioni  sudorifere  , ed  ai  bagni  calli , sarà  necessario 
per  completare  la  cura  , sebbene  gli  ammalati  siano  spesso 
d’  una  opinione  contraria  , fondandosi  sulla  lunghezza  del 
tempo  , e sulla  quantità  del  mercurio  che  hanno  di  già 
preso  ; quando  che  se  il  veleno  sifilitico  non  è la  causa  , 
ì’  uso  del  mercurio  diviene  manifestamente  nocevolc. 

Gli  autori  che  hanno  parlato  di  questi  dolori  cronici  , 
l’attribuiscono  generalmente  al  mercurio,  che  si  è arre- 
stato nell’ ossa  ; e djffatti  gli  annali  de  la  medicina  ci  for- 
niscono d*  esempj  di  soggetti , dopo  la  morte  de’  quali  si 
è trovato  il  mercurio  riunito  in  globoli  nelle  differenti 
parti  del  corpo  , soprattuto  nell’  essa  , e nel’e  loro  cavità. 
Qualunque  grado  di  fede  che  si  voglia  aocordare  , o ri- 
fiutare a quest’  istorici  , è certo  che  queste  soiti  di  malat- 
tìa si  ponilo  guarire  in  generale,  ed  alcune  volte  assai  fa- 
cilmente, con  un  legime  convenevole  , ton  i bagni  caldi, 
soprattutto  con  quelli  d’acque  minerali  sulfuree  , ed  alca- 
line , alle  quali  si  uniscono  le  fazioni  , amministrando  nel 
Umpo  stesso  internamente  de’  rimcdj  temei  , appropriai: , 
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« soli  t o uîiiti  cogli  antimoniali.  I bagni  di  vapore  sono 
durante  , e dopo  i’  uso  iel  mercurio  uno  de’  rimedj  i più 
potenti  per  evitare  i dolori  acuti  nei  muscoli  , o nelle  ar- 
ticolazioni , e gli  altri  mali  prodotti  sovente  dal  mercu- 
rio , che  ridotto  iti  torma  metallica  nel  corpo  si  diffonde 
prcbabdmente  sotto  il  periostio,  le  aponeurosi,  le  guaine 
de  tendini  ej.  ; i sudori  eccitati  in  questa  maniera  , ben- 
ché abbondanti  , non  abbattono  , nè  spossano  le  forze. 

Ma  se  questi  dolori  , invece  d’  essere  cronici  , provenu 
gono  da  una  subitanea  soppressione  della  traspirazione  du- 
rante il  trattamento  mercuriale  , i tonici  in  niun  conto 
convengono.  Il  rimedio  che  ho  trovato  efficacissimo  in 
più  casi  assai  gravi  di  questo  genere,  in  cui  gli  ammalati 
sembravano  sorpresi  da  un  spasmo  universale  , o tétanos  , 
si  è , oitre  i bagni  caldi  , e soprattutto  il  bagno  di  va- 
pore , 1*  ossido  d’antimonio  idrosulfurato  giado  ( Sulphur 
auratum  antimomi)  unito  all’estratto  di  cicuta  , alla  dose 
di  cinque  grani  di  ciascuno  per  giorno.  La  polvere  sudo- 
rifera del  dottor  Dower  è anche  un  rimedio  vantaggiosis- 
simo in  alcuno  di  questi  casi  , come  pure  ne’  reumatismi , 
qualora  si  osservi  un  regime  convenevole.  Ma  noi  non 
dobbiamo  sperare  alcun  bene  da  questo  rimedio  , se  gli  si 
dona  nella  maniera  ordinaria.  Per  ottenere  gli  effetti  i più 
potenti  di  questa  polvere  , bisogna  prescriverla  della  ma- 
niera seguente.  L ammalato  deve  prenderla  alla  dose  di 
20  o 25  grani  , alle  sei  o sette  ore  della  mattina  , e non 
la  sera  , coin  o l uso  ordinario.  Bisogna  che  si  copra  di 
flanella  senza  alcuna  biancheria  attorno  di  lui  , e che  resti 
tranquillo  , senza  dormire  , fino  a che  principia  a sudare; 
adora  eg  1 prenderà  una  tassa  da  cafte  piena  di  calda  in- 
fusione di  salvia  o di  siero  , fatt»  col  vino  bianco  , e con- 
tinuerà così  per  tutte  le  mezz*  ore  , finché  il  sudore  si 
diffonda  per  tutto  il  corpo.  Questo  sudore  sarà  anche  se- 
condato dal  ealore  del  letto , e dai  mattoni  caldi  appli- 
cati ai  piedi  dell  ammalato.  Continuerà  a sudare  così 
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dolcemente  senz’ abbandonarsi  al  seme»  per  otto  , dieci  9 
dodici  ore , prendendo  da  tempo  in  tempo  qualche  calcia 
bevanda  , o del  siero  di  latte  come  dissi  qui  sopra.  Se 
1’  ammalato  trovasi  assai  incomodato  dal  sudore  , potrà 
togliere  una  coperta  dal  letto,  e far  sortire  le  sue  mani. 
Verso  le  cinque  o sei  ore  della  sera  potrà  asciugarsi  , met» 
tendo  una  camicia  calda  , e cangiare  le  sue  coperte. 
Prenderà  allora  un  poco  di  riso,  con  due  o tre  bicchieri 
di  vino  bianco  , ed  un  poco  di  pane  ; in  seguito  può  egli 
abbandonarsi  al  sonno  , e restar  tutta  la  notte  tranquillo. 
L’indomani  1’  ammalato  può  mangiare  secondo  il  suo  or- 
dinario , ma  deve  restar  a letto  per  tutta  la  giornata  , e 
se  1 dolori  non  sono  dissipati  , può  il  giorno  seguente 
replicare  la  dose  del  sudorifero  colle  stesse  precauzioni 
poco  fa  indicate.  Una  buona  preparazione  nel  sommini- 
strare questa  polvere  è di  prendere  un  bagno  caldo,  du- 
rante il  quile  si  stropiccierà  dolcemente  tutto  il  corpo 
dell’ ammalato.  Se  questi  dolori  provengono  da  irritabilità , 
accresciuta  , e prodotta  da  un  cattivo  uso  del  inen.ui  o, 
sono  assai  convenevoli  tanto  un  regime  fortificante , che  i 
rimedj  tonici  soli , o combinati  cogli  antimoniali.  Durante 
1’  uso  di  questi  rimedj  , 1’  ammalato  deve  prendere  qual- 
che bagno  caldo,  ma  allorché  avrà  riacquistato  un  poco 
le  sue  forze  , userà  frequentemente  i bagni  freddi  , prin- 
cipalmente quei  di  mare.  la  tutte  le  malattie  di  quesia 
specie  , uno  degli  oggetti  i più  essenziali  è un  vestimento 
caldo  , come  uua  camiciola  di  flanella  , le  calze  di  lana  , 
ec.  Per  mancanza  di  queste  precauzioni,  10  non  ho  veduto 
i migliori  effetti  , oppure  gli  ammalati  sono  stati  soggetti 
a recidive. 

Q leste  malattìe  in  alcuni  casi  sembrano  dover  essere 
attriüuite  allo  stesso  mercurio.  Io  ho  veduto  più  amma- 
lati che  essendo  stati  obbligati  a far  uso  più  volte  nella 
loro  gioventù  del  mercurio  , si  trovano  , ora  che  soro 
in  età  più  avanzata  , affetti  da’  dolori  reumatici  de  fj» 
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violenti  , tutte  le  volte  che  sono  obbligati  a prendere  la 
minor  quantità  di  mercurio.  La  china-china  e l’oppio  ammi- 
nistrati anche  a grandi  dosi  , e le  acque  minerali  sulfuree 
sono  in  questo  caso  i rimedj  i più  utili. 

Stoll  c’  insegna  che  ne’  dolori  vaghi  , ne’  dartri , ed  altri 
mali  sifilitici  , che  avevano  ostinatamente  resistito  alle  di- 
verse preparazioni  mercuriali  , ha  impiegato  spesso  con 
successo  un  elettuario  composto  di  tre  oncie  di  roob  di 
sambuco,  tre  dramme  dell’estratto  di  gratinici  offici - 
nalis  , con  tre  grani  del  muriato  ossigenato  di  mercurio  ; 
in  alcuni  casi  ha  sostituito  con  successo  1’  estratto  d’  ac» « 
nituni  cammarum  a quello  di  gratiola. 

XIV.  Delle  affezioni  sifilitiche  delle  ossa. 

Ne’  nostri  giorni  le  ossa  sono  assai  più  di  rado  affette 
dal  veleno  sifilitico  t che  pria  eccetto  nella  lue  confer- 
mata , o assai  trascurata.  Ho  veduto  intanto  un  ammalato 
che  essendo  affetto  da  un’  ulcera  sifilitica  alla  ghianda  , 
dopo  cinque  giorni  venne  attaccato  da  un  tumore  conside- 
revole nella  parte  inferiore  del  cubito.  Allorché  il  veleno 
attacca  le  parti  solide,  vi  produce,  i.°  dei  gonfiamenti  del 
periostio  ( pcrioitosis  ) , o 2.0  delle  ossa  ( exostosis  ) ac- 
compagnati spesso  da  dolori  i p.ù  orribili  , o 3.°  una 
corruzione  dell’  os-a  conosciuta  sotto  il  nome  di  caries  , 
« di  spina  ventosa.  Sono  soprattutto  le  ossa  le  più  sco- 
perte de’  muscoli , che  vanno  le  più  soggette  ad  esser  at- 
taccate dal  veleno  sifilitico  , principalmente  la  tibia,  lo 
sterno  , la  clavicula  , 1'  ulna  , e le  ossa  del  cranio  , dei 
naso  , e del  palato. 

S’  intende  comunemente  sotto  il  nome  d’  esostosi  sifili- 
tica ( exostosis  ) un  gonfiamento,  o tumore  duro  circon- 
seritto  sopra  un  osso  ; e si  dice  che  vi  ha  Hyperostosis , 
quando  la  sostanza  dell’  osso  forma  un’  escrescenza.  Gli 
autori  hanno  anche  imoiegato  per  queste  sorti  di  tumori 
altre  denominazioni  vaghe  , colle  quali  volevano  designale 
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o le  loro  diverse  sedi , o i differenti  gradi  di  durezza  , 
donde  i nomi  : Tophus  , Nodus  , Gummi . Molti  li  nno 
riservato  quest’  ultimo  nume  ai  tumori  die  vengouo  ta- 
lora sulle  aponeurosi  de’  muscoli,  ed  hanno  chiamato  A o* 
dus  un  gonfiamento  eh’  è meno  duro  , e piu  elastico  a 
segno  che  cede  alla  pressione  del  ditole  Tophus , allorché 
il  tumore  è durissimo.  Altri  hanno  distinto  1’  esostoù  ir. 
vera  , se  il  gonfiamento  è dovuto  all’accrescimento  delia 
sostanza  dell’osso  stesso  , e falsa  , allorché  il  tumore  pro- 
viene dal  gonfiamento , e dall'  irfiammazione  del  periostio  , 
o della  membrana  che  copre  1’  osso.  Ma  la  durezza  del 
nodo,  o della  falsa  esostosi  ( Pariostosis  ) è assai  spesso 
così  grande  , come  se  l’osso  stesso  fosse  affetto  ìonde  av- 
viene che  questi  tumori  sono  stati  credali  , e comiuemente 
ancora  si  credono  oggidì  per  affezioni  reali  dell’osso  , che 
sono  molto  meno  frequenti  , che  non  s’  immagina  ordina- 
riamente. La  dissezione  de’  cadaveri  dopo  quali  he  tempo 
ci  ha  insegnato  , che  questi  tumori  specialmente  al  prin- 
cipio della  loro  comparsa  sono  per  lo  più  nel  periostio  , 
e rade  volte  nell' ossa  stesse.  Talvolta  intanto  , e soprat- 
tutto quasi  sempre  , quando  per  lungo  tempo  si  sono  tra- 
scurati , o mal  curati,  i’  osso  medesimo  in  questo  luogo 
diviene  affetto  : le  sue  lamine  si  elevano,  e formano  ciò 
che  chiamasi  vera  esostosi. 

Io  credo  che  tutte  queste  differenti  denominazioni , e 
dAtinzioni  sono  inutili  nella  pratica  , per  hè  non  v’è  alcun 
pratico  , per  quanto  versato  egli  sia  nell’  arte,  che  nella 
maggior  parte  de’  casi  sia  espace  di  dire,  se  il  tumore 
che  si  presenta  , è un’affez;oie  del  periostio  t o dell  osso 
stesso  j o come  comunemente  si  dire,  s'ò  una  vera  , o una 
falsa  esostosi.  Frattanto  si  può  riguardare  come  una  pro- 
posizione generale  che  il  veleno  sifilitico  , oggigiorno  di 
rado  , affetta  le  stess-  ossa,  e eh’  è comunemente  il  solo 
periostio  , che  viene  aff  tto  , eccetto  ne’casi  ir  cui  la  s fi* 
liJe  è molto  antica  , e d^ivc  è stata  assai  trascurata. 
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Le  periostoa:  , e T esostosi  sifiUt’che  sono  in  generale 
assai  dolorose  principalmente  durante  la  notte  , allorquando 
il  corpo  si  riscalda  nel  Ittto  , oppure  allorché  la  parte 
affetta  viene  esposta  al  calore  esterno,  o quando  si  preme. 
Ma  bisogna  osservare  eh**  benché  i dolori  s filitici  deile 
parti  molli  , come  pure  quelli  del  periostio  e dell’  ossa  , 
siano  in  generale  più  forti  durante  la  notte  , quando  le 
parti  affette  sono  coperte  e riscaldate  nel  letto  , che  du- 
rante il  g'orno,  tempo  in  cui  sono  esposte  nude  all’aria, 
ciò  con  è però  sì  costante  che  talora  non  si  osservi  all’ op- 
posto. In  alcuni  casi  il  dolore  giorno  e notte  è continuo; 
in  altri  ritorna  periodicamente  una  o più  volte  in  venti- 
quattr’  ore  , da  due  in  due  , o da  tre  in  tre  ore  , la- 
sciando 1’  ammalato  tranquillo  nell’  intervallo. 

Le  esostosi  restano  spesso  in  questo  stato  di  tumefazione 
in  tutta  la  vita  , ancorché  il  veleno  sifilitico  sia  già  radi- 
calmente distrutto. 

Il  veleno  sifilitico  operando  più  potentemente  e più 
lungo  tempo  sopra  1’  ossa  , produce  una  vera  scomposi- 
zione chimica  delle  sue  parti  costituenti,  una  carie  nelle 
lamine  de!!’  ossa,  o una  corruzione  nell’interno  dell’ ossa 
cilindriche.  Talora  questa  corruzione  interna  dell’ossa  ha 
luogo  , o almeno  per  qualche  tempo  , senza  un  tumore 
esterno  apparente.  Si  è dato  per  ignoranza  a questa  ma- 
lattìa il  nome  assai  improprio  di  spina  ventosa  , poiché 
in  questa  spaventevole  malattìa  non  si  tratta  nè  di  spina, 
nè  di  aria  o di  vento  In  alcuni  casi  più  rari  la  sostanza 
inti  ra  dell’ ossa  diviene  spessa  ; in  altri  molte  ossa  alle 
volte  degenerano. 

Quando  le  ossa  del  cranio  sono  affette  dal  veleno  sifili- 
tico , producono  talvolta  i mali  di  testa  i più  insopporta- 
bili , le  amaurosi , le  sordità  , 1’  epilessìe  , ed  anche  la 
morte.  Quando  le  ossa  del  naso  , soprattutto  il  vomero 
divengono  erriate  , cadono  in  pezzi  , ed  il  naso  affondan- 
dosi , lascia  su!  viso  un’  impressione  indelebile  della 
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malattìa  sifilitica.  Se  le  ossa  palatine  affette  dalla  carie  ca- 
dono , 1’  ammalato  non  può  articolare  più  distintamente  , 
senza  un  otturatore  di  filaccia  , d’  avorio , d oro  o d ar- 
gento ridotto  in  lamina. 

Talvolta  la  carie  non  è idiopatica,  cioè  a dire  eh  ella 
non  è prodotta  dal  veleno  fisso  nell’  osso  stesso  , ma  è ia 
conseguenza  della  denudazione  d*  una  porzione  deli’  osso 
prodotta  dai  progressi  d’  un’  ulcera  sifilitica  , o dall’  ap- 
licazione  de’  caustici  , o d’  altri  rimedj  , che  è la  cane 
sintomatica. 

Questa  è una  opinione  ricevuta  da  pili  pratici  , cS® 
Y ossa  delle  persone  affette  dalla  sifìlide  diventano  più. 
fragili,  e che  per  conseguenza  gli  ammalati  sono  più  sog- 
getti alle  fratture  \ ma  quest*  assertiva  ha  bisogno  d’  esser 
confermata.  Il  professore  Leber  a Vienna  mi  ha  comuni- 
cata , or  sono  più  anni , un’  osservatone  curiosa  ed  inte- 
ressante che  merita  esser  qui  riportata.  Un  uomo  in  appa- 
renza di  buona  salute  , camminando  per  la  sua  stanza  9 
per  un  falso  passo  cadde  , e si  ruppe  la  gamba.  Un  abno 
chirurgo  rimise  la  frattura  , e v’applicò  una  convenevole 
fasciatura.  Dopoché  l’  ammalato  restò  per  sei  settimane  a 
letto  , si  osservò  che  la  frattura  non  si  era  consolidata  , 
cioè  a dire  che  non  si  era  formato  ciò  che  si  chiama 
callo  ; e come  1’  osso  tre  settimane  dopo  sembrava  ancora 
essere  nello  stesso  stato  , si  sospettò  che  la  sifìlide  , da  cui 
T ammalato  era  stato  precedentemente  affetto  , potrei 09 
assai  bene  esserne  la  causa  : si  ristlse  di  fargli  subire  un 
trattamento  mercuriale  , durante  ii  quale  il  callo  si  con- 
solidò, e la  frattura  fu  completamente  guarita.  Alcuni  tatti 
di  questa  specie  assai  ben  assicurati  c’  illuminerebbero  in- 
finitamente sulla  natura,  e gli  effetti  del  Veleno  «fil'tico. 
I miei  lettori  che  vorranno  meglio  persuadersi  degli  stetti 
di  questo  veleno  so,ra  le  ossa  , nelle  differenti  parti  del 
corpo  , potranno  leggere  con  soddisfazione  1 opera  del 
dottore  Bonn,  intitolata:  Descrivi»  th<ua»rÌ9Ui*m  mar- 
ì>9S9rum  /davianit  m 4’  - 


Alcuni  autori  hanno  ultimamente  sostenuto  , ehe  il  ve* 
leno  s filitico  produceva  talvolta  quella  curiosa  malattìa  , 
che  si  nomina  propriamente  Malacusteon  , o Mollities  os- 
tium : ma  dopo  le  ricerche  che  ho  fatte  su  questo  sog- 
getto , sembrami  più  probabile  che  i pratici  non  conoscen- 
do la  causa  di  questa  malattìa  , e desiderando  nascondere 
la  loro  ignoranza,  1’  hanno  attribuita  al  veleno  sifilitico, 
a un  dipresso  come  / Hunter  , e molti  altri  pratici  attri* 
buis  :ono  la  maggior  parte  delle  ulcere  fagedeniche  , o osti- 
nate al  vtleno  scrofoloso.  Questa  mollezza  dell’  ossa  , di 
cui  , or  sono  più  anni , ne  abbiamo  avuto  un  esempio  assai 
manifesto  in  Parigi , è una  vera  decomposizione  dell’essa; 
nè  vi  ha  un  sol  fatto  ben  sicuro,  che  provi  che  il  veleno 
sifilitico  vi  contribuisca  in  qualche  parte. 

Tutte  le  malattìa  sifilitiche  delle  ossa  esigono  un  trat- 
tamento mercuriale  complet®  , e continuato  pia  lungo 
tempo  , di  quello  che  s’ impiega  per  1’  affezioni  delle  parti 
modi:  poiché  talvolta  è necessario  di  continuare  l’uso  del 
mercurio  per  tre , o quattro  mesi  onde  ottenere  una  gua- 
rigione radicale.  Esse  ritornano  sovente  tre  , o quattro 
anni  dopo  che  le  malattìe  sifilitiche  delle  parti  molli  sono 
state  superficialmente  guarite  col  mercurio.  Ciò  avviene, 
che  talora  precipitosamente  si  abbandona  l’uso  di  questo 
rimedio,  pria  che  il  veleno  sia  stato  completamente  di- 
strutto , e che  è sovente  la  causa  delle  affezioni  sifilitiche 
delle  ossa  : perchè  il  veleno  in  questo  caso  resta  nascosto 
nel  corpo,  e talvolta  per  lungo  tempo,  e senza  produrre 
effetti  visibili  , fino  a che  egli  ricomparisce  improvisa  mente 
«on  più  efficacia. 

In  tutte  le  malattìe  sifilitiche  delle  ossa  praticando  il 
mercurio  bisogna  attentamente  evitare  la  salivazione:  giac- 
ché s’ ella  ha  luogo,  il  mercurio,  sebbene  introdotto  nel 
corpo  in  gran  quantità  , non  basta  ad  effettuare  una  cura 
radicale,  ancorché  egli  producesse  quella  debolezza,® 
quello  stato  cachettico,  che  alcuni  autori  riguardano  com® 
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necessario  per  sradicare  il  veleno.  Io  penso  «he  questo  fat- 
to solo  basti  per  convincere  , che  questa  teoria  sull  azio- 
ne del  mercurio  è totalmente  immaginaria  : perchè  in  que- 
sti casi  si  osserva  evidentemente  che  il  mercurio  non  ap- 
porta anche  il  mimmo  sollievo  , sino  che  egli  non  rin- 
venga il  veleno  , e che  non  si  mette  per  così  dtre  in  con- 
tatto con  lui.  . M 

Le  preparazioni  mercuriali  saline  sono  le  più  proprie 
per  le  malattìe  sifilitiche  delle  ossa,  soprattutto  il  nitrato 
di  mercurio  , e talora  il  muriato  ossigenato  di  mercurio  , 
che  si  somministra  alla  dose  d’un  quarto  di  un  grano  , due 
o tre  volte  al  giorno  colla  decozione  di  guajaco  , o di 
salsa parilla  , alla  quale  con  vantaggio  si  unisce  in  alcuni 
casi  la  corteccia  del  daphne  m«%ereum  , prescrivendo  ne 
tempo  stesso  all’  ammalato  di  prendere  un  bagno  caldo  in 
tutt'  i due  o tre  giorni. 

Riguardo  ai  rimedj  topici  nel  gonfiamento  dell  ossa  , io 
credo  in  generale  il  loro  uso  di  poca  utilità.  Intanto  vi 
sano  de*  casi  , in  cui  la  violenza  de’dolori , o altre  circo- 
stanze ci  obbligano  di  ricorrervi. 

Se  il  gonfiamento  non  sembra  provenire  che  da  una 
spessezza  del  periostio  o de’  ligament?  , per  dissiparli  bi- 
scgna  eccitare  uà’ azione  vigorosa  nella  parte,  coi  mezzo 
delle  frizioni  col  linimento  ammoniacale  , o coi  vescica- 
tori Se  dopo  la  cura  mercuriale  il  gonfiamento  vi  resta  , 
che  non  sia  doloroso  , e che  non  disordini  le  funzioni,  è 
forse  meglio  di  non  far  niente  j perchè  molto  tempo  dopo 
talora  sparisce  da  se  stesso:  ma  se  resiste  al  mercurio  , e 
che  rei  tempo  stesso  cagiona  molti  dolori  , bisogna  pen- 
sare a sollevarli.  I rimedj  più  efficaci  per  questo  effetto 
sono  internamente  1’  oppio  a grandi  dosi  , e la  decozione 
di  mezereum  cogl’  antimoniali  i esternamente  i vescicator), 
o l’unguento  mercuriale  colla  canfora , o coli  oppio  , 
oppure  le  frizioni  col  muriato  di  mercurio  , o col  ninna- 
to ossigenato  di  mercurio.  Talvolta  nc  casi  est  uati  » 


fumigazioni  mercuriali  dirette  sul  tumore  riescono  un  ri- 
medio  efficace.  Altre  volte  la  violenza  del  dolore  è pron- 
tamente dissipata  dall’  applicazione  del  caustico  sull’  eso- 
stosi , e di  poi  l’ ulcera  prodotta  dall’  applicazione  del 
Caustico  si  cura  col  miele  mercuriale.  Ma  l’  applicazione 
del  caustico  , come  pure  1’  incisione  che  si  é raccoman- 
data, divengono  nocevoli , allorché  Tosso  eh  è al  dissott® 
del  tumore,  non  è cariato  , rischiando  di  vederlo  cariarsi  , 
allora  quando  sarà  esposto  all  aria.  Frattanto  se  dopo  un 
trattamento  mercuriale  il  dolore  ed  il  gonfiamento  con- 
tinuano , o si  aumentano,  è assai  probabile  che  vi  sia  una 
suppurazione  , o che  T osso  è guasto  ; ed  in  tal  supposi- 
zione , o s'è  evidente  < he  la  carie  è formata  al  dissotto  , 
è molto  a proposito  di  fare  una  incisione  quadrata  , larga 
sino  all’  osso  , per  far  sortire  la  sanie  , e per  facilitare 
T estollanone  \ oppure  , ciocché  è assai  proferibile  talora 
in  questi  casi  , è T applicazione  del  caustico  sul  tumore  , 
che  inseguitosi  ricopre  con  un  cataplasma  emolliente  , ed 
un  poco  d’  unguento  digestivo  , fino  a che  cada  1 escara. 
Sì  T osso  è cariato  , è assai  utile  e necessario  d applicare 
il  trapano.  Si  fanno  a tal  effetto  forami  assai  profondi 
nell’  osso  col  perforatore  , e con  questo  mezzo  si  dà  non 
solo  uno  scolo  assai  libero  alla  sanie,  o all’  icore  chiuso 
nell’  interno  , ma  nel  tempo  stesso  si  favorisce  T espia- 
zione , e talvolta  anche  si  giunge  a levare  intieramente  la 
porzione  cariata. 

Per  facilitare  T esfoliazìone  , si  è anche  proposta  T ap- 
plicazione dell’  olio  Volatile  di  sassafras,  ed  il  professore 
PLei^  k ha  raccomandato  per  f istesso  oggetto  una  lozione 
composta  con  la  tintura  di  mastice  , il  muriato  ossigenato 
di  mersurio  , ed  il  miele  rosato  , amministrando  nel  tem- 
po stesso  internamente  il  mercurio  col  Ta  ssa  fetida.  Ma  in 
tutt’  i casi  di  carie  idiopatica  bisogna  ricordarsi  che  non 
Vi  é speranza  di  gusrigione  , fino  a che  il  vsleno  sia  to- 
talmente sradicato  dalla  massa  generale. 
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La  carie  sintomatica  non  esige  il  mercurio  : Y espia- 
zione si  fa  lentamente  e per  gradi  , dopo  che  il  mercurio 
ha  distrutto  il  veleno  sifilitico  nelle  parti  molli.  Si  puh 
facilitarla  coll’applicazione  esterna  della  tintura  d’assa  fe- 
tida o del  mastice  , e qualche  volta  del  trapano. 

Avviene  talvolta  che  per  la  lunghezza  del  tempe , ed 
allorché  si  sono  trascurati  i rimedj  antisifilitici  , le  ossa 
dette  differenti  parti  del  corpo  si  cariano  , si  gonfiano  , e 
sono  affette  di  una  maniera  sì  grave  , che  ancorché  si  g’unga 
a distruggere  il  veleno  coll’auso  del  mercurio  , i suoi  ef- 
fetti restano  incurabili  , e divengono  finalmente  tunesti 
all’ammalato.  Si  perviene  frattanto  talvolta  a guarirle  se 
si  ricorre  ad  altri  metodi.  ( Ved.  i Cap.  XII.  e XVIII.  ) 

-Ne  casi  in  cui  la  malattìa  sifilitica  invecchiata  o mal 
curata  termina  con  le  ulcere  profonde  del  corpo , spe- 
cialmente alle  estremità  e colla  corruzione  dell’  ossa  di 
queste  parti  , il  mercurio,  lungi  riessere  un  rimedio  utle, 

allretta  la  moite  dell’  ammalato  ( Ved.  C^p.  XV.  ) 

\ 

CAPITOLO  QUARTO. 

Trattamento  particolare  della  malattia  sifilitica 
nelle  femmine  gravide. 

"V i sono  de’  pratici  , che  dubitano  di  somministrare  il 
mercurio  alle  femmine  gravide  , attaccate  dalia  malattìa 
sifilitica,  perchè  temono  che  l’uso  del  mercurio  non  pro- 
duca un  aborto.  Questo  timor  è mal  fondalo  : ma  per  un 
momento  supponiamo  che  il  mercurio  esponga  la  femmina 
gravida  a fare  un  falso  parto;  agli  ocohj  del  filosofo  e dei 
legislatore  non  è forse  più  convenevole  di  metter  in  rischio 
la  perdita  d’  un  essere  , la  di  cui  esistenza  è precaria  , ed 
esposta  a mille  pericoli,  che  di  lasciar  ingranine  una 
malati»  , che  fa  Je’  pericolosi  guasti , ed  espone  anche  ia 
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vita  della  donna  incinta  ? Vi  sono  delle  ragioni  più  forti 
per  determinarci  a guarire  il  più  presto  possibile  ogni  fem- 
mina gravida  affetta  dalla  malattìa  sifilitica. 

La  prima  è che  lasciandosi  crescere  la  malattìa  per  più 
mesi  , la  madre  corre  rischio  di  perire  sotto  1 progressi  di 
questo  veleno  , o d’aver  dopo  il  parto  la  malattìa  la  più 
invecchiata  e la  più  pericolosa.  Lasciando  la  malattìa 
per  tutto  ti  tempo  della  gravidanza  in  preda  a se  stessa  , 
vi  è molt<i  a temere  che  il  ragazzo  non  ne  sia  attaccato  , 
e che  non  venga  alla  luce  infetto  da  questo  veleno  , che 
T e-ipone  a morire  ben  presto  dopo  , o ad  essere  per  tutta 
la  sua  vita  debole,  e malato.  3.°  Una  terza  considerazione 
non  meno  importante  è che  trascurando  la  malattìa  durante 
la  gravidanza  , se  le  parti  genitali  sono  affette  , come  di 
frequente  avviene  , 1’  infante  che  nell’  utero  non  ha  con- 
tratto la  malattìa  , corre  il  più  gran  rischio  di  contrarla 
nel  suo  passaggio  per  la  vagina.  4.0  L’  ammalata  espone 
la  levatrice  o il  chirurgo  che  i’hinno  assistita  , non  sola- 
mente alla  sifilide  , ma  ancora  ad  essere  stroppiati  pel  re- 
sto dei  loro  giorni  , come  ne  ho  veduti  molti  esempj  assai 
tristi.  Vedete  ciò  che  ho  detto  nel  Cap.  XI.  Vol.  I.  sulle 
ulcere  sifilitiche  , che  derivano  da  questa  causa. 

Si  sono  proposte  le  frizioni  mercuriali  come  il  miglior 
metodo  di  trattare  le  femmine  gravido;  ma.  io  l’ho  tro- 
vato come  il  più  incomodo  di  tutti.  Il  fare  le  frizioni 
mercuriali  come  devono  esser  fatte  ptr  ottenere  il  fine 
proposto,  è un  travaglio  ben  faticante  per  una  persona 
forte  e sana  : quanto  più  lo  deve  essere  per  una  donna 
gravida  ! Il  fatto  si  è che  vi  sono  poche  femmine  gravide 
capaci  a sottomettersi  a questa  faticosa  operazione  , e che 
probabilmente  quei  che  l’hanno  raccomandato  , non  l’  hanno 
loro  stessi  conosciuto  , oppure  non  hanno  fatta  la  neces- 
saria attenz  one.  Per  ciò  che  riguarda  la  pratica  delle  fri- 
zioni fatte  per  mezzo  d’ un’altra  persona,  io  la  credo 
soggetta  a gravi  difficoltà. 
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Sembrami  dunque  più  ragionevole  somministrare  la  pre- 


parazione mercuriale,  che  meglio  conviene  alla  cottitu- 
zione  ed  allo  stato  della  salute,  e dell’irritabilità  d»  1 l’amma- 
lata. L’  ossido  di  mercurio  gommoso  o zuccarato  , unita- 
mente colla  decozione  della  salsapariila  , è in  molti  casi 
il  rimedio  il  più  convenevole.  È bene  d osservare  che 
\*  uso  de’  bagni  caldi  esige  molta  moderazione  e precau- 
zione nelle  femmine  gravide  , perchè  que»ti  bagni  le  espon- 
gono di  più  all’  aborto.  la  tutt’  i casi  bisogna  atten- 
tamente esaminare  le  parti  genitali  , e se  vi  sono  ul  ere, 
avere  la  più  seria  attenzione  di  guarirle  completamente 
avanti  il  termine  della  gravidanza. 

Se  non  vi  è moli’  urgenza  , si  aspetterà  fino  a che  1 am- 
malata abbia  partorito  , e non  si  darà  principio  al  [latta- 
mento che  quindici  o venti  giorni  dopo  il  parto. 

Si  fan  prendere  sul  principio  due  bagni  ca ìli  , ed  in 
seguito  si  ammiri  stra  il  mercurio  o in  Irizroni , o inter- 
namente secondo  le  circostanze.  Si  dà  ogni  due  o tre 
giorni  un  bagno  1’  un*  ora  o di  mezz  ora  , colla  precau- 
zione di  non  amministrarlo , nè  tarlo  continuare  alle  lam- 
inine che  saranno  troppo  deboli  , nè  a quelle  che  non  \i 
si  troveranno  bene. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Della  malattìa  sifilitica  de  ragazzi. 


j \ maggior  parte  de’  ragazzi  che  si  trovano  infetti  dalia 
malattìa  sifilitica  , venendo  alla  luce  , ncn  portano  alcun 
S'  gno  visibile  di  questo  male  , e quei  ne’  quali  qualche 
tempo  dopo  la  loro  nascita  si  sviluppano  , sovrattutto  se 
appariscono  sotto  la  forma  di  b’ en  nò  ragli  dei  e parti  èeni- 
tali,  degli  occhi,  delle  orecchie,  o sotto  quella  u:  ulcere 
alle  stesse  parti  o iu  qualche  altro  lua^0  deua  superluis 
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iel  corpo , sembrano  piuttosto  in  penerai  aver  acquistata 
r infezione  net  lóro  passaggio  per  la  vagina  d' una  madre 
affetta  di  bienne  ragia  , o d’  ulcere  sifilitiche  della  vulva. 
Questa  specie  d’ iniezione  si  comunica  allora  tanto  più  fa- 
cilmente , quanto  che  la  superficie  intiera  del  corpo  d'  un 
neonato  è quasi  cosi  tenera  , e cesi  irritabile  come  la 
superficie  rossa  di  certe  parti  del  corpo  , e per  conseguenza 
è assai  disposta  ad  esser  affetta  dal  veleno  sifiliticc  , 

Il  numero  de’  fanciulli  che  contraggono  ia  sifilide  in 
«imil  guisa  , è si  grande  che  alcuni  medici  moderni  han- 
no principiato  a dubitare  se  mai  la  m-lttìa  siili  tica  si' 
comunicasse  dal  sangue  d’  una  madre  infetta  al  feto  nell' 
utero  : si  è egualmente  dubitato  , come  più  sopra  ho  no- 
fato  , se  un  padre  infetto  da  sifilide  , senza  averne  i sin- 
tomi alle  parti  genitali  , o anche  avendo  una  blennoragìa 
o delle  ulcere  sifilitiche  in  queste  parti  , non  poteva  mai 
propagare  il  germe  del  veleno  sifilitico  col  seme  al  fan- 
ciullo che  si  genera  in  questo  stato.  In  una  parola  si  è 
messo  in  dubbio  , a fmeno  a’  giorni  nostri  in  Europa  , se 
la  malattìa  sifilitica  poteva,  direttamente  comunicarsi  colia 
generazione,  o , in  altri  termini  , se  la  malattìa  sifilitica 
era  mai  ereditaria. 

Daubl  t eh’  era  medico  d'  un  ospedale  di  fanciulli  ve- 
nerei , dice  “ che  tutt’i  ragazzi  che  nascono  colla  malattia 
venerea  , in  poco  tempo  periscono  , e che  se  alcuni  ne 
scappano  , menano  una  vita  miserabile  e languida  , che 
©rd.  nanamente  non  s’  estende  fino  all’età  della  pubertà 
Dietro  ciò  si  avrebbe  motivo  di  credere  , eh’  egli  ha  ve- 
vuti  molti  casi  di  malattìa  venerea  ereditaria  ben  pro- 
vati. Ma  ciocché  egli  aggiunge  m seguito  , renderà  questa 
asserzione  piuttosto  dubbiosa  , poiché  egli  dice  : “ certa- 
mente quanao  una  femmina  infetta  da  mal  venereo  mette 
alla  luce  un  bambino  , la  di  cui  palle  è appassita  , e ag- 
grinzata , la  di  cui  epidermide  è macerata  o marcata  da 
Bisechi*  livide  , e nere  , è chiaro  che  questi  sintomi  sono 
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quelli  del  veleno  sifilitico  Io  dico  che  questo  giudizi® 
sembrami  superficiale  e poco  più  solido  , che  1’  opinione 
di  quei  che  vedendo  una  donna  partorire  un  bambino 
morto  ed  a metà  infracidilo,  attribuiscono  questo  stato 
di  dissoluzione  al  veleno  sifilitico  : almeno  io  non  vedo 
nè  nell’uno  , nè  nell’  altro  di  questi  casi  alcun  sintonia 
positivo  , caratteristico  della  malattia  sifilitica.  Inoltre  1 
sintomi  evidenti  della  sifilide  che  appariscono  ne’bambmi, 
molti  giorni  dopo  la  loro  nascita  , sono  , come  ho  detto 
più  sopra  , troppo  equivoci  per  attribuirli  ad  una  iniezione 
sifilitica  ereditaria  , o contratta  nella  matrice. 

Ma  il  caso  di  cui  ho  io  fatto  menzione,  Vol.  II.  Cap.  * > 
sembra  mettere  fuori  di  dubbio  questa  quùtione  sulla  ma- 
lattia sifilitica  ereditaria.  Io  credo  che  provi  d una  manier® 
positiva  e perentoria,  che  la  malattia  sifibtica  può  comu- 
nicarsi , e si  comunica  attualmente  talvolta  colla  s-menza 
d’  un  padre  infetto,  che  ha  nel  suo  sangue  il  germe  di  que- 
sto veleno  , ancorché  non  abbia  alcun  male  sifil  tic0  a e 
parti  genitali.  Vi  ha  dunque  una  gran  probabilità  che  que- 
sta malattìa  può  comunicarsi  al  feto  nell’  utero  anche  da 
una  madre  che  ha  il  germe  di  questo  veleno  nel  suo 

1 bambini  contraggono  dunque  la  malattìa  sifilitica , 
i « dal  seme  del  loro  padre  , o durante  il  loro  soggiorna 
nella  matrice;  questa  è la  sifilide  o la  lue  venerea  ereditaria. 
In  quel  tempo  , come  alcuni  scrittori  l’hanno  assicurato  , 
i neonati  portano  talora  con  loro  , sortendo  alla  luce,  i 

segui  delia  sifilide.  . . . 

a.°  Ciò  che  è molto  più  frequente  , sono  essi  inietti  in 

tempo  de!  loro  passaggio  per  la  vagina  , attaccata  d ulcere 
sifilitiche.  In  questo  caso  l’epoca  della  comparsa  de  sin- 
tomi è generalmente  ne’  primi  otto  giorni  dopo  la  nascita  . 

che  è ’a  Syphilis  connata • . . 

3.»  1 fanciulli  contraggono  la  malattia  dalle  nutrici  per 

mezzo  de’  capezzoli  , o coi  baci  duna  bocca  attaccata  d« 
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sifilide  , che  è , come  credo  , la  maniera  la  piti  frequente 
di  cui  i bambini  sono  infetti , soprattutto  nelle  grandi 
città  d’Europa  , dove  le  femmine  ricche  ed  agiate  preferi- 
scono il  loro  comodo,  ed  i loro  instabili  piaceri  alla  cura 
di  nutrire  esse  stesse  i loro  bambini  , abbandonandoli  a 
nutrici  mercenarie  , e sovente  infette. 

Abbenchè  non  vi  sia  alcun  luogo  del  corpo  che  non  sia 
esposto  ai  guasti  del  veleno  sifilitico  , vi  è frattanto  par- 
ticolarmente la  bocca  , gli  occhj  , 1’  ombelico  , 1"  ano,  e 
le  parti  genitali  , che  ne’  fanciulli  sono  vieppiù  affette,  e 
per  conseguenza  gli  effetti  del  veleno  sono  per  lo  più  le 
afte  , le  oftalmie , 1’  erosione  della  cornea  , le  blennoragìe 
e le  pustule  , o le  ulcere  alla  pelle  , e quando  il  male  ha 
avuto  il  tempo  di  fare  de'  progressi , le  ulcere  all’estremità 
con  erosione  e perdita  dell’unghie  ec.  Di  tutti  questi  sin- 
tomi, le  ulcere  corrosive  della  bocca  e dell’  ombelico  di- 
vengono di  spesso  fatali  ai  fanciulli. 

In  qualunque  maniera  che  il  bambino  abbia  contratto 
il  male  sifilitico,  se  gli  si  manifesta  in  tempo  deli’al latta- 
mento, bisogna  ricordarsi  del  savio  precetto  d’Ippocrate  : 
Lactantium  cura  posita  est  tota  in  médications  nutrì- 
eum.  Bisogna  dunque  fare  un  trattamento  mercuriale  alla 
natrice  \ ed  in  questo  caso  è talora  piu  convenevole  di 
somministrare  il  mercurio  in  frizioni.  Ma  in  verun  caso 
non  bisogna  perdere  di  vista  , come  l’ha  bea  osservato 
Doublet , che  i bambini  soffrono  molto  ed  anche  perisco- 
no , allorché  il  mercurio  agisce  con  troppo  energìa  sulla 
nutrice  : essi  sono  allora  tormentati  da  coliche  e da  diar- 
ree , e gettano  de’  continui  gridi.  Devesi  dunque  esser 
molto  circospetto  nel  trattamento  delle  madri  e delle  nu- 
trici infette,  che  allattano  un  fanciullo.  Rare  volte  noi 
dobbiamo  impiegare  più  di  quattr*  oncie  d'unguento  mer- 
curiale : la  bevuta  ordinaria  è l’acqua  di  riso  , o una  de- 
cozione d’  orzo  scelto  di  cui  potrà  darsene  anche  al  fan- 
ciullo. Allorché  gli  accidenti  sono  gravi  , si  fa  prenderò 
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tifila  decozione  di  salsaparilla  ; bisogna  esattamente  invi- 
gilale al  di  loro  regime.  Tutta  la  cura  dura  per  due  mesi 
e tnez*o  , e di  rado  per  tre  ; ma  vi  sono  però  de  casi 
in  cui  le  frizioni  mercuriali  non  bastano.  Si  è trovato  che  il 
muriato  ossigenato  di  mercurio  , dato  col  latte  , formava 
in  queste  circostanze  una  delle  grandi  risorse.  Ma  in  tutt  1 
rasi  però  bisogna  sospendere  l’uso  del  mercurio,  allorché 
il  fanciullo  comincia  a lagnarsi. 

Le  precauzioni  che  si  devono  prendere  per  i bambini 
attaccati  da  sifilide  nel  tempo  che  si  fa  la  cura  alla  nrndre 
o alla  nutrice  , sono  di  tenerli  politamente  , soprattutto 
in  un  ospedale  ; di  coricarli  soli  , e di  metterli  in  un 
luogo  dove  l’aria  si  rinnovelii  di  .continuo,  e di  non 
riunirne  molti  insieme  ; di  lavarli  dopo  ciascuna  defezione 
ventrale  in  un  picciolo  bagno  espressamente  fatto  , dove 
si  trovi  sempre  dell’  acqua  tepida  che  si  rinnovi  spesso. 

Se  hanno  delle  afte  alla  bocca  , bisogna  attentamente  di- 
stinguere se  questa  sorte  d’  ulcere  è veramente  sifilitica  , 
o se  è piuttosto  V effetto  dell’  acrimonia  della  saliva  pro- 
dotta dal  mercurio.  Nel  primo  caso  si  tocchi  due  o tre 
volte  per  giorno  con  un  pennello  di  filaccia  o di  tela  , 
immerso  in  una  dissoluzione  di  muriato  ossigenato  ui 
mercurio  nell’  acqua  : nel  secondo  caso  si  preferisca  il 
linctus  ad  aphtas , Ph.  SYPH.  Sopra  le  ulcere  delle  altre 
parti  del  corpo  si  applica  il  muriato  di  mercurio  in  pol- 
vere. Le  palpebre  infiammate  si  lavino  e si  stropiccino 
due  volte  ai  giorno  coll'  unguento  mercuriale. 

Trovandosi  i figliuoli  assai  deboli  per  prendere  la  mam- 
mella , o allorché  le  ulcere  sifilitiche  rendono  troppo  do- 
loroso il  succhiamento  , bisogna  nel  primo  caso  nutrirli 
col  latte  di  vacca  , di  capra  o asina  , fino  a che  albino 
acquistato  assai  di  forza  per  prendere  la  mammella  d’  una 
nutrice  che  principia  a curarsi,  I bagni  tepidi  col  vino 
contribuiscono  a sollecitare  il  progresso  delle  forze.  Se  le 
ulcere  agli  angoli  o all’ interno  delia  bocea  impediscono  ri 
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«ncchiamento  , bisogna  toccarle  colla  dissoluzione  di  mu- 
riato  di  mercurio  o->sigenato.  Si  può  anche  sperimentare 
per  lo  stesso  uso  il  muriato  soprossigenato  di  potassa. 

Se  le  papille  della  nutrice  sono  ulcerate  , o che  vi  sia 
qualche  altro  ostacolo  che  si  opponga  a comunicare  gii 
effetti  del  mercurio  al  fanciullo  per  mezzo  d’  una  nutrice  , 
o che  il  medesimo  sia  già  spoppato  priachè  si  scopra  la 
malattìa  , bisogna  servirsi  d’  una  capra  o d un’  a»ina  , 
radere  una  parte  dtl  corpo  dell'  animale  , ed  applicarvi 
le  frizioni  mercuriali  , come  si  applicherebbero  ai  un 
uomo  , ed  amministrare  il  latte  deli’  animale  al  bambino 
sifilitico.  La  maggior  parte  de’  ragazzi  che  nascono  am- 
morbati , uiuojono  ben  presto.  Vi  è in  Europa  una  fami- 
glia regnante  , di  cui  atcun  ragazzo  non  ha  passata  una 
certa  età  avanti  1’ applicazione  del  trattamento,  di  cui  ho 
par'ato.  Se  il  ragazzo  è diggià  cresciuto  in  età  , si  pos- 
sono amministrare  le  frizioni  mercuriali  , oppure  qualche 
preparazione  mercuriale  internamente.  L’  ossido  di  mer- 
curio zuccarato  o mielato  , sembrami  la  preparazione  la 
più  adattata  al  gusto  ed  al  temperamento  de'  fanciulli  , 
oppure  il  muriato  di  mercurio  , poiché  è veramente  sor- 
prendente di  vedere  quanto  la  maggior  parte  di  essi  sop- 
portano facihrirnte  1’  uso  di  quest’  ultimo  medicamento. 

Io  devo  qui  osservare  che  i ragazzi  sono  sovente  sog- 
getti alle  verruche,  o altre  escrescenze  all’ano,  alle  parti 
genitali,  e ad  altre  parti  del  corpo,  che  non  sono  , come 
comunemente  s’immagina,  in  niua  conto  dovute  al  veleno 
sifilitico  , ma  all  acidità  dominante  nelle  prime  vie.  Il 
P*  atico  che  non  sa  distinguere  queste  escrescenze  , e che 
ìe  riguarda  come  sifilitiche  o veneree  , non  ottiene  sovente 
il  suo  intento,  ed  amministrando  inutilmente  un  tratta- 
mento mercuriale,  espone  la  salute  ed  anche  la  vita  dii 
fanciullo  , e rende  nel  tempo  stesso  sovente  infelici  i pa- 
renti durante  la  loro  vita. 


CAPITOLO  VI. 


Descrizione  generale  di  tutte  le  differenti 
preparazioni , e composizioni  mercuriali  conosciute 
fino  a questo  giorno. 

I.  Mercurio  colante  , o metallico. 

Preparazione  , per  la  quale  il  mercurio  è semplice» 
mente  purificato, 

Mercurio  puro  , o mercurio  purificato, 
llydrargyrum  purificatala.  Ph,  Syph, 

Argentum  vivum.  Offic . 

Mercurius  crudus  purificatus, 

Anglis  Quicksilver;  crude  purified  mercury.  Gee- 
manit , lleiues  Quecksilber, 

Praparat,  Decocturn  hydrargyri  purificati, 

II.  Ossidi  mercuriali. 

Preparazioni  , per  le  quali  il  mercurio  combinat# 
coli’  ossigeno  è cangiato  in  ossido. 

Ossidi  puri  Oi  mercurio, 

()XTDA  IIYORARGYRl  . 

Cd  Ice  3 hydrargyri  seu  tnercurii,  OJJì  s. 

A.  Preparazioni  , nelle  quali  il  mercurio  col  prime 
grado  d* ossigenazione  è cangiato  in  un  ossido 
grigio , o nero  che  si  riduce  in  metallo  col 
semplice  oontatto  dei  raggi  del  sole. 

Ossi  UO  DI  MERCURÎO  GRIGIO  NERO. 

OxiDUM  IIYDRARGYRI  NlGRL'M. 
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T#  Colla  semplice  agitazioni  lungo  tempo  continuata 
coir  accesso  dell’  aria  atmosferica  (»). 

Æthiops  per  se.  Boerhaave. 

II.  Colla  triturazione  del  mercurio  nell’aria  libera 
con  differenti  sostanze  animali,  vegetali,  mine*! 
rali  , come  : 

i*°  Coi  crassi  , cogli  animali  , o vegetali  fissi  , come 
sono  il  grasso  di  porco,  1’ adipocera  de’  Fiseteri 
( vulgo  spermaceto  o bianco  di  balena  ) , il  bu- 
tiro  di  cacao  , eo. 

Unguento  mercuriale  grigio. 

Unguentum  hydrargyri  griseum.  P7i.  syph. 

Uùguentum  mercuriale  seu  Neapolitanum.  Off, 

Unguentum  ex  hydrargyro  coerulewn.  Ph.  Ed, 

Unguentum  hydrargyri  mitiua  et  fortius.  Fh,  L, 

Composti, 

*,  Unguentum  mercuriale  cura  terebentina.  Off, 

Unguentum  mercuriale.  Ph,  Dan, 

t IZmplastrum  mercuriale.  Off. 

Emplastrum  ex  hydrargyro.  Ph.  Ed. 

a.c  Colle  mucilagini  f vegetali  o gomme  ; come  la 
gomma  chiamata  arabioa  , che  viene  dalla  Mi- 
mosa Nilotica,  o Mimosa  S inégal  j la  gomma 
adragante  , che  viene  dall’  Astragalus  Traga - 
cantha  , ec. 

Ossido  di  mercurio  gommoso. 

Oxidum  htorargyri  ghmmosum. 

(0  E\l  professore  Fourcrov  il  primo  che  ha  scoperto  , 
ti  insegnato  nelle  sue  lezioni , or  sono  dieci  unni  , che 

q-  esto  cangiamento  di  mercurio  in  polvere  nera  era  una 
vera  ossidazione. 
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Syn.  Hydrargyrurn  gummosum. 

Merounus  gummosu*  di  Plench  , l’ inventore. 

G O M P O 3 T il. 

Piluiæ  ex  hylrargyro  gumraoso.  Pharm.  Syph. 

Pilu  æ ex  mercurio  gumraoso.  PUnok.  Ph . Chirurg , 
Sol  uno  mercuriale  gummosa.  Jbid « 

Potio  mercuriali?.  Dispcnsatorii  novi  Brunswicensis. 
Lac  mercuriale.  Plench.  Ph.  Chirurg . 

Syrupuî  hydrargyri.  Pharm , Saec. 

S.°  Colle  SOSTANZE  S ACC  ARINE, 
a.  Gol  zuecaro  candito. 

Ossido  ut  mercurio  sacgarato. 

Oxydum  iiydbargyri  saccakatum  > seu  ITydrai- 
girum  saccaratuta. 

Co  m p o s T i . 

Trocliisei  ex  cxydo  hydrargyri  saccarato.  Ph.  Syph. 
I.  Gol  miele 

Ossido  di  mercurio  mielloso. 

OxiDUM  I1YDRANGYR1  MK.LLi.TUM. 

Syn,  Hydrargyrurn  mellitum. 

JVlel  hydrargyri. 

Mei  hvdrargyratum.  Ph.  Syph . 

Composti. 

Pilulæ  .Ethiopie®.  Ph . Ed. 

Pilai®  mercuriales  purgante*.  Ph.  El.  Paiif. 
Piiul®  Bellosti. 

c.  Coll*  estratto  di  regolizia  ( Glycyrrfcza  glabra). 
Ossido  di  mercurio  gliciiuzz  ato. 

Oxi  DU M HYDRARGYRI  CLYCYMIUl.S  ATUM. 

% 

Composti. 

Piiul®  ex  oxydo  hydrargyri  glyoyrrhisato.F/*.  Syph. 
Piiul»  ex  hydrargyro.  Ph.  Lond • 


4. °Gol!e  risine  o balsami  , come  la  terebentina  , la 

resina  liquida  cia  Pinus  balsamea  , o della  Co - 
paiera  offici  ria  li  s , il  balsamo  del  Myroxylon 
peruiftrum  , ec.  ec. 

Ossido  di  mercurio  coi  balsami  , o colle  resine. 
Qxiduivi  iiydrargyri  cudi  resini»  aut  balsainig. 

CuMPOSTl, 

Pilulæ  ex  hydrargyro  therebintbinato.  Ph , Syph. 
Pilulæ  mercuriales  siaîagogæ.  ph,  JJ, 

Inje  tio  mercuriali».  Ph.  Ed.  paup. 

5. °  Gol  carbonato  di  calce  , come  la  creta  , le  pie- 

tre o gusci  de’  gara  bari  ec. 

Ossido  di  mercurio  nero  con  un  asserbente  cal- 
careo, 

Oxi  düm  hydeajicyhi  calcareum, 

Syn.  Hydrargyrum  cum  creta,  Ph.  Lond. 

Marcurius  alk  ilisatus.  Ph.  Ed. 

IH.  Colla  PRECI FIT  AZIONE, 

i.°  i recipitan  losi  il  mercurio  dalla  dissoluziose 
nitrica  coll’ammoniaco  puro  , o coll’ammoniaco  , 
mescolato  d’  adtool  , ed  edulcorandosi  il  preci- 
pitato con  una  gran  quantità  d’  acqua, 

O sino  DI  MffRGUR  o CRiCiO  per  precipitazione. 
OxìDum  hydkakg YiiY  ceiseum  praecipitatione  pa- 
ratura. 

Syn»  Pulvis  mercurii  cinereus,  Ph.  EJ . 

Turpethurn  mgrum,  Off. 

a."'  Precisandosi  il  mercurio  dalla  sua  dissolu- 
zione noli’  acido  nitrico  coll*  acqua  di  calce. 

filino  vi  NEftcvRiO'CiuciO'Nsaoptr  precipitazione. 
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Sjn,  Mercurius  «olubilis.  Hahnemann  (i)« 

3.°  Precipitandosi  il  merourio  dalla  sut  disse!'*» 
zione  nell’  acido  nitrico  con  la  potassa. 

Ossido  di  mercurio  brwjno. 

gyn,  Mercurius  praecipitatus  fuscus.  IVurtz. 

B.  Preparazioni  , per  le  quali  il  merourio  più  ossi* 
dato  , in  rosso  , bianco  , o giallo  , non  si  riduce 
ool  contatto  de’  raggi  solari. 


l,°  Ossido  di  mercurio  rosso. 

Oxidum  hïDrargyri  rurrum. 

a.  Colla  semplice  esposizione  al  fuoco  eoli'  aco©s»t 
dell’  aria. 


Ossido  di  mercurio  rosso  per  se. 

Oxidum  hydrargyki  rubrum  per  st. 

Syn.  Mercurius  calcinatus  per  se. 

Mercurius  praecipitatus  per  se. 

Composti. 

Pilulas  syphiliticae.  Off, 

Piluls  ex  mercurio  calcinato.  Off, 

Piiulæ  ex  mercurio  calcinato  anodyn». 

i.  Colla  dissoluzione  del  mercurio  ne Tacido  nitrico  c 
e l’espulsione  dallo  stesso  acido  qumui  co. 

fuoco. 

Ossido  di  mercurio  bosso  neU1  acido  nitnoc. 
Oxidum  hvduaRgtbi  bvbru*  acido  etneo  con- 

factura. 


(i)  V autore  prescrive  di  di:cioghe~o  il  nitrato  di 

\ elValkool  e di  rneschiare  questa  dissolutimi 

cuno  secco  nell  alkool  y e ai  _ \ Q[trUh* 

toll’  acqua  di  false  preparata  «os  g»s  <> 
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«fvn.  Mercurius  corrosivus  rul>«*r. 

Metourius  pracipitatus  ru  ber. 

Mercurius  ccrallmus. 

Mercurius  tncolcr. 

Puivi*  priueipis. 

Arcanutn  corallmum. 

Panacea  mercurii. 

Panacea  mercurii  rubra. 

Composti. 

Unguentum  svphilit'eum  rubruna.  Ph.  Syph* 
Balsaraum  ophthalmicum  rubrntn.  Ph.  D . 
jBalsamum  mercuriale.  Plenck.  Ph*  Chir, 
Unguentum  ophthalmicura.  Saint  Yves. 
Unguentum  ophthalmicum  ruhrum.  Ph.  D 
Unguentum  mercuriale  rubruna  Jbid. 

Unguentum  pomatum  rubrurn.  Ibid, 
a,0  Ossido  di  mercurio  bianco. 

OXIDUM  HYDRARGYRI  ALBUM. 

Precipitandosi  il  mercurio  dalla  sua  dissoluzione 
nell’ acido  muriatico  per  la  potassa,  o la  soia. 
IV,  B.  Il  precipitato  bianco  delle  farmacie  es- 
sendo un  sai  triplo,  vedete  più  sotto . 

3.°  Ossido  di ’mercurio  giallo. 

Oxidum  hydrargyri  luteum. 

l'edrte  più  sotto  Sulfato  di  mercurio  aon  eccedi* 
d*  ossido, 

III.  Sali  mercuriali. 
Preparazioni  psr  le  <ju»li  l’ossido  di  mercurio  è com- 
binato cogli  acidi  , e forma  de’  sali  metallici 
mercuriali  (i). 

(t)  AL  cittadino  Baysn  noi  principalmente  dobbiamo 
V analisi , e V ss  aita  conoscenza  do  sali  , e precipitati 
Vol*  II.  i i5 


» 
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o Cogli  Acidi  mikïralt, 

x*  L’  acido  muriatico. Muriato  di  mercurio. 

а.  L’acido  muriatico  ossige*  Muriato  ossigenato  di 

nato. mercurio. 

3.  L’  acido  nitrico. Nitrato  Hi  mercurio. 

4.  L’  acido  nitroso. Nitrito  di  mercurio. 

à L’acido  nitro  • muriatico.  Nitro  muriato  di  mern 

curio. 

б.  L’  acido  sulfurico. Sulfato  di  mercurio, 

7.  L’  acido  sulfuroso. Sulfito  di  mercurio. 

8.  L’  acido  fosforico, Fosfato  di  mercurio. 

y.  L’  acido  fosforoso, Fosfito  di  mercurio. 

10.  L’acido  lluoriro.  — — Fluate  Hi  mercurio. 

11.  L’acido  boracico. Borato  di  mercurio, 

la.  L’acido  arsenico. Arseniato  di  mercurio. 

13.  L’  acido  molibdico,  Molibdato  di  mercurio. 

14.  L’ acido  tungstico, Tungstato  di  mercurio. 

15.  L’acido  carbonico.  Carbcnato  di  mercurio. 

b . Cogli  Acidi  vegetali. 

I,  L’acido  suocinico.  Succinato  di  mercurio» 

а.  L’  acido  citrico. r Citrato  di  mercurio. 

3.  L’acido  gallico.  Gallato  di  mercurio. 

4.  L’  acido  malico. Malato  di  mercurio. 

5.  L’  acido  benzoico. Benzoato  di  mercurio. 

б.  L’acido  tartaroso. Tartrito  di  mercurio. 

7.  L’ acido  ossalioo. Oisalato  di  mercurio. 

8.  L’  acido  canforico.  Canforato  di  mercurio^ 

y.  L*  acido  piromucoso.  Piroinucito  di  mercurio. 

10.  L’  arido  pirolìgnoso.  j Pirolignito  di  mercurio. 

11.  L’acido  pirotartroso.  Pirotartrito  di  mercurio. 

la.  L*  acido  acetoso, Acetito  di  mercurio. 


mercuriali,  Egli  ha  publicate  le  sue  sperienze  nelle  d'ffe^ 
tenti  memorie  inserite  nel  giornale  di  fisica. 


«.  Cogli  Acidi  animali. 

t.  L*  acido  lattico.  % Lattato  di  mercurio. 

а.  L'  acido  saccolattico.  Saccolattato  d>  mercurio. 

3.  L’  acido  sebacico. Sebato  di  mercurio. 

4*  L’  acido  urico. — Urato  di  mercurio, 

5.  L’ aoido  formico. Fcrmiato  di  mercurio. 

б.  L’acido  bombico. Bombiato  di  mercurio. 

7*  L'acido  prussico. Prussiato  di  mercurio. 

x.  Cogli  Acidi  minerali, 

x. °  Mercurio  combinato  coll*  acido  muriatico. 

Muriato  di  mercurio, 

Murias  hydrargyri. 

a.  Colla  sublimazione. 

Muriato  di  mercurio  sublimato. 

Murias  hydrargyri  sublimatione  paratui. 

Syn, Mercurius  dulcis  sublimatus.  Off. 

Calomel  seu  Calomelas.  Ph.  L« 

Aquila  alba. 

Panacea  mercurialis. 

Composti. 

«.  Bolus  mercurialis.  Ph,  EI. 

Bolus  jalappæ  cuoi  mercurio.  Ibid . 

Bolus  Rhei  cutu  mercurio.  Ibid . 

fi.  Pilulae  Plummeri.  Ph.  EI. 

Pilul*  alternantes  Plummeri.  Off. 

Pilulæ  mercuriales  purgantes. 

Pi  lui*  catarrhales  purgautes.  Ph.  D . 

Pulvis  Plummeri.  Off. 

y.  Mei  e muriate  hydrargrri.  Ph.  Syph. 

Unguentata  e muriate  hydrargyri,  Ph.  Syph. 
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ï.  Marias  hydrargyri  ammoniacali  s ferrata»  , seu  mer- 
curi us  dulcis  martialis  Hartmann}  (i). 

l.  Colla  precipitazione. 

j.°  Della  sua  dissoluzione  nitrica  col  mudato  di 
coda. 

Maria to  di  mercurio  precipitato. 

Maria»  hydrargyri  piæcipitatione  paraius. 

Syn,  Mercurius  præcipitatus  dulci».  Solicele • 
Hydrargvrus  muriatus  mitis.  Ph,  L . 

Composti. 

Lotio  sypliìlitica  nigra,  Ph»  Syph, 

Pilulæex  muriate  li ydrargvri  composit*.  Ph.Syph » 

a,0  Della  sua  dissoluzione  nitrica  coll’  ammoniaco  , 
con  il  muriato  d "ammoniaco  , o con  il  maria to 
d'ammoniaco  } e la  potassa,  (a). 

» ^ 

Muriato  ammoniaco-  mercuriale. 

MURIAS  HYDRARGYRI  AMMONIACALE. 

Mtrcurius  præcipitatus  albus.  Ofj, 

Della  sua  dissoluzione  muriatica  con  la  potas- 
sa , o la  soda. 

Muriato  di  mercurio  con  eccesso  di  ossido. 

4.0  Della  sua  dissoluzione  muriatica  coll’ ammo- 
niaco , o col  muriato  d’  ammoniaco. 

Muriato  ammoniaco- mercuriale. 

-- 

Mcrcurius  præcipitatus  alLms.  Ph.  Ed, 

(1)  Si  prepara  questo  sale  triturando,  e sublimando  il 
mercurio  con  ciò  *he  resta  dopo  la  sublimazione  di  quel 
che  chiamasi  Flores  salis  ammoniaci  martiales. 

(a)  Tutti  questi  precipitati  seno  de’ sali  mercmidli  tripe» 
settndo  V oservazione  dd  professore  Fouroroy. 


G.**  Della  sua  dissoluzione  muriatica  con  il  muriate 
«T  ammoniaco  , o la  potassa» 


M UR I ATO  A M M ON IA CO-M ERCURIALE, 

Murias  HYDRARGYRI  AMMONIaCALIS. 

Syn.  Calx  hydrargyri  alba.  Ph.  L. 

Mercurius  præcipitatus  albus.  Off, 

Composti. 

Unguentum  svphiliticum  album.  Ph.  Sph. 
Unguentum  calcia  bydrargvri  alba,  Ph,  L. 
Linimentum  mercuriale.  Ph.  Ed,  Puup, 

a,0  Mercurio  combinato  coll’  acido  muriatico  ossige- 
nato. 


MuRI\TO  OSSIGENATO  DI  MERCURIO. 

Murias  hydrargyri  oxygenatus, 

«?|t'  Vi  »Vv  ’ * 

A.  Colla,  sublimazione. 

r;  U f ' • 

Mariato  di  mercurio  ossigenato  , sublimato. 
Murias  hvdrargyri  cxigenatus  sublimation®  pi- 
ratas. 

Syn.  Hydrargyru3  muriatus.  Ph,  L. 

Mercurius  subl'matus  corrosivus.  Off, 

Mercurius  corrouivus  albus.  Ph.  Suto. 


Composti. 

a.  Solatio  sublimiti  spirita:  sa. 

Solatio  mercuri  sublimiti  corrosivi.  Ph.  Ed. 
Mixtura  mercurialis.  Ph,  Succ. 

h.  Pillila;  • mercurio  corrosivo  albe.  Ph.  Suec, 

c.  Litio  syphilitica  flava.  Ph.  .syph. 

Arpia  phagedfenica.  Off. 

Liquor  mercurialis.  Off. 

d.  Solut'o  sublimati  balsamica.  Plenck » 
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e.  Liquor  ad  oondylotmt*.  Ph.  Sjph*  J 

Aqua  caustica  prò  ootidyloraatihus.  Piemie • 

S«  Colla  cristallizzazione • 

Muriato  di  mercurio  ossigenato  cristallizzato. 
Murias  hydrargyri  oxigenatu*  , crystalhsstienn 
paratus. 

3,  Mercurio  combinato  coll’acido  nitrico» 

A.  Colla  cristallizzazione , 

Nitrato  di  mercurio  cristallizzato. 

Nitras  hydrargyri  cristallisatm. 

Syn.  Hydraroyrura  nitratum.  Bergmann. 

Merourius  nitrosus. 

( Vedate  piu  sopra  ( Ossido  di  mercurio  rosso  }• 

B.  Colla  Dissoluzione . 

Nitrato  di  mercurio  liquido  t o con  eccesso  d’acido* 
N.tras  hy  îrargyri  liquidus# 

Syn»  Acidum  nitri  hydrargyratum. 

Solutio  mercurii  Ph.  Ed» 

Soluz'one  nitrica  di  mercurio. 

Solutio  hydrargyri  nitrioa» 

Composti. 

» 

Unguontum  syphilitioum  citriHum»  Ph.  Syphi 
Unguentum  ex  nitrate  hydrargyri* 

Uuguentum  citrinum.  Off 
U iguontum  hydrargyri  nitrati.  Ph.  Z» 

Mereurius  liqaidus.  Lemery . 

Aqua  mercuriali!.  CkarretT , 

Aqua  ph>ged*nica. 

Aqua  grisea.  Gohlii. 

Liquor  Bellosti. 
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Gotte  antiveneree, 

Siroppo  vegetale. 

Siroppo  mercuriale  di  Pellet. 

A.  Mercurio  precipitato  dalla  sua  dissoluzioni 

NITRICA  COLL-*  AMMONIACO  (t). 

Ossido  di  mercurio  nero  con  del  nitrato  ammo- 
niaco» mercuriale, 

Oxidum  hyd rargyri  nigrum  cum  nitrate  hydrar-t 
gyri  ammoniacali, 

Syn,  Pulvis  mercuri i cinereus,  rh.  Ed. 

B.  Mercurio  precipitato  dalla  sua  dissoluzioni 

NITRICA  CivLL*  AMMONIACO  D1SCIOLTO  NELL’  AL- 

ko  a. 

( Spiritus  salis  ammoniaci  vinosus  ), 

Oisido  di  mercurio  nero  , con  del  nitrato  ammo-: 
niaco- mercuriale  t o nitrato  ammoniaco- mercu- 
riale  nero. 

Nitras  hydrargyri  ammoniacali®  niger. 

Sjrn,  Turpethum  nigrum. 

Mercurius  prsecipitatus  niger. 

C.  Mercurio  precipitato  dalla  sua  dissoluzioni 

nitrica  col  rame. 

Mercurius  præcipitatus  viridi?.  Ph.  Brunsw, 


(l)  Questo  precipitato  h un  sale  mercuriale  triplo  bi~ 
giccio  y mescolato  ri*  ossido  di  mercurio  nero  , con  del  niì 
t rato  ammoniaco  mercuriale , Il  liquore  che  resta  dopo 
questa  preci pitazionc  , svaporato  dà  equalmrnte  un  sai 
mercuriale  triplo  bianco  , eh*  è del  nitrato  ammoniaco - 
mercuriale  , o iiTurbith  bianco  imitane  farmacie,  V ed, 
Foursh-t  Annali  «U  tkimiea. 


4. °  Mercurio  combinalo  ccll;  acido  nitroso, 

Nitrito  di  mercurio. 

Nitris  hydrargyri. 

« i* 

5. °  Mercurio  combinato  celi*  acido  nitro  muriatico  , 

volgarmente  detto  acqua  regale  ( aqaa  regia  )• 

Nitro- MURiATO  di  mercurio. 

Nitro*murias  hydrargyri  liquidus. 

r~ 

Syn.  Goccio  bianche  del  dottor  IVard  , cicè  adire  , una 
dissoluzione  di  mercurio  nell’acido  nitro  muria- 
tico, o nell’acido  nitrico  mescolato  col  muriate 
d’  ammoniaco. 

6. *  Mercurio  combinato  coll*  acido  sulforico. 

Solfato  di  mercurio  con  eccesso  d’  ossido. 

Sulfas  hydrargyri  cum  excessu  oxydi. 

Syn»  Ilydrargyrum  vitriolatum.  Bcrgmann . 

Suìlato  di  mercurio  giallo  cor.  eccesso  d'  ossido. 
Suif.  s hydrargyri  luteus  cum  excessu  c ktù:. 
Hvdrargvrus  vitriolatu3.  Ph.  Lond . 

Vitriolum  mercurii. 

Turpeihum  minerale.  Off. 

Mercurio»  emeticus  flavus.  Off, 

Mercuriu»  flavus,  Ph,  Ed, 

Mersurius  prsecipitatus  luteus.  Ph,  Dan, 

Turbith  minerale. 

Colla  dissoluzione, 

Sulfato  di  mercurio  liquido. 

Sulfas  hydrargyri  liquidus. 

Syn,  Solutio  hydrargyri  sulphuritìi. 

Oleum  hydrargyri.  Off. 

Acidum  snlphuricum  hydrorgyratum» 
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J*û  Mercurio  combinato  coll’acido  sulforoso. 

Sulfico  cM  mercurio. 

Sulfis  hydrargyri. 

8. ° Mercurio  combinato  coll' acido  fosforico. 

Fosfato  di  mercurio. 

Phosphas  hydrargyri, 

Hydrargyrum  phosphoratum.  Bergmann . 

Precipitando  il  mercurio  dalla  sua  dissoluzione 
nitrica  coli*  urina  recente. 

Fosfo-muriato  di  mercurio. 

Phosphc-rnuriaa  hvdrargyri. 

Syn.  Rosa  raineralis, 

Mereurius  ppæcipitatus  roseus# 

Precipitato  roseo  di  Lemery. 

Mercurio  combinato  oolF  acido  fosforoso. 

Fosfito  di  mercurio. 

Phosphis  hydrargyri. 

jo,*  Mercurio  combinato  coll’acido  Huorioo. 

Fluato  di  mercurio. 

Fluas  hydrargyri. 

Hvdrargyrurn  fluoratum.  Bsrgmann . 

li.9  Mercurio  combinato  coll'acido  boracico. 

Borato  di  mercurio, 

Boras  hydrargvrì. 

Hydrargyrum  boraxatum.  Bergmann , 

Mercurio  combinato  coli  acido  arsenico. 

Arseniato  di  mercurio. 

Armenia?  hydrargyri. 

Hydrargyrum  àmaicatum,  Sirgmann» 

fui.  //,  li 


i3.a  Mercuri#  combinato  coll’  acido  molibdico* 

i 

Mobbdato  di  mercurio, 

Molybdas  hydrargyri. 

14.0  Mercurio  combinato  coll’  acido  turistico, 

Tunstato  di  mercurio, 

Tungsta8  hydrargyri, 

i5.°  Mercurio  combinato  coll5  acido  carbonico. 

Carbonato  di  mercurio, 

Carbonas  hydrargyri, 

II.  Cogli  acidi  vegetali, 

16  0 Mercurio  combinato  coll5  acido  succinico. 

Succi  nate  di  mercurio. 

Succinte  hydrargyri. 

Ilydrargyrum  succine  tum.  Bergmanru 

17.0  Mercurio  combinato  coll5  acido  citrico. 

Citrato  di  mercurio, 

Citras  hydrargyri. 

Hydrargyrura  entratura.  Berçmann', 

s8.°  Mercurio  combinato  coll5  acido  gallico. 

Gallaco  di  mercurio, 

Gallas  hydrargyri. 

19.®  Morcurio  combinato  coll5  acido  malico* 

Malato  di  mercurio, 

Malas  hydrargyri. 

no.®  Mercurio  combinato  coll5  acido  benzoico, 

Benzoato  di  mercurio, 

B^nzoas  hydrargyri. 

ai,®  Mercurio  ecmbinato  coll5  acide  tartare*#. 
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TARTRITO  DI  MERCURIO, 

Tartris  hydrargyrï. 

Ilvdrargyrum  tartarisatum,  Bergmann. 

9.  Mercurio  precipitato  dalla  dissoluzione  ni- 
ticra  coli/  acido  tartaroso. 

Tartrito  di  mercurio  precipitato. 

Tartris  bydrargyri  præcipitatus. 

Syn.  Pulvis  Constantinus. 

b . Mercurio  precipitato  dalla  sua  dissoluzione 

NELL*  ACIDO  MURIATICO  OSSIGENATO  , CON  IL  TAR- 
TRITO ACIDULO  DI  POTASSA, 

Tartrito  di  mercurio  precipitato  bianco. 

Tartris  hydrargyri  præcipitatus  albus. 

Syn.  Pulvis  mercuriali*  argenteus. 

dt  Mercurio  combinato  col  tartrito  acidul® 

POTASSA. 

Tartrito  di  mercurio  con  la  potassa.  ( Sai  triplo  * 
Tartris  hydrargyri  cura  potas«a. 

Syi.  Tartarus  hydrargyratus. 

Mercurius  tartari  sa  tu  9.  Selle . 

Terra  foliata  mercuriale.  Pressavi*. . 

aa,c Mercurio  combinato  coll*  acido  ossalico, 

^salito  di  mercurio. 

Oxrlas  bydrargyri. 

Syn.  Hylrargyrum  oxalinum. 

Ilyo-argyrum  saccbaratum,  Bergmann. 

ai.0  Maturi  o combinato  coll*  acido  canforice. 

Canforo  di  mercurio. 

Garophx-as  bydrargyri. 


a4*w  Mercurio  combinato  coll’  acido  piro-mucoso, 

Piro-mucito  di  mercurio, 

Pvro- macia  hydrargyri. 

s5.°  Mercurio  combinato  coll*  acido  pire  Jignoec* 

Piro- Ugni  to  di  merourio, 

Pyro-lignis  hydrargyri, 

a6.°  Mercuri©  combinato  coll’acido  piro  tartarosc* 

Piro- tartrito  di  mercurio, 

Pyro-tartris  hvdrargyri. 

ay.0  Mercurio  combinato  coll’acido  acetoso. 

ACETITO  di  mercurio, 

Acetis  hydrargyry. 
a.  Colla  semplice  triturazione» 

Syn,  Hydrargyrum  acetatum.  Bergmann . 

Terra  foliata  mercuriale  di  Fourcroi • 

Confetti  , o pillole  di  Kaiser* 

b * Colla  precipitazione . 

Precipitando  il  mercurio  dalla  sua  dissoluzioni 
nitrica  coll’  acetite  di  potassa, 

e.  Colla  dissoluzione. 

Dissolvendo  T ossido  di  mercurio  rosso  nell’  aodo 
acetoso  , ed  evaporando  la  dissoluzione  alla  «iouta, 

III.  Coen  Acidi  animali, 

a8.°  Mercurio  combinato  coll’  acido  lattico, 

Littato  di  mercurio. 

Lactas  hydrargyri. 

ag.°  Mercurio  combinato  coli’  acido  6acco- latteo» 

Sacco  lattato  di  mercurio. 

Sacco- lactés  hydrargyri» 
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30. ®  Mercurio  combinato  coll*  acido  sebacico, 

Sebato  di  mercurio. 

Sebaà  hvdrargyri. 

31. a  Mereurio  combinato  coll’  acido  urico. 

Urato  di  mercurio. 

Uras  liydrargyri. 

3a.Q  Mercurio  combinato  coll*  acido  formico. 

Formiato  di  mercurio. 

Formias  liydrirgyri. 

Hydrargyrum  formioatum.  Bergmann, 

33.°  Mercurio  combinato  coll’acido  bombice. 

Botnbiato  di  mercurio. 

Bombias  liydrargyri. 

34»c  Mercurio  combinato  coli*  acido  pruaaicc. 

Prussiato  di  mercurio, 

Prusaias  hvdrargyri. 

IV.  SULFURI  MERCURIALI. 

Preparazioni  nelle  quali  il  solfo  è combinato  col 
mercurio. 

A,  Ossido  di  mercurio  sulfurato. 

OxiDUM  HYDRARGYRI  SU1PHURATUM, 

a.  Colla  triturazione  , o 

b.  Colla  fusione • 

Ossido  di  mercurio  sutfurato  nero. 

OXYDUM  HYDRARGYRI  SULPHURATUM  NIGRUM, 

Syn.  Æthiops  minerali*.  Off» 

Hydrargyruj  cum  sulphure,  Ph,  L* 


I 


C O M P ® SjT  I. 

Emplastrum  gumrai  ammoniaci  eum  hydrargvro, 
Ph,  L. 

Einplastruin  lithargyri  cutn  hydrargyro.  Ibid» 
Æthieps  antimoniali*.  Off» 

«,  Colla  precipitazione. 

Precipitandosi  il  mercurio  nella  sua  dissoluzione 
nell*  acido  nitrico,  con  il  sulfure  di  potassa,  © 
di  calce. 

L’  ossido  di  mercurio  nero  sulfurato  per  preeipiè 
tazione. 

Oxydum  hydrargjri  «ulphuratuin  , præcipitatione 
paratura. 

£)«.  Turpetlmra  nigrum.  Off, 

B.  Ossido  di  mercurio  sulfurato  rosso. 

OxYDUM  HYD  RARGYRI  SULPHURATUM  RUBRUM. 

S,n.  Ginnabaris  nativa, 

Cinnabaris  artificiali*.  Off, 

Ginnabaris  factitia.  Off. 

Hydrargyrus  sulphuratus  ruber.  Ph.  L. 

Composti. 

Pulvis  antilyssus  Sinensis. 

Ginnabaris  antimonialis.  Off, 

V.  Leghe  di  metalli  col  mercurio. 

Preparazioni  nelle  quali  il  mercurio  * combinato  con 
altra  metalli  , in  forma  di  leghe  mercuriali» 

Amalgama  mercuriale. 

Amalgama  hydrargyri. 
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capitolo  sesto. 

Osservazioni  chimiche  salle  principali  preparazioni 
mercuriali , rapportate  nella  precedente  descri- 
zione. 

-L.\  maggior  parte  delle  preparazioni  mercuriali  che  i® 
ho  raccolte  nella  precedente  tavola  , sono  state  in  diffe- 
renti tempi  prescritte  dai  differenti  pratici  e chimici,  pel 
trattamento  delle  malattìe  sifilitiche.  Noi  non  ci  limitere- 
mo ad  esaminare  quelle  che  principalmente  s’  impiegano  a' 
giorni  nostri  , e che  hanno  sostenuto  la  loro  riputazione  , 
dopo  che  si  sono  introdotte  nella  pratica  , o che  essendo 
state  scoperte  a’nostri  tempi  , sembrano  possedere  delle 
qualità  proprie  a conciliarle  la  stessa  confidenza. 

Tutte  queste  differenti  preparazioni  si  amministrano 
sotto  diverse  forme  : in  polveri , in  pillole  , in  boli , in 
dissoluzioni  , in  injezioni  , in  unguenti  ec.  ; alcune  per 
1 uso  esterno  , ma  il  p,ù  gran  numero  per  esser  prese  in- 
ternamente. 

I.  Del  mercurio  paro. 

II  Mercurio  puro  nel  suo  stato  metallico  si  chiama  co- 
munemente mercurio  colante  ( hydrargyrum  purificatimi  ). 

I!  mercurio  che  si  destina  ali’  uso  medico  per  farne  dif- 
ferenti preparazioni  , deve  essere  purissimo.  La  più  gran 
patte  del  mercurio  di  commercio  viene  dall’Istria  in  Friuli 
( paese  nello  stato  di  Venezia  ),  e dal  Palatinato,  e passa 
nelle  mani  de  gli  Olandesi  , che  spesso  1’  adulterano  con 
piombo  e con  bismuto , senza  che  provi  alterazione  alcuna 
sensibile  nella  sua  fluidità  , e nei  suo  brillante  metallico. 
Ma  tutt  1 medici  che  amano  la  salute  de*  loro  ammalati  , 
non  i impiegheranno  mai  o internamente , o esternamente. 


v 


senza  essersi  assicurati  eke  sia  perfettamente  puro.  Giacché 
se  si  servono  di  questo  metallo  in  uno  stato  d’impurità  , 
non  solamente  potranno  essere  ingannati  negli  effetti  che 
si  promettono  , ma  a cagionare  altresì  molto  male  all’am- 
malato. Cosi  essendo  diffìcile  u’  assicurarsi  della  purità  di 
quello  che  trovasi  nelle  botteghe,  crediamo  che  ogni  pra- 
tico dovrebbe  lui  stesso  purificarlo,  o almeno  non  impie- 
garlo che  purificato  nella  maniera  che  iniichertmo. 

11  mercurio  si  trova  nelle  m ne , o nativo,  ed  in  questo 
stato  si  chiama  mercurio  vergiti*  o mineralizzato  , ed  allora 
gli  si  dà  il  nome  di  mina  di  mercurio  , dalla  quale  in 
seguito  si  separa  colla  distillazione. 

Queste  mine  di  mercurio  sono  di  più  specie  e di  d (fe- 
renti forme.  Il  'cinabro  nativo  intanto  è quello  che  ccn- 
tiene  la  piu  gran  quantità  di  mercurio.  Ancorché  moki 
autori  lodano  il  cinabro  nativo  come  rimedio,  è una  ve- 
rità di  fatto  che  spesso  trovasi  unito  coll’  arsenico,  ocon 
altre  sostanze  eterogenee,  ed  in  conseguenza  si  corre  ri- 
schio d’  impiegare  il  cinabro  nativo  per  I uso  interno  ed 
anche  esterno.  Benché  talvolta  egù  sia  pui  bello  nel  suo 
colore  che  il  cinabro  fattizio  , si  può  contare  più  sicura- 
mente sopra  quest’  ultimo  ben  preparato  per  l'uso  medico. 

Il  mercurio  trovandosi  nel  cinabro,  o nell’ altre  mine 
di  mercurio  comunemente  mineralizzato  dal  zo'io,  il  pro- 
cesso per  separarlo  consiste  ad  unire  con  la  mina  de!  mer- 
curio una  sostanza  che  abbia  una  più  grande  affinità  col 
zolfo  , che  col  mercurio.  Tali  per  esempio  sono  i sali  alca- 
lini, la  terra  calcare,  il  ferro,  le  scorie  di  ferro  ec.  So 
si  mescola  per  conseguenza  colla  mina  di  mercurio  1 una 
o l’altra  delle  sostanze  che  io  ho  nominate  ( di  cui  si  sce- 
glie sempre  la  meno  costosa  ) , e che  questa  mescolanza  si 
espone  al  fuoco  in  un  apparecchio  distillatore,  questa  so- 
stanza si  unirà  col  zolfo  , ed  il  mercurio  trovandosi  in 
libertà  prr  questo  mezzo  si  eleverà  setto  forma  di  vapont 
e passerà  r.ci  récipients. 


L’interesse  lia  dingraziatamente  insegnato  ai  commercianti 
1’  arte  di  sofisticare  il  mercurio  mischiandovi  del  piombo  , 
col  quale  facilmente  si  unisce.  Si  giunge  a rendere  questa 
inganno  più  difficile  a scoprirsi  aggregandovi  del  bismuto: 
poiché  lamilgarnazione  che  si  for  ila  con  questa  addizione, 
è molto  più  fluida  , e conserva  molto  maglio  il  brillante 
metallico  ed  argenteo  del  mercurio.  È dunque  evidente 
che  il  colore  , ed  il  brillante  del  mercurio  non  sono  sem- 
pre de*  segni  certi  della  sua  purità  j nè  bisogna  in  veruu 
modo  contare  sull’  ordinala  purificazione  dei  mercurio 
che  consiste  a farlo  passare  con  la  pressione  attraverso 
d’ un  sacco  di  pelle,  perchè  1’  amalgamazione  compo- 
sta di  mercurio  , di  piombo  , e di  bismuto  , è spesso  sì 
perfetta  , che  ancorché  la  lega  ficci  il  quarto  della  massa 
intiera  , non  resta  intanto  che  pochissimo  di  queste  materie 
eterogenee  nel  sacco  di  pelle  che  ha  attraversato  il  mer- 
curio. 

Lavando  il  mercurio  coll’aceto  concentrato  , il  piombo 
si  discoglie  nell’aceto,  il  di  cui  gusto  diviene  più  dolce, 
ma  tutto  il  piombo  non  è distrutto  da  questa  operazione. 

Il  solo  mezzo  sicuro  di  purificare  il  mercurio  è la  di- 
stillazione.  Si  riguardano  i vasi  di  ferro  come  i pm  con- 
venevoli , perchè  il  ferro  è il  solo  metallo  , col  quale  il 
mercurio  rifiuta  d’  unirsi  , e che  non  vi  è alcun  pericolo 
allora,  che  i vasi  di  ferro  siano  rotti  nel  processo,  come 
potrebbero  esserli  quei  di  vetro,  soprattutto  a ragione 
della  gran  espansione  che  il  mercurio  prova  in  quest*  ope- 
rarle ne.  Pm  si  fa  montare  alto  il  mercurio,  pria  che  si 
condensi  , p;u  si  è sicuro  di  spogliarlo  delle  particelle  di 
piombo  che  p-r  questa  precauzione  non  possono  seguirlo 
nel  recipiente.  Il  vaso  destinato  a quest’operazione  deve 
essere  dunque  un  orciuolo  di  ferro  con  un  coilo  lungo  3 
stretto  dello  stesso  metallo,  rassofnigliante  ad  una  canna  di 
moschetto.  Ma  affla  di  condensar  meglio  e più  facilmente 
il  mercurio  , che  si  sleva  sotto  forma  di  vapore  . « mr 
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ottenerlo  perfettamente  puro  , in  caso  che  qualche  partì** 
cella  di  piombo  o di  bismuto  siasi  con  lui  portata  nella 
distillazione  , bisogna  che  si  attacchi  alla  punta  di  questo 
tubo  ricurvo  un  pezzo  di  tela  , che  deve  immergersi  da 
due  io  tre  pollici  nell’aceto.  Per  questo  metodo  s.  ottiene 
il  mercurio  tutto  senza  perdita  ; la  persona  che  opera , non 
è esposta  ad  alcun  pericolo  d’  esplosione,  e di  più  il  mer- 
curio perfettamente  si  spoglia  di  tutte  le  patti  di  piombo 
e di  bismuto,  che  potr*  ùbero  essere  montate  con  lui  , 
le  quali  si  disciolgono  nell’  aceto  , mentrechè  il  mercurio 
perfettamente  puro  si  trova  zi  fondo  del  vaso. 

Si  può  anche  ottenere  de!  mercurio  ben  purificato  distil- 
lando il  muriato  ossigenato  di  mercurio  , o qual  he  altro 
sale  mercuriale,  con  una  sostanza  che  abbia  una  più  gran 
attrazione  elettiva  per  i’  acido,  che  il  mercurio. 

Ecco  i caratteri  del  mercurio  puro.  Allorché  si  ver- 
sa sopra  una  tavola  di  legno  , bisogna  che  formi  de*  pic- 
cioli globi  che  conservino  sempre  la  figura  sferica  , e mai 
non  s’tstendino  in  lunghezza  cerne  un  filo  , o una  linea; 
a.°  che  non  sia  coperto  d’  una  pellicola,  ma  che  la  sua 
superficie  sia  brillante  ; 3.°  allorché  si  agita  con  1’  acqua  , 
non  deve  renderla  nerastra  e sporca  ; 4.“'  allorché  si  agita 
o che  si  inette  in  digestione  nell’  aceto  , non  deve  comu- 
nicarle un  gusto  dolciastro  ; 6.°  essendo  posto  sul  fuoco 
in  un  cucchiajo  di  ferro , deve  evaporarsi  intieramente 
senza  lasciarvi  niente  appresso  di  lui. 

II.  Degli  ossidi  mercuriali. 

Il  MERCURIO  si  cangia  in  un  ossido  grigio  o nerastro 
colla  triturazione,  e coll*  accesso  deli’  ana  vitale  , o ga» 
ossigeno. 

r.°  Triturando  il  mercurio  col  grasso  , o con  altri  olj  ani- 
mali o vegetali  fissi , sotto  il  nome  d’  unguento  mercu- 
riale grigio.  ( Ungutntum  hydtargyri  grùtum  )•  „ 
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L’  unguento  mereuriale  sì  prepara  comunemente  , tritu- 
rando il  mercurio  col  grasso  di  porco  , e colla  tereben- 
tina. Questa  maniera  di  prepararlo  è assai  cattiva,  perchè 
1'  unguento  così  preparato  produce  ben  presto  , soprat- 
tutto nelle  persone  , la  di  cui  pelle  è assai  irritabile,  delle 
pustule  d’  una  specie  infiammatoria  , che  sono  dolorosis- 
sime , e che  impediscono  di  continuarsi  1*  uso  delle  fri- 
zioni. Egli  è dunque  pih  vantaggiosa  di  preparare  1*  un- 
guento mercuriale  , triturando  il  mercurio  purificato  col 
grasso  di  porco  fresco  lavato  , e nettato  più  volte  coll' 
acqua  pura  , senza  unirvi  la  terebentina.  Bisogna  conti- 
nuare a triturare  l’unguento  per  più  ore  , fino  a che  tutti 
i globoli  siano  estinti , per  esser  certo  , eh’  è perfettamente 
ridotto  in  ossido  grigio  nero.  In  seguito  deve  tenersi  in 
un  luogo  frésco  , non  solamente  per  impediie  di  divenir 
rancido,  ma  anche  per  evitare  che  non  si  fonda  : ciocché 
produrrebbe  la  sepaiazione,  e per  conseguenza  la  precipi- 
tazione del  mercurio  al  fondo  dtl  vaso. 

Malgrado  però  tutte  queste  precauzioni,  s'incontrano 
spesso  degli  ammalati  , la  di  cui  pelle  sembra  essere  d’una 
grandissima  irritabilità  , che  non  possono  soffrire  l’  appli- 
ziqre  dell'  unguento,  anche  quando  sia  preparato  secondo 
il  metodo  poco  fa  descritto.  La  gran  propensione  che  ha 
il  grasso  di  porco  a divenir  rancido , soprattutto  nelle 
stagioni  , e nelle  regioni  calde,  contribuisce  molto  a pro- 
durre quest’  accidente  molesto.  In  queste  circostanze  è a 
proposito  di  mescolare  coll'unguento  mercuriale  una  pic- 
eiola  quantità  di  cerotto  bianco  recentemente  fatto  o di 
prepararlo  unicamente  col  mercurio  , e co!  butiro  di 
cacao  , eh’  è 1’  olio  butiroso  che  si  ottiene  dalla  noce  del 
cacao  , facendola  bollire  coll’  acqua.  Ma  vale  f_,rse  anche 
meglio  preparare  quest’  unguento  , triturando  il  mercu- 
rio col  sevo  di  montone,  fino  che  sia  perfettamenae  ossi- 
dato, ed  aggiungervi  il  grasso  di  porco  recente  e pmi- 
lìcato.  Il  sevo  ii  montone  essendo  più  duro , non  si  ran- 
cidisce così  facilmente. 
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Le  manipolazioni  che  generalmente  si  eseguiscono  per  pre- 
parare i’  unguentò  mercuriale  grigio  , sono  assai  difettose. 
Si  prepara  culinariamente  in  un  morti jo  di  ferro  con  il 
pestello  dello  stesso  metallo  : ma  questa  è una  operazione 
b-n  penosa  e ncjosa  , ch’esige  molto  travaglio  ed  attenzione* 

Questa  lunghezza  deriva  dall’  essere  i vasi  di  forma 
concava  , che  presv  ntano  una  assai  picciola  superfìcie.  Il 
mercurio  dunque  che  si  tritura,  non  può  presentarne  molto; 
le  sue  moiecule  non  possono  restar  lungo  tempo  divise  in 
ragione  della  loro  tendenza  all’ affinità  d’aggregazione.  Da 
ciò  ne  siegue  ancora  che  l’aria  atmosferica  tocca  in  meno 
punti  il  mercurio.  Questo  metallo  assorbenlo  meno  ossi- 
geno dalla  parte  dell’  aria  , deve  dunque  meno  pronta- 
mente essere  ossidato  ; ancorché  vi  siano  quei  che  non  cre- 
dono all’  ossigeno  , pure  senza  di  lui  il  mercurio  non  si 
ossiderebbe  : il  grasso  che  vi  si  unisce , non  è impiegato 
che  come  ausiliario  , e serve  solamente  a divederlo  ca  a 
moitipiicare  il  contatto  tra  le  sue  moiecule  , e l'aria. 

Questa  preparazione  si  farebbe  molto  meglio  , trituran  lo 
ed  incorporando  il  mercurio  col  grasso  animale  , o col  bu- 
tiro  di  cacao  ec.  , sopra  un  porfido  o sopra  una  tavola  di 
marmo  , eoa  una  pietra  deli’istessa  materia  , come  i pit- 
tori preparano  i loro  colori.  Forse  converrebbe  meglio  di 
ridurre  antecedentemente  il  mercurio  in  ossido  grigio  col 
mezzo  di  una  triturazione  continuata  lungo  tempo  m una 
macchina  fatta  espressamente,  oppure  aggiungendo  al  mer- 
curio , secondo  il  sentimento  del  profeskor  Fourcroy  , pria 
<.  di  combinarlo  col  grasso,  un  po’  d’usddo  rosso  o di  mu- 
riato  ossigenato  di  mercurio  , che  mediante  la  triturazione 
cedono  al  mercurio,  colante  una  porzione  d’  ossigeno,  ed 
abbreviano  in  tal  guisa  il  travaglio. 

11  cittadino  Dupont  , speziale  , nel  giornale  di  farmacìa 
rum.  Vili*  pig  bo,  ha  indicato  un  metodo  molto  preferi- 
bile a quello  che  si  è finora  spgn  to.  Egli  consiglia  di 
preparare  quest’  unguento  nei  meut  j assai  larghi  , e di 


ài  servirsi  d’un  pestello  che  presentì  molto  di  superficie  , 
e di  non  aggiungere  il  mercurio  che  in  porzione  , cioè 
a dire  di  metterne,  per  esempio  , in  una  volta  tre  oncie  , 
con  un’  oijcia  di  grasso  in  un  mortajo  assai  grande  e largo. 
Dopo  alquanti  minuti  di  triturazione  con  un  pestello 
egualmente  voluminoso  , il  mercurio  presenta  una  gran 
quantità  di  superficie  , e come  ve  ne  ha  pochissimo  che 
nou  tenda  ad  unirsi  dopoché  è egli  aderente  ai  parieti  del 
mottajo  , e che  il  letto  è estremamente  sottile  , l’assor- 
bimento del  principio  ossidante  dev’  essere  pm  rapido 
dopoché  vi  sono  più  punti  di  contatto  coll’  aria  atmo- 
sferica. Al  termine  d’  una  inezz’  ora  , questa  quantità  di 
mercurio  è perfettamente  ossidata  o estinta  : voi  la  riti- 
rate e la  mettete  da  parte.  Ripetete  la  stessa  operazione 
sopra  un’  eguale  quantità  di  mercurio  , e se  travagliate 
otto  ore  consecutivamente , avrete  quarantotto  oncie  di 
mercurio  perfettamente  estinto.  Voi  aggiungerete  il  resto 
dei  vostro  gras»o  sinq.  a peso  eguale  , ed  avrete  sei  libbre 
d’  unguento  doppio  , in  cui  non  si  può  scoprire  atomo 
alcuno  di  mercurio  non  ossidato.  Ecco  dunque  sei  libbre 
d’  unguento  doppio  che  non  si  sarebbe  fatto  in  quindici 
giorni  , se  si  fosse  messa  una  più  grande  quantità  di  mer- 
curio , poiché  il  letto  essendo  molto  più  spesso  , la  por- 
zione ossidata  è quella  eh’  è in  contatto  coll’  atmosfera  ; 
quandoché  quella  che  non  lo  è , si  riunisce  al  fondo  , e 
non  riceve  le  impressioni  dell’  aria  , dopoché  ella  è difesa 
dalla  porzione  già  ossidata  , e che  occupa  la  prima  su- 
perfìcie. 

Io  parlerò  in  segu  to  di  questo  capitolo  degli  altri  un- 
guenti mercuriali  , fatti  eoa  altri  o.sidi  o con  sali  mer- 
curiali. 

Era  finora  un  problema  fra  i pratici  occupati  della  cura 
delie  malattie  sifilitiche  , di  trovare  un  mezzo  di  nettare 
]?  biancherìe  , di  cui  si  è fatto  uso  durante  il  trattamento 
nelle  frizioni  mercuriali.  E diffìcile  di  formarsi  ua’  idea 


della  quantità  di  biancherìa  distrutta  ron  questo  trattai 
mento  : non  è che  negli  ospeiali  , dove  queste  malattìe 
sono  trattate  di  questa  maniera  , che  si  può  conoscere 
quanto  è considerevole  questa  sp“sa. 

Ella  si  fa  sentire  in  tutta  estensione , allorché  per  igno- 
ranza o per  mancanza  di  precauzioni  per  parte  del  medi- 
co gli  ammalati  portano  , durante  la  loro  cura  , le  b-an- 
cherìe  preziose  , e che  in  seguito  le  fanno  bianchire  con 
1’  altra  biancheria  con  d-i  m-zzi  ordinarj. 

Avviene  inevi  tabi  lenente  che  questa  biancherìa  , come 
quella  colla  quale  si  espone  , resta  prr  sempre  macchiata  9 
« che  anche  ciascuna  macchia  , al  fine  d’  un  certo  tempo  , 
nel  luogo  stesso  forma  de’  buchi. 

Vi  è anche  un  altro  inconveniente  che  risulta  dalle  fri- 
zioni fatte  con  questo  unguento  , ed  è di  svelare  questa 
malattìa  nelle  persone  che  talvolta  possono  avere  un  grands 
interesse  a nasconderla  attentamente.  Quante  volte  queste 
macchie  sulla  biancherìa  non  sono  state  1’  origine  dr  tor- 
bidi e di  disunioni  ne'  governi  di  casa,  e nelle  famiglie? 

Il  cittadino  V anquelin  , inspettore  delle  mine,  e profes- 
sore di  chimica  docimastica  alla  scuola  delle  mine , ha 
comunicato  al  pubblico  nel  terzo  volume  della  medicina 
illuminata  ec.  , pubblicata  da  Fourcmy  , un  mezzo  sicu- 
ro , e poco  dispendioso  per  bianchire  la  biancherìa  mac- 
chiata dalle  preparazioni  di  piombo  , e di  mercurio  ÿ noi 
la  trascriveremo  qui  parola  per  parola. 

„ Essendo  stato  incaricato  di  cavare  delle  macchie  in  un 
gran  numero  di  camiccie  fine  , di  fazzoletti  gì  tasca  , dì 
tovaglini  ec.  , tanto  in  cottone  , che  in  filo  , io  mi  seno 
servito  della  seguente  maniera. 

,,  Ho  dapprincipio  imbucatalo  alcune  delle  carni-eie,  che 
non  erano  state  macchiate  , in  un  liquore  fatto  con  cinquanta 
parti  di  acqua  , una  di  potassa  , ed  una  e mezza  di  calce  > 
allorché  tntto  il  grasso  si  era  sciolto  nell’  alcali  , e che 
non  restava  sulla  buncheùa  , che  i’  ossido  di  mercuri© 
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( perchè  è coir  unguento  mercuriale  che  si  fanno  le  mac- 
chie ) , io  le  unii  con  quelle  che  erano  state  soggettate 
alla  prima  operazione  , presso  la  lavandaia  , ed  io  le  ho 
immerse  in  una  vasca  che  conteneva  un  liquor  composto 
di  dodici  parti  d’ acqua  , e d’ una  parte  d'acido  muriatico 
ossigenato  , per  quanto  è stato  possibile,  alla  temperatura 
di  dieci  gradi.  Io  lasciai  queste  b ancherìe  nel  liquore  , 
fino  a che  tutte  le  macch  e si  erano  levate  , ciocché  durò 
più  o meno  tempo  , secondo  che  vi  era  più  o meno  ma- 
teria a disciogliere.  Se  accade  , che  si  metta  più  di  bian- 
cherìa , che  l’acido  muriatico  oss  genito  non  giunga  a ca- 
varne le  macchie  , dopo  aver  tolta  la  bi  n.herìa  dal  di  den- 
tro dei  primo  liquore,  bisognerebbe  aggiungerne  una.  vi- 
gtsima  parte  deilo  stesso  acido,  ed  immergervi  di  nuovo 
la  stessa  biancherìa.  Io  consiglio  a ritirarla  prima  dell’  ag- 
giunzione dell*  acido:  giacché  potrebbe  avvenire  , che  non 
si  mescoli  dappertutto  esattamente , e che  corroda  le  parti 
della  biancherìa  sulle  quali  egli  soggiornerà. 

„ Allorché  tutte  le  macchie  sono  svanite,  bisogna  lavar 
bene  le  biancherìe  con  1’  acqua  di  fontana  , passarle  in 
un’  acqua  d;  sapone  per  toglierle  il  suo  odore,  ed  in  se- 
guito se  si  vuole  darle  un  bel  bianco  , si  può  immerger» 
per  qualche  ora  in  un'  acqua  , in  cui  si  avrà  mescolato 
o,o»  d’acido  sulforico  , o sulforoso.  Queste  sono  le  des’  , 
che  meglio  mi  sono  riuscite  : esse  possono  esser  cangiate  in 
ragione  della  biancherìa  che  si  deve  imbiancare,  e della 
quantità  delle  macchie  , dalie  quali  viene  la  stessa  dan- 
neggiata : ma  in  generale  vai  meglio  esser  obbligato  d’im- 
bucatare,  ed  immergerle  due  volte,  che  d’  impiegare  o le 
liscive  , o 1 «cì do  molto  forte  , thè  potrebbe  abbruciare 
la  sua  biancherìa. 

„ Quest’applicazione  dell»  chimica  all’  economìa  dome- 
stica mette  gli  ammalati  fuori  di  questa  alternativa  , o 
di  perdere  col  trattamento  antivenereo  le  biancherìe  di 
valore  , o di  non  mettere  «ha  de  de  biancherìe  macchiate, 


O stracciate  , cio  che  molte  persone  difficilmente  soffrono. 

Nota»  ,,  Quando  si  ser/e  de'  vasi  di  legno  nuovo  , bi- 
sogna aver  cura  di  mettervi  alcune  ore  prima  dell’  acioo 
muriatico  ossigenato  per  distruggerne  il  colore.  Bisogna 
anche  attentamente  allontanarne  il  ferro 

Gli  ossidi  di  mercurio  bianco  non  sono  degli  ossidi  pur?. 


Il  muriato  ossigenato  di  mercurio  , precip  tato  con  la  po- 
tassa o la  soda  , o col  carbonato  di  potassa  o di  soda  , 
non  è intieramente  scomposto  , come  hn  b;n  osservato  î 
cittadino  Bayen  , ma  contiene  molto  acido  muriatico  eoa 
eccesso  d’ossido.  Q nasi  la  metà  di  questo  precipitato  colla 
potassa  è del  muriato  di  mercurio.  Lo  stesso  sale  pre  1- 
pitato  col  carbonato  d’  ammoniaco  ferma  un  sale  triplo  , 
composto  d’  acido  muriatico  , d’  ammoniaco  e d’ossi Jo  di 
mercurio.  Precipitandosi  il  muriato  di  mercurio  nell’  ac- 
qua di  calce,  il  precipitato  è deli’ essi  io  di  mercurio  con 
assai  poco  d’  acido  muriatico.  La  polvere  rossastra  o gial- 
lastra che  vi  è mescolata  , è la  terra  calcarea.  Tre  dramme 
di  muriato  di  mercurio  ossigenato  , precipitate  nell  acqua 
di  calce  , hanno  dato  al  cittadino  Bay  en  due  dramme  e 
dieciselte  grani  d'ossido  mercuriale  , otto  grani  di  mn- 
riato  di  mercurio  , e trentadue  grani  di  polvere  rossa 
calcarea.  Dietro  queste  sperienze  , è chiaro  che  l acqua  di 
calce  scompone  meglio  il  muriato  ossigenato  di  mercurio  , 
che  gli  alcali  , e li  precipita  in  forma  di  ossido  : e l'am- 
moniaco o il  muriato  d'ammoniaco  scompone  lo  stesso 
«le,  meno  che  gli  alcali  fissi  , e lo  precipita  quasi  intie- 
ramente sotto  forma  di  un  sale  triplo  , che  propriamente 
chiamasi  muriato  ammoniaco  mercuriale  , o muriato  di  mer^ 
curio  ammoniacale.  Bisogna  anche  notare  che  il  precipitato 
nell’  acqua  di  calce  si  riduce  in  mercurio  colante  senza 


addizione.  ... 

La  dissoluzione  del  mercurio  nell'acido  nitrico,  preci- 
pitato dal  carbonato  di  potassa  , è del  nitrato  di  mercurio 
«on  eccesso  d’  ossido.  Una  mezz’oncia  di  questo  precipitato  , 


seconda  le  sperìenze  d;  questo  stesso  chimico  , contiene 
dieci  granì  d’  acido  nitrico  \ la  stessa  dissoluzione  preci- 
pita dail’ammoniaco  da  un  precipitato  di  color  grigio  , 
composto  d’acido  nitrico,  d’amiaoniaco  e d’ossido  di  un  r- 
cui  io  ; la  stessa  dissoluzione  nitrica  di  mercurio  precipitato 
dalla  potassa  , da  una  polvere  di  color  di  zolfo  , che  è 
formata  d’acido  nitrico,  con  eccess®  d’ossido  mercuriale  ; 
la  stessa  dissoluzione  precipitala  nell’  acqua  di  calce  è di 
ooior  oliva , che  contiene  sempre  una  porzione  d’acido. 

! L'ossido  rosso  di  mercurio  ( Oxydum  hydrargyri  iu- 
irum  , vulgo  Mercurius  calcinatus  , calx  hydrai  gyri 
rubra  , Mercuriu s praecipitatus  per  se  ) si  prepara  ia 
due  maniere.  Nell’una  s’introduce  in  un  matraccio  a fondo 
piatto  altrettanto  di  mercurio  puro  , quanto  vi  bifogna 
per  coprire  la  superficie  inferiore  d’  una  linea  o due  d’  al- 
tezza. Si  tira  in  seguito  il  collo  del  vaso  alla  lampada 
sino  ad  un  tubo  quasi  capillare  ; se  ne  rompe  in  seguito 
1’  estremità  per  introdursi  1’  aria.  Si  mette  il  matraccio  irt 
un  bagno  di  sabbia  , si  dà  il  fuoco  assai  forte  per  far  bol- 
lire dolcemente  il  mercurio  , e continuamente  si  trattiene 
in  questo  stato  sino  a che  si  è ridotto  in  una  polvere  ros- 
sa , che  chiamaci  ossido  di  mercurio  rosso  per  se,  L’  altro 
metodo  di  preparare  questo  ossido  , che  consiste  nella  sem- 
plice evaporazione  della  dissoluzione  nitrica  di  mercurio  , 
come  1'  ho  descritta  più  basso  pag.  »84,  h più  facile  e 
meno  dispendioso.  Gli  si  è dato  il  nome  di  ossido  di  mer- 
curio per  l’acido  nitrico  ( O.xidum  U girar  gyri  acido  ni- 
trico confectum.  ) 

* L’  oss  do  giallo  di  mercuiic*  Vedete  più  basso  pag.  »85. 
Solfato  di  mercurio  con  eccesso  d’ossido. 

* % 

III.  De  sali  mercuriali . 

I sali  mercuriali  sono  degli  cssidi  di  meicurio  coca- 
binati  con  un  acido, 

Voi . Il, 


i.®  Muriate  di  mercurio.  ( UT  urla  s Tiydrargyri , vulgo 
calomelano  , o mercurio  dolce  ).  Questo  sale  preparato 
come  ordinariamente  lo  è per  sublimazione  , è un  rimedio 
assai  differente  nelle  differenti  speziarle  dello  stesso  paese, 
ed  anche  nelle  stesse  ne’  differenti  tempi.  Questa  è la  ra- 
gione per  cui  io  non  ne  fo  pm  uso  , ed  in  preferenza  im- 
piego il  muiiato  di  mercutio  preparato  per  precipitazione. 

Il  celebre  Sditele  ci  ha  comunicato  un  novello  metodo 
di  preparare  questo  sale  per  precipitazione  , con  il  quale 
si  ottiene  sempre  d’  un3  egual  qualità.  Ancorché  molto 
tempo  prima  di  Sohétle  siasi  saputo  , che  il  mercurio  potea 
unirsi  coll’  acido  muriatico  per  mezzo  della  precipitazio- 
ne , pure  nella  pratica  non  se  ne  faceva  che  poco  uso  , 
perchè  le  proporzioni  non  erano  assai  bene  conosciute,  e 
ne'  suoi  effetti  non  si  guardava  che  come  poco  sicuro, 
io  credo  far  piacere  a’  miei  lettori  dandoli  qui  la  descri- 
zione esatta  di  questo  nuovo  metodo. 

Bisogna  mettere  una  mezza  I bbra  di  mercurio  , e 1^ 
t tessa  quantità  d’acido  nitiico  , allungato  in  una  quantità 
d’  acqua  distillata  in  un  picciolo  vaso  a collo  lungo  , il 
di  cui  or  fi  ciò  si  otturerà  colla  carta.  Si  situerà  questo 
vaso  in  un  bagno  di  sabbia  caldo  ; ed  alcune  ore  appres- 
so , allorché  1’  acido  non  darà  più  alcun  segno  di  -azione 
sul  mercurio , bisogna  accrescere  il  fuoco  fino  a che  «a 
dissoluzione  sia  probta  a bollire.  Si  continuerà  lo  stesso 
grado  di  calore  per  tre  o quattro  ore,  avendo  l’attenzione 
di  dimenare  il  vaso  da  temao  in  tempo  , e finalmente  bi- 
sogna lasciare  bollire  dolcemente  la  dissoluzione  per  un 
quarto  d’  ora.  Si  avran  fatto  d. sciogliere  nel  tempo  «tesso 
quattro  oncie  e mer.za  di  muriato  di  soda  puro  in  sci  o 
otto  libbre  d*  acqua.  Bisogna  versare  questa  dissoluzione 
bollente  in  un  gran  vaso  di  vetro  , e mischiarvi  a poco 
a poco  la  dissoluzione  nitrica  del  mercurio  , di  cui  ab- 
biamo fatto  menzione  anche  ne'lo  stalo  di  ebollizione, 
avendo  la  cura  di  tener  la  mistela  in  un  movimento  perpetuo. 
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Allora  quando  il  deposito  sarà  riposato  , bisognerà  decan- 
tare il  liquore  chiaro  che  è al  dissopra  ; in  seguito  pm 
volte  si  lavtrà  colt’ arqua  calda  , finché  cessi  di  comuni- 
care alcun  gusto  all*  acqua.  Bisogna  mettere  a gocciolare 
sopra  un  filtro  il  precipitato  che  si  saià  otteniho  con  que- 
sto metodo  , e finalmente  seccarlo  ad  un  calor  moderato. 

Si  potrebbe  supporre  che  allorché  1 acido  nitrico  cessa  di 
fare  effervescenza  col  mercurio  , egli  ne  sia  saturato  . ma 
ve  ne  bisogna  molto  che  ciò  avvenga  co»l  , perchè  1 acido  > 
allorché  si  aumenta  il  calore  , è anche  capace  di  sceglierne 
una.  quantità  considerevole. 

È necessario  di  far  bollire  la  dissoluzione  del  mercurio 
per  un  quarto  d’  ora  circa  , per  tenere  il  nitrato  di  mer- 
curio in  uno  stato  di  liquidità  , essendo  molto  disposto  . 
a cristallizzarsi.  Vi  resta  ordinariamente  del  mercurio  non 
disciolto  ; ma  vai  sempre  meglio  metterne  di  piu  che  di 
meno  , giacché  più  la  dissoluzione  ne  è saturata  , e piu 
si  ottiene  del  rnuriato  di  mercurio. 

Si  deve  versare  la  dissoluzione  mercuriale  in  picciola 
quantità  per  volta  , e con  precauzione  nella  dissoluzione 
del  muriate»  di  soda  , per  impedire  che  nel  tempo  stesso 
non  vi  cada  alcun  globetto  di  mercurio  che  non  sia  disciolto. 

Due  oncie  di  rnuriato  di  soda  basterebbero  per  preci- 
pitare tutto  il  mercurio  : ma  se  non  s’  impiega  che  questa 
quantità  , può  accadere  facilmente  che  alcune  paiticelle 
di  rnuriato  ossigenato  di  mercurio  , che  f acqua  sola  è 
incapace  di  separamele  completamente  , si  attacchino  a 
questo  precipitato.  Questa  è senza  dubbio  la  causa,  per  cui 
il  mercurio  , che  si  chiama  precipitato  bianco,  è sempre 
corrosivo.  Il  rnuriato  di  soda  , come  anche  il  rnuriato  di 
ammoniaco  , ha  la  proprietà  di  disciogliere  una  gran  quan- 
tità di  rnuriato  ossigenato  di  mercurio.  Perciò  è assai 
vantaggioso  d’  impiegare  quatta-’  oncie  e mezza  di  rnuriato 
di  soda  , affili  di  separare  intieramente  il  rnuriato  ossige- 
nato di  mercurio  dal  precipitato. 
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I seguenti  fatti  provano  che  questo  precipitato  è u» 
buono  e vero  inoliato  di  mercurio  , o mercurio  dolce. 
i.u  Egli  è intieramente  insipido.  z.P  L’autore  l’ha  subli- 
mato, el  ha  esaminata  la  porzione  ch’era  montata  la 
prima  , che  avrebbe  dovuto  esser  corrosiva  , se  il  precipi- 
tato avesse  contenuto  qualche  cosa  di  questa  natura  ; poi- 
ci.ò  è un  fatto  conosciuto  che  il  muriato  ossigenato  di 
mercurio  ( sublimato  corrosivo  ) ascende  più  presto  che 
il  miniato  di  ineicurio  ( mercurio  dolce  ) ; quando  che  tut- 
to ciò  che  si  è elevato,  durante  tutto  il  corso  della  subli- 
mazione , era  del  muriato  puro  di  mercurio  , esattamente 
simile  a quello  che  si  ottiene  della  maniera  ordinaria.  3.° 
Egli  ha  mescolato  questo  precipitato  con  un  quarto  .del 
suo  peso  di  mercurio  colante,  e l’ha  sublimato  , suppo- 
nendo che  s’  egli  contenesse  un  soprappiù  di  sublimazione 
corrosivo  , sarebbe  nello  stato  di  caricarsi  di  una  novella 
quantità  di  mercurio.  Ma  ben  lungi  che  ciò  sia  avvenuto, 
il  mercurio  colante  che  avea  impiegato  , niente  ha  perduto 
dii  suo  peso  in  questa  sperienza.  4*®  Si  sa  che  gli  ab  ali 
caustici  , e 1’  acqua  di  calce  danna  ua  color  nero  al  mu- 
riato di  mercurio  : lo  stesso  è accaduto  con  quello  prepa- 
rato alla  maniera  indicata. 

L’autore  aggiunge  : ,,  Io  non  posso  dubitare  che  il  pro- 
cesto che  ho  descritto  non  sia  più  vantaggioso  di  quell® 
che  si  ò finora  usato.  i.°  Perchè  questo  muriato  di  mer- 
curio si  può  preparare  con  meno  difficoltà  , meno  spesa  , 
e senza  impiegare  del  muriato  ossigenato  di  mercurio.  2.a 
Come  non  vi  è mai  luogo  di  temere  che  possi  conteatre 
niente  di  corrosivo  , qualora  sia  stato  bastantemente  dol- 
cificato , si  può  sempie  somministrarlo  con  ogni  sicurez- 
za. "òS  La  persona  che  lo  prepara  non  è esposta  alla  pol- 
vere nocevole  , che  si  e eva  durante  la  t» iturazione  del 
sublimilo  coirosivo  nell’antico  metodo.  4.0  Questo  mu- 
riato di  mercurio  è sempre  in  polvere  più  fina  che  il 
mercurio  dolce  ordinario , perchè  è impossibile  di  render* 
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quest’ ultimo  eguale  ali’ altro  a questo  riguardo , per  qua- 
lunque lungo  tempo  si  possa  macinare. 

Le  goccie  antiveneree  , assai  celebri  in  Amsterdam  , 
sono  state  analizzate  da  Schède-  Egli  ha  trovato  ch’erano 
compost*  di  acido  muriatico  saturato  dal  ferro  , e mesco- 
lato con  una  picciola  quantità  di  mercurio. 

Il  muriato  di  mercurio  mescolato  col  grasso  , o col  ce- 
rotto bianco  , oppure  col  miele,  serve  in  molti  casi  util- 
mente per  farne  unguento  , invece  deli  unguento  grigio 
che  macchia  le  biancherìe  , ed  è sì  soggetto  a tradire  gli 
ammalati  ( Ved.  U nguentum  et  Mei  ex  muriate  hyircr - 
gyri.  Ph.  SYPH.  ) Serve  inoltre  in  polvere  colla  saliva  per 
le  frizioni.  Mescolato  coll’  acqua  di  calce  forma  la  Lotio 
syphylitica  mgra , o Lotio  ex  muriate  hjdrargyri  Eh. 
SYPH. 

2.0  Il  muriato  ammoniaco  mercuriale  , o il  muriato  di 
mercurio  ammoniacale  ( Murias  hydrar  gyi  ammoniaca  li  st 
vulgo  il  precipitato  bianco  , o mercurms  praecipitatus 
ttlbus)  , appresso  le  osservazioni  del  professor  Fourcroy, 
è un  vero  sale  triplo,  composto  d’  ossido  di  mercurio, 
d’acido  , e d’ammoniaco.  Si  prepara  per  1’ ordinario  di- 
stogliendo una  libbra  di  muriato  d’  ammoniaco  , ed  una 
libbra  di  muriato  di  mercurio  nell’  acqua  distillata  , ag- 
giungendo a questa  dissoluzione  una  libbra  di  carbonato 
di  potassa  alcalescente.  La  polvere  precipitata  si  lava  in 
più  volte.  Gii  autori  della  Farmacopea  d Edimburgo  pre- 
scrivono il  muriato  ossigenato  di  m.rcurio  per  faie  questa 
preparazione. 

In  qualunque  caso  è sempre  un  sai  triplo  , formato  dall’ 
acido  muriatico  dell’  ossido  di  mercurio  e dall’aaiìuoniaco; 
qupst’  ultimo  si  precipita  sempre  cogl’  altri. 

lì  tn’.gdor  metodo  di  prepararlo  consiste  a disciogliere 
per  mezzo  d’  un  calor  dolce  un’  oncia  di  mercurio  in 
novt  o dieci  grossi  d’  acido  nitrico  , d’  «llungare  in  se- 
giito  la  dissoluzione  con  una  libbra  d’acqua  distillata  , s 
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d aggiungervi  una  soluzione  di  due  grossi  di  muriate  d’arti* 
moniaco  in  quattro  oncie  d’  ac  jua  distillata  , alla  quale 
t aggiunge  immediatamente  dopo  una  soluzione  d’  alcali 
Vegetale  nell’  acqua  per  ottenere  una  quantità  di  preci- 
pitato. Bisogna  aver  1’  attenzione  di  non  mettere  assai  di 
questa  ultima  soluzione,  perchè  il  precipitato  pren  iereb- 
be  un  color  giallo.  Questa  polvere  banca  cosi  prepirata 
deve  esser  lavata  nell'  acqua  distillata  , é serve  principal- 
mente per  farne  un  unguento. 

o.°  Il  muriato  ossigenato  di  mercurio  ( ’llurias  hydrar - 
§yri  oxigenatus  , vulgo  sublimato  corrosivo  ).  Questo  sa- 
le , tal  che  trovasi  nelle  botteghe  preparato  per  sublima- 
zione, è soggetto  a tutte  le  difficoltà  che  io  ho  fatte  con- 
tro il  muriato  di  mercurio  preparato  per  sublimazione.  La 
sua  qualità  non  è quasi  inai  la  stessa,  benché  preparato 
della  stessa  maniera  ; inoltre  egli  è qualche  volta  adulte- 
rato dall’ossido  d’  arsenico  bianco.  Il  muriato  ossigenato 
di  mercurio  puro,  ottenuto  per  la  sublimazione,  ha  una 
tessitura  radiata  , e mescolato  coll'acqua  di  calce  produce 
un  colore  aranciato  ; mentre  che  quello  eh’  è adulterato 
con  l’arsenico  ha  una  tessitura  granellata  , e dà  ali’acqua 
di  calce  un  color  nero.  Si  prepara  meglio  e più  facilmente 
per  la  cristallizzazione  , ottenendosi  in  tal  guisa  sempre 
della  stessa  qualità.  Questo  processo  è de!  cittadino  Ber - 
thollet , e si  eseguisce  nelia  seguente  maniera. 

Sciogliete  del  mercurio  nell’  acido  nitrico  , allungate  la 
dissoluzione  con  una  quantiià  d’  acqua  distillata  , indi  ag- 
giungete altrettanto  d’  acido  muriatico  ossigenato  , fino 
a che  l’odore  di  questo  ultimo  si  faccia  evidentemente 
sentire.  Fate  dolcemente  e zaporare  , e conservate  i belli 
cristalli  bianchi  per  1’  uso. 

Il  muriato  ossigenato  di  mercurio  , mescolato  alla  dose 
di  trenta  grani  ad  una  libbra  d’  acqua  di  calce  recente- 
mente fatta  , produce  una  mescolanza  di  color  d’arancio  , 
conosciuta  di  p ii  tempo  col  nome  di  acqua  fagedcnica. 
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( Lìtio  syphllitica  lutea  , o lotto  «muriate  hydrar gyri 
© xi-gtnato-  1JH.  SYPH.  ). 

Il  inuriato  ossigenato  di  mercurio  ò arche  impiegato  in 
polvere  per  i bìgei  (•  ved.  il  capitolo  seguente  ),  Ô disto- 
gliendolo o nell’acqua  distillata,  o nell’ alcool  per  1’  uso 
interno. 

Il  stroppo  del  cuciniere  è composto  d’ una  fjrte  deco- 
zione di  sal.aparilTa  , alla  quale  si  unisce  un  poco  di 
Senna  verso  la  fine  dell’  ebollizione  , ed  indi  uno  o due 
grani  del  multato  ossigenalo  di  mercurio  in  ciascuna 
libbra  di  decozione  , che  si  addolcisce  in  seguito  col  zuc- 
caro.  La  dose  è di  quattro  cucchiaiate  a bocca  per  giorno. 

4-°  Il  nitrato  di  mercurio  ( nitras  hydrar  gyri  ) è un 
«al  composto  d’  acido  nitrico  e di  mercurio  , e cristalliz- 
zato per  l’evaporazione.  La  dissoluzione  saturata  di  mer- 
curio nell’  acido  nitrico  si  chiama  nitrato  di  mercurio 
liquido,  o dissoluzione  nitrica  di  mercurio.  ( Nitras  hy 
drargyri  liquidas  , seu  acidum  nitricum  hydrar gyratum). 

Se  facendo  bollire  questa  dissoluzione  nitrica  di  mer- 
curio in  un  gran  vaso  ai  vetro  , si  fa  evaporare  finché 
ce  risulta  una  massa  secca  , e che  , aumentandosi  il  calore  , 
si  dimena  sempre  con  un  tubo  di  vetro  fintantoché  questa 
massa  divenga  ro-isa  , si  chiama  nitrato  di  mercurio  rosso. 
( Nitras  hydrargyri  rubar  , vulgo  mercurìus  Corrosivut 
ruber , seu  mercurius  praecipitatus  rubar  ). 

Allorché  questa  polvere  rosta  si  espone  a ihn  calore 
continuo  , dimenandosi  sempre  , lutto  1*  acido  nitrico  si 
dissipa  a poco  a poco  , restando  una  polvere  rossa  , che 
non  è piu  un  sai  metallico  , ma  un  semplice  ossido  , che 
non  differisce  niente  dall’  ossido  di  mercurio  rosso  per  ja. 
Più  il  suo  colore  si  approssima  a quello  del  zafferano  e 
del  rubino  , o d un  rosso  splendente  , più  egli  è disim- 
pegnato d acido  ; più  è di  color  di  giallo-arancio  , e pili 
egli  è mescolato  coll  acido  nitrico.  Tutto  l’acido  non  pué 
sprigionarsi , se  non  «he  esponendosi  ad  un  L*«o  assai  forte. 
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Per  privarlo  intieramente  di  tutto  l’acido  , bisogna  esperì* 
in  una  storta  o matraccio  ad  un  fuoco  condotto  lenta- 
mente fino  al  momento  che  i vapori  rosìi  cessano  , e 
principia  la  vivificazione. 

La  polvere  chiamata  nella  novella  Farmacopea  d’Elim- 
burgo  5 Pulvis  mercurii  cinerea*  s si  li  delia  maniera  so- 
gueute  , indicata  dal  dottor  Blak . Prendete  dtl  mercurio, 
e dell’  acido  nitroso  allungalo  nell’  acqua  , ciascuno  in 
peso  eguale.  Dopoché  il  mercurio  è disciolto  , allungate  !a 
soluzione  con  dell’acqua  pura  , e versate  tanto  ammon  aco, 
quanto  vi  fa  di  bi«ogno  per  precipitar  il  m-rcurio  in  tor- 
ma di  polvere  grigia,  lavate  questa  polvere  nell’acqua 
pura  , e fatela  seccare. 

Questa  polvere  non  è un  ossido  puro  mercuriale  coma 
si  è immaginato,  ma  un  vero  sai  triplo,  come  tutti  g’i 
altri  precipitati  di  mercurio  fatti  coll’  ammoniaca.  Que- 
sto sale  è composto  d'acido  nitrico,  e d ammoniaco  unit’., 
e precipitati  assieme  coll’ossido  di  mercurio  grigio.  La  ra- 
gione , per  cui  prende  questo  colere,  è che  una  parte  deli 
ossigeno  , ch’era  combinato  col  mercurio,  si  è sprigionata 
per  l'aggiunzione  dell’  alcali  , e questo  è l’ossido  di  mer- 
curio uirto  col  nitrato  ammoniacale.  ( Oxidum  hydrar - 
gyri  griseum  eum  nitrate  ammoniacae . ) Il  sale  che  s ot- 
tiene, evaporandosi  il  liquore  che  resta  dopo  questa  piec:- 
pitazione,  è anche  un  sai  triplo,  ma  è di  color  bianco. 
Questo  è il  nitrato  di  mercurio  ammoniacale.  ( ISitras 
hydrar  gyri  ammoniacali!  )• 

Le  go cele  bianche  del  famoso  dottor  \V ard  di  Londra, 
secondo  l’opinione  d’alcuni  chimici , devono  esser  qui  men- 
zionate , essendo  composte  di  mercurio  sciolto  nell’acido 
nitrico  combinato  coll’  ammoniaco , o secondo  altri  col 
muriato  di  ammoniaco.  Per  ottenere  questa  preparazione 
in  forma  di  sale  , si  prende  dell’  acido  nitrico  allungato 
in  quantità  eguale  d’  acqua  distillata  , e vi  si  aggiungono 
a poco  a poco  sei  oncia  di  carbonato  d’  ammoniaco  liquido  , 
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e dopoché  la  f-rmentaxione  lia  cassato  , vi  si  gettano  otto 
Onde  di  mercurio  purificato , o altrettanto  che  si  lasci  di- 
sciogliere in  un  bagno  di  sabbia.  Allora  si  evzpora  la 
dissoluzione  per  ottenerne  il  s?l  cristallizzato  , che  si  con- 
serva in  una  boccetta  b n eh  usa. 

L'  unguento  citrino  è un  orti mo  limedio  : vi  sono  dif- 
ferenti metodi  di  prepararlo  ; quello  però  che  ho  indi- 
cato nella  Farmacopea  s filitica  , sembra  meritar  la  pre- 
ferenza. Si  discioglie  un’  oncia  di  mercurio  in  due  oncie 
d’  arido  nitrico  : si  fondono  quatti*  oncie  di  grasso  di 
porco  , con  dodici  oncie  d’  olio  d’  oliva  , ed  allorché  sono 
quasi  raffreddate  , dimenandole  costantemente  e con  atten- 
zione , vi  si  unisc e la  dissoluzione  nitrica.  L’olio  in  que- 
sta preparazione  vien  rappigliato  dall’  ossigeno  , come  ha 
b ne  osservato  Fourcroy. 

5.  Il  sul  fato  di  mercurio  f sulpJias  hydrar  gyri  ) si  pre- 
para mettendo  a digerire  ventiquattro  parti  di  solfa  to'  di 
mercurio  giallo  con  eccesso  d’  ossido  , con  trentasei  parti 
d’acido  sulforico  durante  ventiquattr*  ore. 

Questo  sale  cos\  preparato  forma  la  base  del  famoso 
liquore  di  Minier  di  Montpellier.  Si  prendono  sessanta 
grani  di  «affato  di  mercurio  , e vi  si  aggiunge  triturando 
la  massa  m un  mortaro  di  vetro.  Si  aggiungono  due  goc- 
cie  d’  acqua  da  minato  in  minuto,  fintantoché  il  sale  sia 
perfettamente  Sciolto  ; allora  si  aggiunge  altrettanto  d’rcqua 
distillata  quanto  bisogna  p-T  riempire  una  bottiglia. 

Il  sul  fato  di  mercurio  giallo  con  eccesso  d’  ossido  ( sul phas 
hydrargyri  Jutrus  Gum  execssu  oxy  li , vulgo  Tuibith  mi- 
nerale , Turpethum  minorale  , itu  mercu'ius  emeticus 
flavus  ) si  fa  discicgliendo  del  mercurio  in  un  peso 
eguale  di  acido  sulforico,  che  si  fa  bollire.  Indi  su  questa 
Assoluzione  bianca  si  versa  dell’acqua  distillata  calda 
donde  ne  risulta  un  precipitato  giallo  , che  piò  volte  si 
lava  coll*  acqua  pura. 

6. °  Il  tartrito  di  mercurio  ( iartris  hjdrargyri  ) è 


una 
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combinazione  del  mercurio  coli’  acido  tartaroso.  Queste 
acido  non  ha  per  ordinario  alcuna  azione  sul  mercurio 
colante  , ma  vi  si  unisce  bene  e facilmente  cogli  oss  di 
"mercuriali.  Si  prepara  il  tartrito  di  mercurio  : i.°  Preci- 
pitandosi il  mercurio  dalla  sua  dissoluzione  nitrica  coll* 
acido  tartaroso  : q lesto  é il  tartrito  di  mercurio  giallo. 
( Tai  tritìi  hydrur  pyri  praecipitatus  flavus  , seu  pulvii 
Constuntinu * ),  *.°  Precipitandosi  il  mercurio  dalla  sua  dis- 
soluzione muriatica  col  tartrito  acidulo  di  potassa  , o 
tartaro  purificato  : ciò  forma  il  tartrito  di  mercurio  bianco* 
( Tartris  hjdrargyri  praecipitatus  albus  , seu  pulvis  ar- 
gentea ).  3.°  Precipitandosi  il  mercurio  dalia  su.  disso- 
luzione nitrica  col  tartnto  acidulo  di  potassa  , forma  ciò 
che  dicevi  teria  fogliata  mercuriale  del  dottor  Prestavin  , 
che  sotto  questo  nome  l’ha  introdotta  nella  pratica.  Il  cre- 
mor  di  tartaro  , il  tartaro  purificato  , come  comunemente 
chiamasi  , che  s’impiega  in  questa  preparazione,  non  è, 
fidine  lungo  tempo  si  è supposto  , un  acido  puro  , ma  un 
sale  composto  dalla  potassa  e da  un  acido  in  eccesso  , 
chiamato  da’  chimici  moderni  acido  tartaroso.  Il  metodo 
indicato  da  quest’ultimo  autore  per  preparare  la  sua  terra 
fogliata  mercuriale  consiste  a precipitale  il  mercurio  dalla 
sua  dissoluzione  nell’  acido  nitrico  coll’  alcali  vegetale  , ed 
in  segu.to  far  bollire  il  precipitato  con  una  soluzione  di 
tartrito  acidulo  di  potassa  nel/  acqua  , finché  1'  ossido  di 
mercurio  divenga  perfettamente  bianco.  L’  acido  tartaroso 
ha  ur/  azione  f itissima  sull’  ossido  di  mercurio  , princi- 
palmente allorché  il  mercurio  è stato  disciolto  nell'  acido 
n me.».  Il  tartrito  di  mercurio  così  preparato  è una  pre- 
parazione assai  acre  , che  agisce  con  mo:ta  energìa  sul  corpo 
umano  , e dev*  esser  impiegato  in  conseguenza  con  molta 
prudenza. 

rj.°  L*  acetito  di  mercurio  ( jìcet’u  hyirarpyri  ) è stato 
da  principio  introdotto  nella  pratica  da  Keyser.  Egli 
principiava  a ridurre  ii  mercurio  in  un  ossido  grigio  per 
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mezzo  (T  una  lunga  triturazione  ; in  seguito  Y univa  coll* 
aceto  , e ne  faceva  col  miele  delle  pillole.  Qiesto  sale  mer- 
curiale si  prepara  però  più  facilmente,  e moto  ptJ  sol- 
lecitamente ^ aggiungendo  aMa  dissoluzione  saturata  di  mer- 
curio nell’arido  nitrico,  allungata  d’ una  eguale  quantità 
d’acqua  distillata  , una  soluzione  d’  acetito  di  potassa.  La 
potassa  si  unisce  coll’  acido  nitrico  , e 1 acido  acetoso  , 
combinandosi  col  mercurio  , si  precipita  sotto  la  forma 
di  polvere  d’  un  bel  color  periato.  Un  altra  maniera  di 
preparare  1’  acetito  di  mercurio  prontamente  e di  far 
bollire  coll’  acido  acetoso  1’  ossido  di  mercurio  rosso 
coll’  acido  nitrico  fino  alla  siccità. 

8 0 II  sebato  di  mercurio  , o il  mercurio  unito  coll’  acido 
sebacico  ( Sebas  hydrargyri  ) non  è stato  ancora  impiegato 
per  la  guarigione  delle  malattìe  sifilitiche. 

9 0 II  fosfato  di  mercurio  ( Phosph-is  hydrargyri)  non 
è molto  in  uso  , principalmente  perché  si  è trovato  che 
questa  comhinazione  era  assai  difficile  ad  effettuarsi  : molti 
chimici  dubitano  anche  della  possibilità  d eseguirsi.  Ecco 
un  metodo  per  ottenerlo. 

Prendete  ventiquattro  grani  di  mercurio  , discioglieteli 
nell’  acido  nitrico  — Allora  disciogliete  trenta  grani  d’  acido 
fosforico  in  alcune  once  d’  acqua  distillata  — » Mescolate 
questi  due  liquidi  assieme  in  un  vaso  di  vetro  , esponeteli 
ad  un  calore  assai  forte  per  espellere  tutto  1’  acido  nitrico. 
Allora  distogliete  la  massa  opaca  che  resta  nell’  acqua 
distillata,  nella  quale  voi  avete  antecedentemente  sciolto 
sette  o otto  grani  d’  acido  fosforico.  Il  fosfato  di  mercurio 
essendo  da  poco  tempo  divenuto  in  Alemagna  d’  un  uso 
assai  esteso  in  medicina,  si  sono  sperimentati  differenti 
metodi  per  prep« cario  ; quello  che  merita  la  preferenza,  è 
di  Tromaisdcr f.  Egli  precipita  il  nitrato  di  mercurio  nel 
fosfato  di  soda.  li  precipitato  che  s’  ottiene  , è le  la  più 
grande  perfezione.  Si  lava  coll’  acqua  calda  , e si  fa  seccare 
ali’  ombra. 


»o.ü  L ossido  di  mercurio  sulfura to  rosso  o cinabro  , è 
una  pi eparazione  che  gli  speziali  rade  volte  fanno  , tra 
(Ha  la  comprano  nelle  grandi  manifatture.  S’impiega  con 
successo  come  un  Rimedio  efficace  ne’  fumi  mercuriali.  Il 
Sulfuretum  hydrargyri  stibiatum  ( Etyops  antimeniulis 
HuXHaMI)  è composto  da  quattro  parti  di  mercurio,  due 
ih  zolfo  , e tre  di  zolfo  d’antimonio  nativo  ( vulgo  an- 
timonio crudo  ),  porfirizzati  e mescolati  assieme  : secon- 
do altri  si  prepara  triturando  due  parti  di  zolfo  d’  anti- 
monio nero  con  una  parte  di  mercurio  , e la  Farmacopea 
di  Svezia  prescrive  per  la  «tessa  preparazione  d=  ben  tri- 
turare due  parti  d’ossido  d'  antimonio  ìdrosulfurato  ( ker- 
mes mineralis  ) con  una  parìe  <ii  mercurio  colante. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Osservazioni  pratiche  sugli  effetti  , e V ammini- 
strazione delle  principali  preparazioni  mercu- 
riali nel  trattamento  delle' malattìe  sifilitiche. 

I.  Del  mercurio  colante. 

T. 

L mercurio  metal!  co  o colant**  non  sembra  aver  azione 
al  .una  sul  corpo  umano  sano  , o infermo.  S’  impiega  pu* 
ridesto  per  prepa  are  i differenti  ossidi  e sali  mercuriali. 
Fi  ttanto  secondo  alcuni  fatti  sembrerebbe,  che  il  mercu* 
rio  in  forma  nteta!fica  , o bollito  nell'acqua  , gli  comunichi 
alcune  delie  sue  virtù,  o qualche  prinepìo  cli’è  capace  di 
agire  su!  corpo  umano.  Un  pratico  mi  ha  detto  che  avea 
guarito  la  malattia  sifilitica  colla  semplice  decozione  di 
mercurio  nell  acqua,  ammiui.siraado  giornalmente  una 
bottiglia  di  questa  decozione  fatta  regolarmente  tut\*  i 
giurai  eoa  nuovo  mercurio.  Io  dubito  di  questo  fatto.  i\» 


ho  anche  veduto  in  Alemagna  dare  questa  decozione  ai 
ragazzi  attaccati  da  vermini  , come  un  rimedio  domesLco  , 
ma  io  non  ho  avuta  1’  occasione  di  determinare  con  preci- 
sione,  quale  ne  sia  1’  efficacia.  Un  fatto  eh-  un  chirurgo 
mio  amico  di  Londra  mi  ha  comunicato  , me*  ta  dell  at- 
tenzione. Un  cane  è stato  radicalmente  guarito  d una  ro- 
gna ostinatissima  , per  cui  si  era  invano  sperimentata  una 
lolla  di  rimedj  , coll’uso  di  questa  decozione  che  gli  si  diede 
per  bevanda  ordinaria.  Vi  sono  degli  autori  che  hanno  so- 
stenuto , che  il  mercurio  dopo  d’aver  bclhto  in  simil 
guisa  nell’acqua  , perdeva  la  sua  qualità  antisifilitica.  Ma 
lutti  questi  fatti  hanno  bisogno  d’  essere  verificati  e con- 
fermati. 

II.  Degli  Ossidi  mercuriali. 

È necessario  per  un  pratico  d’tsservare  in  generale  , che 
il  mercurio  ossidato  agisce  con  più  o meno  d energìa  sul 
corpo  umano  , secondo  il  grado  più  o meno  grande  d ossi- 
dazione, cioè  a dire,  secondo  la  più  o meno  gran  quan- 
tità d’ossigeno  combinato  con  questo  metano.  In  conse- 
guenza dietro  questa  graduazione  noi  vediamo  che  1 cssiuo 
di  mercurio  grigio  nero  è il  più  dolce  , siegue  1 essilo 
di  mercurio  bruno  , in  seguito  l’ossido  di  mercurio  rosso  , 
e (lealmente  l’ossido  di  mercurio  giallo  , eh’  « il  più  acre 
di  tutti  gli  ossidi  mercuriali  , e che  esercita  per  conse- 
guenza la  più  forte  azione  sul  corpo  umano» 

Bisogna  osservare  ancora  che  1*  oss.do  di  mercurio  gri- 
glio nero  esposto  al  contatto  de  raggi  solari  si  riduce  in 
forma  metallica  , e che  per  conseguenza  le  diverse  prepa- 
razioni mercuriali  fatte  con  quest’  ossido  devono  esst  r 
conservate  in  un  luogo  perlettainente  oscuro  , o nei  vasi 
di  porcellana.  Quest’  inconveniente  non  ha  da  temersi  per 
?;li  altri  ossidi  mercuriali  , che  non  si  riducono  mai  per  il 
sMo  contatto  de’  raggi  solari. 

A Le  preparazioni  le  piu  utili  e le  più  in  uso  , fatte 
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con  l’ossido  di  memmo  grigio  nero  ( Oxydum  hydrarr 
gyri  griseo-nigrum  ) , sono  : 

i.  L assido  d»  mercurio  gommoso, 
a.  L ossido  di  mercurio  resinoso. 

3.  L’  ossido  di  mercurio  saccarato  , o mieloso. 

4-  L ossido  di  mercurio  glicmzzato. 

5;  L’  ossido  di  mercurio  col  grasso,  o l’unguento  mer- 
curiale grigio. 

i.°  L ossido  di  mercurio  gommoso  ( hyirargyrum  gum - 
mosum  ).  Questa  preparazione,  nella  quale  il  mercurio 
ridotto  in  ossido  grigio- nero  è combinato  con  una  gom- 
ma,  o mucilag'ne  vegetabile,  fu  inventata  ed  introdotta 
nella  pratica,  or  sono  quasi  tient’anni,  dal  professor  Plenk. 
Egli  dapprincipio  1 ha  prescritto  disciolto  nell’  acqua  , sot- 
to la  forma  d una  mistura,  ma  essendosi  trovata  inco- 
moda, perchè  il  mercurio  non  restava  bastantemente  so- 
speso , qualche  tempo  dopo  propose  di  ridurre  questo  me- 
dicamento in  pillole.  Per  quest'effetto  ordina  che  si  tritu- 
rino due  grossi  di  mercuiio  perfettamente  purificato  con 
tre  grossi  di  gomma  arabica  in  polvere  ; ed  una  quantità 
sufficiente  di  conserva  di  mora  di  rogo  , in  un  mortaro  di 
marmo,  fino  a tanto  che  il  mercurio  sia  scomposto  ; in  se- 
guito dopo  d’aver  continuato  la  triturazioi  e per  un’ora 
di  piu  , si  mescola  la  massa  con  una  mezz’  oncia  di  mi- 
dolla di  pane  bianco  per  formarne  pillole,  ciascuna  di 
tre  grani  , e che  mattina  e sera  si  faccino  prendere 
all  ammalato  sei  di  queste  pillole.  Questa  forma  è senza 
dubbio  la  meno  incomoda  ; ma  è ancora  soggetta  ad  ua 
altro  inconveniente  , ed  è che  queste  pillole  , come  tutte 
le  altre  che  son  latte  colla  midolla  di  pane  , divengono 
sì  dure  , allorché  si  conservano  qualche  tempo  , che  fre- 
quentemente avviene  che  passano  nello  stomaco  senza 
distogliersi  , e sortono  pelle  sed.ute  sotto  la  stessa  forma 
globulare  che  aveano  , allorché  si  sono  prese.  Questo  in- 
conveniente si  può  preveuire  , preparandole  coll’  amido  , 


invoca  di  midolla  di  pane  , teìne  i ho  indicato  nella  Pm. 
Syph.  (Vt  d.  pulitine  ex  hydrargyro  gummoto.  ) Usando 
quest’  attenzione  , si  deve  nguaidare  questa  preparazione 
contre  un  ottimo  acquisto  per  ia  nostra  farmacopea  Sifilitica. 

2. °  L’  ossido  di  mercurio  resinoso  ottenuto  dalla  tritu- 
razione di  mercurio  colla  resina  liquida  , o coi  balsami  , 
come  la  teiebeutina  , il  balsamo  del  Peiu  ec.  , è un 
rimedio  utilissimo  in  molti  casi.  L’  unione  del  mercurio 
colla  terebentina  è facilitata  , aggiungendovi  qualche  goccia 
d olio  di  terebentina  , e se  ne  formano  delle  pillole. 
( Ved.  PH.  SYPH.  ) Questa  composizione  è intanto  alcune 
volte  soggetta  ad  eccitare  de’  dolori  d;  ventre  , ed  a pro- 
durre la  diarrea.  Questo  effetto  provjene  in  parte  dalla 
cattiva  qualità  della  terebentina  ; bisogna  dunque  per 
questo  u >o  scegliere  la  migliore.  Questa  è la  resina  liquida 
che  cola  dal  larice  ( Pinus  larix)  , e che  si  nomina  fere- 
binth  na  larigna  , o terebentina  di  Venezia.  Secondo  le 
circostanze  , invece  della  terebentina  si  potrebbe  speri- 
mentare la  resina  liquida  del  Pinus  balsameil  , conosciuta 
nel  commercio  sotto  il  nome  di  balsamo  del  Canidà  , 
oppure  balsamo  di  Tolu  o di  Peiù,  che  si  mescolerebbe 
con  qualche  polvere  vegetale  , e si  darebbe  questa  com- 
posizione a prendersi  ogni  sera  cotto  la  forma  d’  una  pil- 
lola della  dose  di  cinque  o sei  grani. 

3. °  L'  oss.do  di  mercurio  saccarato  , o mieloso  (fcj* 
drargyrum  sacharatum  , mel  hydrargyri)  , o il  mercurio 
triturato  col  doppio  di  zuccaro  candito,  o con  una  parte 
di  miele  , è in  molti  casi  un  eccellente  rimedio.  La  dose 
interna  nente  è di  otto  o dieci  grani  per  giorno  , sotto  la 
forma  di  polvere  , di  pillole  , o confetti.  Il  miele  mercu- 
riale serve  soprattutto  nelle  ulcere  sifilitiche. 

L’  ossido  di  mercuiio  glicirizzato  , in  cui  il  mer- 
curio tiiturato  col  sugo  spessito  di  regolizia  ( glycyr - 
rhiM  glabra  ) si  r’duce  in  ossido  grigio- nero  , è una  delle 
preparazioni  mercuriali  le  pik  dolci.  Se  ne  formano  dei 
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boli , o d^lïe  pillo’e  , e si  danno  da  cinque  fîr.o  a dieci 
grani  per  dose,  una  o due  volte  al  giorno. 

5.°  Perciò  che  riguarda  il  mercurio  triturato  col  grasso  , 
ossia  f unguento  mercuriale  grigio  , ved.  Cap.  IX  dell * 
frizioni  marcuriali, 

B.  L’  ossido  rosso  di  mercurio  ( Oxidum  hydrargyri  rtt- 
brum  ) , preparato  per  se  , o coli'  acido  nitrico  , è un 
rimedio  acre  , che  costantemente  ho  io  osservato  esser  sog- 
getto a produrre  de’  dolori  di  ventre  ; è questa  la  ragie  re  , 
per  cui  assai  di  rado  oggigiurno  «'impiega  internamente. 
Frattanto  questo  inconveniente  può  evitarsi  per  certi  ri- 
guardi , dandolo  tutte  le  sere  alla  dose  di  un  mezzo  grano 
con  un  grano  d’ oppio  sotto  la  forma  di  pillola.  Estere  v- 
meute  si  pratica  con  vaneggio  conte  un  corrosivo  , di 
cui  si  aspergono  le  ulcere  scitiche. 

C.  L’ossido  bianco  di  mercurio,  di  cui  se  he  fa  tv-o 
nella  pratica  , non  è mai  un  ossido  puro  , ma  un  sai  mer- 
curiale triplo.  Questa  preparazione  s’  impiega  principal- 
mente nell’esterno,  in  lozione  o in  forma  d'  unguento. 
Per  questo  uso  se  ne  mesco'a  una  parie  con  sei  , o olio 
di  grasso  di  porco  ( ved.  Nitrato  di  mercurio  ammo- 
niacale ). 

D.  L’  ossido  giallo  di  mercurio  ( Oxydum  hydrargyri 
luteum  ) è sempre  mescolato  con  una  porzione  d’acido 
suìforico.  Si  pratica  con  vantaggio  in  alcune  malattìe  della 
pelle  , e si  dà  alla  dose  d’ un  quarto  di  grano,  due  o tre 
volte  al  giorno.  Alcune  volte  s' impiega  come  emetico,  o 
come  sternutatorio  alla  dose  d’uno  a tre  grani.  Si  potrebbe 
anche  probabilmente  impiegare  con  successo  esternamente  in 
alcune  ulcere  sifilitiche.  Ved.  più  basso  Sulfato  di  mercuri a. 

III.  Dei  sali  mercuriali. 

i.°  L’ aceti to  di  mercurio  ( Acetis  hydrmrgyri  )oi’cs* 
«do  di  mercurio  combinato  coll'  acido  acetoso.  Questa 


preparazioni  conosciuta  sotto  il  nome  ài  pillole , frochitche , 
o confetti  di  K.pyser  , ha  fatto  un  gran  rumore  in  Francia 
in  questi  ultimi  tempi.  Si  è vantata  come  la  nrgliorc  e 
la  p u sicura  rii  tutte  le  preparazioni  mercuriali  per  guatire 
le  malattie  sifilitiche  della  specie  anche  la  più  invecchiata* 
e la  più  ostinata  , senza  mai  produrre  salivazione  , nè 
alcuno  di  quei  cattivi  sintomi  , che  talvolta  accompagnano 
1’  uso  delle  altre  priparazioni  mercuriali.  Il  tempo  e l'espe- 
rienza hanno  intanto  fatto  vedere  che  questo  rimedio  qual- 
che volta  non  guariva  le  malattìe  sifilitiche  , e che  spesso 
produceva  gli  altri  effetti  cattivi  , che  si  rimproveravano 
agli  altri  riraedj  mercuriali.  Infatti  sinché  il  mercurio  sarà 
amministrato  sotto  una  forma  salina  , egli  sarà  acre  , e 
produi  à una  reazione  più  o meno  energia  nel  sistema 
d 1 coipo  vivente,  e farà  salivare,  se  non  è amministrato 
con  prudenza  , o se  gii  ammalati  non  osservano  le  regole 
che  loro  sono  prescritte.  D’  altronde  non  è possibile  che 
nel  numero  degli  ammalati,  ai  quali  si  dà  questo  rimedio  , 
non  so  ne  incontrino  molti,  pei  quali  non  sarà  così  efficace , 
come  si  è preteso.  Ogni  medico,  che  conosce  alquanto  le 
malattìe  sifilitiche  , deve  aver  incontrato  de’  casi  , jn  cui 
una  preparazione  mercuriale  non  avendo  prodotto  che  poco 
o niun  effetto  , un  altra  che  si  sperimentava  in  seguito  , 
riesce  oltre  la  sua  aspettativa.  Noi  non  siamo  nello"  stato 
di  render  ragione  di  queste  differenze  , nè  conosciamo 
perfettamente  la  natura  del  corpo  um-no  per  prevederle 
a priori.  Le  pillole  di  Ktyser  sono  una  preparazione  mer- 
curiale salina  , nella  quale  il  mercurio  , dopo  essere  stato 
ridotto  in  ossi  lo  grigio  per  una  lunga  triturazione  , è in 
seguito  d (sciolto  ned'  aceto.  Esse  produrranno  p-r  conse- 
guenza talvolta  de’  buonissimi  effetti  , e guariranno  per- 
fettamente la  malattìa  sifilitica  così  bene  che  le  altre  pre- 
parazioni mercuriali  : mentrechè  in  altre  occasioni  saranno 

Tn°J^l  l,\°^nChe  nocevoli-  Questa  osservazione  unita 
a b difficoltà  di  preparare  questo  sale  , come  Keyser  1*  h* 
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prescritto  , probakil mente  la  causa  , per  cui  questo  rimedi© 
è attualmente  assai  trascurato.  Frattanto  si  può  ovviare 
a quest*  ultimo  inconveniente  , preparandolo  nella  maniera 
indicata  nel  capitolo  precedente. 

2.°  Il  tartrito  di  mercurio  ( Tartiis  hydrargyrì) , o 
l’ ossido  di  mercurio  combinato  coll’  acido  tartaroso , co- 
sicché 1*  ossido  di  mercurio  combinato  col  tartrito  acidiuo 
di  potassa  , conosciuto  sotto  il  nome  di  terra  fogliata 
mercurio U , sono  1*  uno  e 1*  altro  delle  preparazioni  che 
agiscono  con  molta  efficacia  sul  corpo  umano , senza  pos- 
sedere alcun  vantaggio  sugli  altri  sali  mercuriali. 

ò.°  Il  nitrato  di  mercurio  (.ZVitraì  bydrargyri)  , o mer- 
curio unito  coll’  acido  nitrico  , è impiegato  sotto  differènti 
forme,  tanto  internamente,  che  esternamente.  Per  1 in- 
terno si  dà  ordinariaulente  da  un  mezzo  giano  fino  ad  un 
grano,  in  due  libbre  di  decozione  di  saUaparilla  , e di 
guajaco.  Il  nitrato  di  mercurio  liquido  , cioè  la  dissolu- 
zione di  mercurio  nell’acido  nitrico , è stata  impiegita  con 
vantaggio  esternamente  nelle  ulcere  iagedeniche.  Si  può 
auche  Li  uso  della  stessa  dissoluzione  allungata  d*  acqua 
iu  lozione  ; ed  è uno  degli  ottimi  rimedj  per  Je  ulcere 
sifilitiche. 

L*  unguento  citrino  ( Unguentimi  syphiliticum  citrinum , 
seu  Unguentum  ex  nitrate  hydrargyri.  PH.  SYFH.  ) e uno 
de*  nmedj  i più  efficaci  che  io  conosca  per  le  affezioni  sifi- 
litiche delia  pelle.  Conviene  in  alcuni  casi  di  temperare 
la  sua  attività  con  una  doppia  proporzione  di  grasso.  ( Ved. 
Ph.  syph.  ) 

Relativamente  a ciò  che  riguarda  1*  ossido  rosso  di  mer- 
cuiio  preparato  per  mezzo  dell’  acido  nitrico  , io  ne  ho 
fatto  menzione  più  sopra  sotto  gli  ossidi  mercuriali. 

Il  nitrato  di  mercurio  ammoniacale  grigio  ( Nitras  hy~ 
drargyri  ammoniacali  , teu  pulvit  mer curii  cineteui  ) 
è un  sale  mercuriale  uiplo,  meno  acre  che  gli  altri  sali 
di  questo  metallo.  Non  buogna  pe*«  darlo  ai  più  d u* 


grano  ; poiehè  altrimenti  è soggetto  , come  ho  sopra  io 
stesso  sperimentato  , a produrre  de’  dolori  di  ventre  , o 
delle  diarree. 

Il  sciroppo  mercuriale  di  Bellet , che.  si  chiama  comune- 
mente ed  impropriamente  sciroppo  vegetale  , composizione 
vantata  , e di  cui  se  n’  è fatto  un  secreto  , è una  cattiva 
composizione  , alla  quale  non  si  può  in  conto  alcuno 
fidarsi  , perchè  è preparata  diversamente  nelle  differenti 
farmacie,  ed  assai  spesso  il  mercurio  , che  vi  si  aggiunge, 
n’  è precipitato  per  L'  aggiunzione  dell’  alcool , o dell’  etere. 
Ved.  cap.  XII  , dove  più  in  dettaglio  ho  parlato  di  questo 
rimedio. 

Le  goccie  bianche  del  dottor  JVard  , che  hanno  assai 
riputazione  in  Inghilterra  , sono  un  rimedio  attivo  , uti- 
lissimo in  certi  casi.  Si  prende  di  questo  sale  secco  un’ on- 
cia , ed  al  bagno  di  sabbia  si  discioglie  in  tre  oncie  d’ac- 
qua distillata.  Si  somministra  da  una  goccia  fino  a tre  in 
tutt’  i giorni  in  una  decozione  d’  orzo,  o di  salsaparilla, 

4.°  Il  sulfato  di  mercurio  giallo  con  eccesso  d’  ossido 
( sulphas  hydrargyri  luterà  curri,  excesstt  oxydì)  , che  an- 
che chiamasi  turbith  minerale , turpethum  minerale , sert 
mercurius  emeticus  flavus  , è un  rimedio  assai  acre  , e 
poco  oggidì  impiegato.  Io  ho  veduti  alcuni  casi,  in  cui  questo 
rimedio  , dato  giornalmente  a picciole  dosi  , ha  distrutte 
efficacemente  le  affezioni  sifilitiche  cutanee,  ed  altre  del 
più  cattivo  genere.  Io  ho  parlato  nel  capitolo  preeedente 
d’  una  maniera  particolare  di  preparare  questo  sale  mercu- 
riale. Si  disciolgono  sessanta  grani  in  due  libbre  d’  acqua 
distillata  , e si  fa  preadfre  all’  ammalato  una  gran  cuc- 
chiaiata di  questa  soluzione  in  una  tassa  d’  acqua  , una 
volta  al  giorno  per  trenta  o quaranta  giorni. 

b.°  II  muriato  di  mercurio  ( Murias  hydrargyri  ) , co- 
munemente chiamato  mercurio  dolce  , calomel  , panacea 
mercuriale,  aquila  alla  , mercurius  dulcis  ec.  , è una 
combinazione  di  mercurio  coll’  acido  muriatico.  Questa  è 
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vfna  preparazione  acre  , che  oprando  con  molta  energìa 
su!  corpo  , e soprattutto  sugl’  intestini  , è assai  soggetta 
a produrre  do’  dolori  viscerali  , e dell'  evacuazioni  ven- 
trali. Frattanto  è qui  da  osservarsi  , che  i fanciulli  sono 
in  geni  raie  assai  poco  affetti  da  questa  preparazione.  Io 
non  ini  servo  giammai  del  mudato  di  mercurio  sublima- 
to , ma  di  quello  che  vien  preparato  per  la  precipitazione 
nella  maniera  descritta  nel  capitolo  precedente.  Questo  è 
un  rimedio  eccellente  p»'r  guarire  le  ulcere  sifilitiche.  Io 
faccio  strofinare  con  questa  polvere  mescolata  con  la  sa- 
liva , Je  ulcere  sifilitiche  delle  parti  genitali  de’  due  sessi  , 
una  o due  volte  ai  giorno  finché  siano  guarite  ; oppure  io  lo 
impiego  in  diversi  casi  mescolato  col  miele  , o col  grasso. 

Clure  , chirurgo  di  Londra  , ha  pubblicato  alcuni  anni  fa 
una  nuova  maniera  d*  impiegare  questo  saie,  per  guarire 
la  malattìa  sifilitica.  Questo  metodo  coesiste  a strofinare 
con  tre  o quattro  grani  di  mudato  di  mercurio  l’ interno 
della  bocca,  l’interno  delle  guancie  , o delle  labbra,  o 
le  gengive  mattina  e sera,  avendo  l’attenzione  di  iav.  r 
bene  la  bocca  coll’acqua  calda  prima  di  ciascuna  dizione. 
Egli  dice  che  questo  rimedio  applcato  in  tal  guisa  gua- 
risce in  poco  tempo , e senza  molto  incomodo  tutte  !e 
sorti  di  malattìe  veneree  ; e sebbene  talvolta  questa  appli- 
cazione agisca  sulle  glandule  salivari  , egli  la  crede  in  ge- 
nerale più  pronta  che  alcun’ altra,  per  guari. e la  malat- 
tìa sifilitica.  Continua  sempre  queste  frizioni  per  qualche 
tempo,  dopoché  1 sintomi  della  malattìa  sono  dissipati.  Io 
talora  mi  son  servito  di  questo  metodo  con  gran  vantag- 
gio, e soprattutto  nelle  ulcere  Sifilitiche  della  gola  : ma  ha 
pelò  i suoi  inconvenienti.  Il  mudato  così  amministrato 
accresce  la  Secrezione  della  saliva  , che  io  consiglio  ali* 
ammalato  d’inghiottire,  ed  allora  è soggetto  a produrgli 
de*  dolori  di  ventre,  e la  diarrta  ; ss  la  sputa,  la  più 
gran  parte  del  mercurio  si  perde  , ciocché  ritarda  la  gua- 
rigione , o la  rende  intieramente  inerita.  Ma  questi 
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inconvenienti  sono  pienamente  ricompensati  dal  vantaggio 
della  sua  azione  pronta  sulle  ulcere  della  gola,  che  per  i loro 
guasti  rendono  questo  soccorso  pronto  , ed  immediata- 
mente necessario.  Questa  obbiezione  altronde  non  ha  luo- 
go quando  si  applica  il  inuriato  di  mercurio  alia  maniera 
indicata  più  sopra  , cioè  a dire,  strofinando  le  ulcere  della 
ghianda , o del  prepuzio  , o secondo  le  circostanze  le 
granii  labbra  , e 1’  orificio  della  vagina  nelle  femmine  , e 
finalmente  il  circuito  dell'  ano.  Ma  io  non  raccomanderò 
in  alcun  caso  questo  metodo  , come  solo  che  possa  operare 
una  guarigione  radicale  della  sifilide. 

Il  muriato  di  mercurio  è anche  impiegato  con  successo 
relie  inj  zioni  o nelle  lozioni  , mescolato  con  qualche  so- 
stanza mucilaginosa  , sospeso  nell’  acqua  semplice  oppure 
ndi’  acqua  di  calce,  alla  quale  dà  il  color  nero  , ed  è la 
Lotio  syphilitica  nigra  , s(u  Lotio  ex  muriate  hylrar - 
gyri.  Pii.  SYPH.  Essa  è utilissima  per  la  nettezza  , e so- 
prattutto in  certe  escoriazioni  croniche  della  ghianda  delle 
persone  d’  età  , che  sono  spesso  assai  incomodate  , e che 
talora  resistono  a molti  altii  rimedj. 

Io  devo  anche  qui  far  parola  d’  un  medicamento  , che 
più  medici  hanno  impiegato  da  qualche  tempo  , e che  lo 
impiegano  ancora  per  il  trattamento  della  lue  vpmrea  ; que- 
sta è la  polvere  , o le  pillole,  di  Plummer  , che  non  sono  , 
propriameate  parlando  , una  preparazione  mercuriale  , 
ma  una  semplice  me»colanza  di  mercurio  , e d1  ossido  d’an- 
timonio idro-sulfurato  giallo  (zolfo  dorato  d’antimonio).  Io 
ho  ui  già  osservato  che  il  muriato  di  mercurio  , allorché  è 
preparato  per  la  sublimazione  , è un  rimedio  assai  vari:  bile 
in  differenti  paesi , e nelle  differenti  sppzieiìe  •,  che  per 
conseguenza  non  è un  medie-:  mento  , su  di  cui  si  possa  con- 
tare , oltre  di  ciò  egli  trovasi  qui  mescolato  col  zolfo 
d’  antimonio.  Per  questa  regione  io  non  consiglierei  mai 
d?  fidarsi  alle  pillole  di  Plummer  per  guarire  le  malattìe 
eifil.iicht.  Plummer  ha  immaginato  questi  composizione  , 
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probabilmeute  per  l'oggetto  che  sembrano  ancor  aver  di 
mira  quei  che  se  ne  servono  , ciò  di  prevenire  la  saliva- 
zione per  mezzo  del  zolfo  , e di  dirigere  il  mercurio  ver- 
so la  pelle  ; che  è soprattutto  quello  che  si  propone  lui 
di  fare  nell’  eruzioni  cutanee  della  specie  sifilitica.  Ma  an- 
corché in  alcune  affezioni  cutanee  questo  rimedio  sia  effi- 
4 cacissimo  , io  devo  dichiarare  tanto  dietro  la  mia  propria 
sperienza  , che  quella  di  molti  pratici  parziali , eh’  è assai 
poco  sicuro  per  guarire  una  sifilide  confermata.  Io  in  pii* 
volte  ho  avuto  1’  occasione  d’  osservare  , che  queste  pillole 
essendo  state  prese  per  un  tempo  considerevole,  hanno 
fatto  solamente  sparire  i sintomi  per  qualche  tempo  senza 
operare  una  guarigione  radicale  , e questi  sono  per  me 
de’  motivi  bastanti  per  riguardarlo  come  un  rimedio  incer- 
to , e per  credere  che  ogni  pratico  , avendo  tra  le  mani 
de’  rimedj  più  sicuri  , non  deve  in  esse  mettere  la  sua 
confidenza  per  la  guarigione  delia  lue  sifilitica. 

6.w  II  muriato  ossigenato  di  mercurio  ( Murias  hydrar- 
gyri  oxygenatus  ) o il  mercurio  combinato  coll’acido  mu- 
riatico ossigenato  , chiamato  comunemente  sublimato  cor- 
rosivo , è la  preparazione  del  mercurio  la  più  acre,  e la 
più  attiva  che  noi  conosciamo.  Questo  è il  ce'ebre  V an - 
Saiifiten  , il  primo  che  ha  introdotto  nella  pratica  delia 
medicina  J‘u>o  di  questo  sale  mercuriale  sciolto  nell’alcool. 

Questo  rimedio,  or  sono  pù  anni,  eccitò  l'atten- 
zione di  tutt’  i medici  d’Europa.  Egli  tra  vantato  d’alcuni 
come  un  rimedio  eccellente,  effi reissimo  contro  i sintomi 
i più  invecchiati , e le  modificazioni  le  più  ostinate  della 
malattìa  sifilitica,  e si  raccomandava  particolarmente  nell' 
eruzioni  cutanee,  e nelle  al;ez:oni  s filitiche  dell  ossa  , nel 
mentre  che  altri  si  elevavano  contro  il  suddrtto  , e l’accu- 
savano di  produrre  spesso  degli  effetti  cattivissimi  e t an- 
che pericolosi  , senza  guarire  radicalmente  la  lue.  I due 
partiti  sembrano  d’aver  toccato  gli  estremi , tanto  nel  lo- 
darlo , che  nel  discreditarlo.  Vi  ha  un  gran  numero  di 
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casi  , in  cui  questo  rimedio  ha  perfettamente  guarito  le 
affezioni  sifilitiche  le  più  invecchiate  e le  più  ostinate  : 
mentre  che  in  altri  io  l’ho  veduto  produrre  de’  sintomi  i 
più  gravi  , come  la  cardialgìa  , i dolori  viscerali , la  diar- 
rea , la  cefalalgìa  , la  febbre,  le  ansietà,  l’oppressione  del 
petto,  ed  anche  lo  sputo  di  sangue,  senza  guarire  la  ma- 
lattìa sifilitica  , ed  nuche  talvolta  senza  dar  segno  d’avere 
la  minor  azione  sopra  essa.  Ma  ciocché  ho  più  frequente- 
mente osservato,  e su  di  cui  desidero  richiamare  i’ atten- 
zione de’  pratici,  è che  questo  rimedio  mitiga,  o fa  per 
1 ordinario  sparire  prontamente  i più  spaventevoli  sintomi 
della  malattìa  sifilitica  , senza  operare  una  guarigione  ra- 
dicale anche  dopo  d’essersene  fatto  uso  per  un  tempo  assai 
considerevole  ; ed  io  son  portato  a credere  , che  il  subli- 
mato corrosivo  deve  la  gran  riputazione  che  ebbe  dapprin- 
cipio, a questa  proprietà  di  addolcire,  o di  palliare  so- 
vente d’una  maniera  ragguardevole  i sintomi  i più  violenti. 

Benché  egli  sia  certo  , dopo  tutto  ciò  , che  vi  sono 
delle  costituzioni  che  non  sopportano  giammai  questo  ri- 
medio senza  pericolo,  mi  sembra  intanto  assai  probabile, 
dietro  le  osservazioni  che  sono  stato  in  caso  di  fare  , che 
i cattivi  effetti , che  si  attribuiscono  al  sublimato  corrosivo, 
sono  talora  provenuti  dall’  esser  questo  mal  preparato  , o 
dall’  esser  sì  impropriamente  amministrato  a’  soggetti  ili 
un  temperamento  delicate  ed  irritabile  , ai  quali  questo 
rimedio  non  conviene  in  veiua  conto  , o perchè  gli  si  dava 
in  dose  troppo  grande.  Dopo  ciò  , sebbene  io  preferisca 
in  generale  1 uso  delle  preparazioni  mercuriali  dolci  per 
la  guarigione  de’  mali  sifilitici , io  devo  convenire  che  si 
presentano  talvolta  nella  pratica  de’  casi  , in  cui  i sintomi 
sono  tali  , che  esigono  1’  uso  de’  rimedj  i più  potenti  , 
e solo  a motivo  d’  c ttenere  un  sollievo  pronto  , benché 
momentaneo.  In  simili  occasioni  è talora  a proposito  di 
ricorrere  al  muriato  ossigenato  di  mercurio  , sebbene 
^ue*U  casi  siano  sicuramente  molto  meno  frequenti  di 
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quel  che  credesi  comunemente  ; ma  in  ogni  stato  ai  cose 
bisogna  prima  ricorrere  a questo  rimedio.,  e considerare  at- 
tentamente la  costituzione  dell’  ammalato.  Se  è d’  una  co- 
stituzione forte,  e che  i suoi  polmoni  siano  sani  , si  può 
con  sicurezza  sperimentare  questo  sale  , prendendo  le  pre- 
cauzioni necessarie  relativamente  alla  sua  preparazione  , 
aìla  sua  dose  , ed  alla  maniera  d’  amministrarlo  : ma  io 
imi  consiglierò  questo  rimedio  , allorché  1’  ammalato  è 
d’  una  costituzione  debole  , delicata  , irritabile  , avendo 
il  petto  stretto  , o che  sia  stato  antecedentemente  attac- 
cato da  una  emolisi  , o da  qualunque  altra  malattia  dei 
polmoni,  perchè  io  ho  sempre  osservato  che  allora  questi 
ammalati,  e soprattutto  le  femmine  , si  trovano  male  sotto 
T uso  di  questo  rimedio.  Vi  ha  di  più  ; io  ne  ho  veduti 
morire  molti  di  sputo  di  sangue  , di  consunzione  ec.  m 
conseguenza  d*  un  trattamento  Ulto  col  sublimato  corro- 
silo. Ko  veduto  altresì  delle  persone,  che  sembravano  ui 
una  forte  costituzione  , soffrir  molto  da  questa  piepaii- 
zione  , e trovarsi  in  pencolo  , per  cui  fa  d uopo  6euipio 
di  molto  giudizio  , e di  circospezione  , quando  se  ne  m- 
t( aprende  1’  uso.  Non  si  deve  mai  incominciare  a dama 
più  d’  un  quarto  di  granello  , o al  più  un  mezzo  grano 
al  g-oi no  , disciolto  nel  latte  , o neU’  acqua  d’  orzo  , o 
in  una  decozione  di  salsapanlla.  Dandosi  m questa  mi- 
niera , e soprattutto  in  una  bella  stagione,  si  ha  meno  a 
temere  che  produca  de’  cattivi  efletti  , o almeno  che  1 uso 
re  divenga  pericoloso.  Bisogna  altrond:  sempre  ricordarsi , 
quando  s’  impiega  il  sublimato  corrosivo  , che  nou  si  è 
mai  abbastanza  attento  alla  scelta  di  questo  rimedio-,  o 
che  , malgrado  la  più  grande  attenzione  , e la  più  grand- 
esattezza  nella  preparazione  di  questa  sostanza  attisa  pel 
metodo  ordinario  della  sublimazione  , non  è quasi  mai 
possibile  d’  ottenerlo  due  volte  dello  stesso  grado  di  forza  , 
ancorché  si  siegua  sempre  precisamente  lo  stesso  processo. 
Questo  metodo  dovrebbe  dunque  essere  abbandonato  nei 
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nostri  lavoratori  di  chim’c*  , e rimpiazzato  da  un  pro- 
cesso pili  sicuro  e più  ragionevole  , che  io  ho  indicato  nel 
capitolo  precedente.  In  tutu  1 casi  , nel  Momento  che  si 
conosce  qualche  «interna  grave  e pericoloso  , bisogna  farne 
cessar  l’  uso  all’  ammalato.  In  genti  ale  io  devo  manifestare 
che  riguardo  il  sublimato  corrosivo  tra  le  mani  de’  pra- 
tici o giovani  , o imperiti  , come  un  vero  veleno,  per  cui 
molti  ammalati  trascinano  una  vita  m serab.le  , o peri- 
scono disgraziatamente  al  fior  dell’  età  loio. 

Si  può  amministrare  il  muriate  di  mercurio  scio'to  nell* 
acqua  o nell’alcool  , oppure  in  forma  di  pillole  colla 
midolla  di  paue,  come  taluni  han  mal  consigliato  , giacché 
esse  divengono  in  poco  tempo  sì  dure  che  non  si  sciolgono 
neppure  nello  stomaco , e che  sovente  si  trovano  negli 
escrementi  , nella  gusa  stessa  che  1’ ammalato  le  ha  prese. 
Val  meglio  prepararle  coli*  umido,  secon  lo  la  maniera 
prescritta,  per  preparare  quelle  di  mercurio  gommoso.  Vtd. 
Ph.  syph. 

Per  ciò  che  riguarda  l’uso  del  mudato  ossigenato  di  mer- 
curio , da  più  anni  iodato  dal  dottor  Cirillo  di  Napoli  , 
io  osserverò  che  di  dieci  o dodici  ammalati  , ai  quali  si 
erano  applicate  in  Napoli  queste  frizioni  alla  punta  dei 
pie  li , otto  morirono  nel  corrente  dell’anno. 

Sull’  uso  delio  stesso  sale  in  forma  di  bagni.  Ved.  Cap.  IX. 

S’  impiega  anohe  il  mudato  ossigenato  di  mercurio  di- 
sciolto nell’  acqua  esternamente  con  profitto  in  lozione 
per  le  malattìe  sifilitiche  cutanee,  o in  forma  d’inj-zioni 
nelle  blennoragìe , e soprattutto  nelle  blenorree.  Ved.  Pii. 
SYPH. 

In  alcune  ulcere  sifilitiche  con  molto  vantaggio  si  può 
servire  aucora  di  questo  sale  mercuriale  , mescolato  coll* 
a qua  rii  calce  ; mescolanza  conosciuta  da  lungo  tempo 
sotto  il  nome  d’  acqua  fsgedenica  , ed  inserita  cella  far- 
macopea s fi  litica  sotto  il  nome  di  l ìtio  lyphilitioa  lutaci  , 
seu  lotlo  e muriate  Jtylrargyri  oxigenatj. 

Tem.  li»  2t 
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II  muriato  ossigenato  di  mercurio  mescolato  coll’estratt# 
di  c onium  maculatimi  , o secondo  le  circostanze  con 
1*  estratto  d’aconitum  napellus  , o d1  aconitum  cummarum  , 
è sovente  un  rimedio  eccellente  ne’  dolori  sifilitici  che  so- 
migliano al  reumatismo  e nei  gonfiamenti  dolorosi  dell  ossa. 

Aggiungerò  qui  un’  osservaz'one , ed  è che  le  prepara- 
zioni saline  ed  acri  di  mercurio  , e soprattutto  il  subli- 
mato corrosivo  producono  e lasciano  sovente  dopo  il  loro 
uso  una  irritabilità  tale  nello  stomaco  , che  gli  ammalati 
sono  incapaci  , per  tutta  la  loro  vita  , di  sopportare  1 uso 
interno  di  qualunque  preparazione  mercuriale  , senza  pro- 
vare delle  violenti  malattie  reumatiche  , febbri  nervose  , 
nausee  , coliche  , o delle  diarree.  In  questo  caso  le  frizioni 
mercuriali  sono  il  solo  mezzo  , a cui  si  possa  ricorrere , al- 
lorché il  trattamento  mercuriale  diviene  necessario. 


CAPITOLO  NONO. 

Delle  differenti  maniere  di  applicare  il  mercurio 
esternamente } per  farlo  pervenire  nell  interno 
del  corpo . 

I.  Delle  frizioni  mercuriali. 

Tra  i differenti  metodi  che  si  sono  scoperti  finora  pel 
trattamento  della  malattìa  sifilitica  , quello  delle  frizioni 
mercuriali  è uno  dei  piò  sicuri  ed  efficaci  , come  quello 
che  in  pm  casi  è il  solo  , con  cui  si  può  giungere  a gua- 
rire radicalmente  la  malattìa.  Frattanto  essa  ha  ben  anche 
i suoi  inconvenienti  ; ed  affinchè  questo  metodo  di  appli- 
care il  mercurio  produca  di  una  maniera  la  più  pronta  l’ef- 
fetto che  si  desidera  , bisogra  per  parte  del  medico  non 
solamente  molto  g'udizio  ed  attenzione  t wa  ancora  mm 


strettissima  obbedienza  , ed  una  osservazione  la  più  esatta 
del  regime  per  parte  dell’ammalato:  si  potrà  effettivamente 
dire  altrettanto  dell’uso  di  tutte  le  preparazioni  del  mercurio. 

Tale  è la  differenza  delle  costituzioni  , che  alcune  per- 
sone saranno  più  affette  da  un  picciolissimo  numero  di 
frizioni  , nel  mentre  altre  che  sembrano  nelle  circostanze 
perfettamente  simili  , non  lo  sono  con  venti  o trenta  ; e 
se  si  continuano  a dare  delle  frizioni  a’  primi , ad  oggetto 
di  accrescere  il  buono  effetto,  si  corre  anzi  a rischio  di 
far  nascere  de’  sintomi  r.ssai  dispiacevoli  , come  la  saliva- 
zione , le  vertigini  , (a  febbre  , il  tremore  dell’estremità, 
«d  i dolori  violenti  nelle  articolazioni. 

Allorché  le  frizioni  mercuriali  convengono  , e che  agi- 
scono come  esige  il  bisogno  , questo  trattamento  non  è 
accompagnato  da  alcun  cattivo  sintoma  : l'ammalato  è gua- 
rito senza  molto  soffrire  durante  il  tempo  delle  frizioni  , 
« senza  trovarsi  in  seguito  debilitato.  Molte  persone  ri- 
sentono miglioramento  fino  a l un  certo  segno  de’  sintomi 
della  malattìa  sifilitica  da  einque  o sei  frizioni  , mentre 
per  altre  bisogna  adoprarne  quattordici  o quindici  per 
produrre  lo  stesso  effetto. 

Le  frizioni  si  possono  amministrare  , i.°  coll’ unguento 
mercuriale  preparato  col  grasso  animale  , o col  butiro  di 
cacao  j questa  è Ja  maniera  la  più  Comune  , ed  anche  la 
so’a  generalmente  conosciuta  ; col  mercurio  tiiturato, 
e ridotto  in  ossido  per  mezzo  d’  una  gomma  , o d’  una 
mucilagine  vegetabile  j 3.°  col  muriato  di  mercurio  in 
polvere  , colla  saliva  , oppure  col  grasso  in  forma  di  un- 
guento. 

Per  prevenire  per  quanto  dipende  dal  pratico  le  pu- 
stule , e gli  altri  inconvenienti  , che  provengono  sovente 
dall  applicazione  delle  frizioni  mercuriali  , bisogna  pria  di 
tutto  che  1’  unguento  Sìa  ben  preparato.  In  seguito  biso- 
gna aver  l’attenzione  di  radere  le  parti,  sulle  quali  si  deve 
fare  la  frizione  , ed  aver  cura  di  non  stropicciare  nei 
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pr;  nei  pia  troppo  rozzamente  eoMa  roano  , perchè  ie  pu- 
stule sulla  pelle  sembrano  talora  provenire  dall  esseisi 
troppo  violentemente  stirati  nella  parte  opposta  i p&b  » 
ciocché  è facile  di  cv  tare  col  mezzo  che  noi  abbiamo  rac- 
comardeto.  Quando  si  è g à determinato  all’applicazione 
delle  frizioni  mercuriali  ,.  bisogna  inoltre  osservare,  i. 
di  scegliere  il  luogo  , dove  dietro  le  osservazioni  anato~ 
m che  si  trova  un  maggior  numero  di  vasi  asso ìb*  riti  , 
eh’  è all’  estremità  inferiori  , e soprattutto  all’  interno  delie 
coscie  , delie  gambe  , e delle  braccia  ; di  pi  eparare  il 
luogo  , dove  si  vanno  a fai  e le  frizioni  , acciocché  \ csst  r- 
bimecto  del  mercurio  si  faccia  al  meglio  eh  è possibile  ; 
3.°  di  disporre  la  superficie  del  corpo  a trasmettere  lacìt- 
mente  il  metallo  a. traverso  i suoi  pori,  dopoché  pro- 
dotto nel  sistema  gli  «.fletti  deddeiati  ; e di  prevenire  a*  “ 
che  la  s<jliva'4one  , e la  diarrea  , o «V  impedire  (he  non  si 
arresti  nell’  ossa,  o in  alcune  delle  cavità  del  corpo,  di 
cui  T istoria  della  medicina  ci  fornisce  p<u  esempj. 

Per  adempiere  a queste  differenti  vedute  è sempre  a 
proposito  di  prescrivere  un  purgante  pria  di  cominciare 
le  frizioni  , e di  f,r  mettere  i’  ammalato  per  una  mezz  ora 
o un’  ora  in  un  bagno,  il  cui  calore  sia  di  g6  ^ $}§  gradi 
circa  del  termometro  di  Fahrenheit  , o di  zi  a 19  di 
quello  di  Reaumnr.  Dopoché  vi  sarà  rimasto  un  c . • 
d’  ora  , si  stropiccierà  il  corpo  dappertutto  qcn  un.,  c- 

petta  , o con  un  pezzo  di  damila  e del  Sapone  p 
tare  la  pelle  , e per  meglio  prepararla  al  doppio  scop  - , 
di  cui  abb  aino  parlato.  B sogna  prendere  qtu  ste  pree;-u 
zioni  , se  niente  non  si  opponga  , un  giorno  avanti  o io 
stesso  giorno  che  si  principiano  !e  frizioni  , e rtfi^ar. 
r operazione  una  volta  0&1  due  o tre  giorni  per  tutto  11 

tempo  eh’  esse  durano. 

La  stessa  sera,  o un  giorno  dopo  del  primo  brgro  , 
1’  ammalato  comincierà  , prima  di  mettersi  a letto,  leli  -1' 
ni  , stropicciandosi  alla  parte  laterale  interna  o esterna. 

• * » ' \ 
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della  coscia  o della  gamba  con  un  grosso  , o sessanta 
grani  dell’unguento  mercuriale,  preparato  con  attenzio- 
ne , e colle  precauzioni  che  noi  abbiamo  prescritto  nel 
capitolo  precedente.  La  frizione  dev’  essere  fatta  vicino  ri 
fuoco  in  tempo  d’  inverno  , e bisogna  continuare  a stro- 
p celarsi  dolcemente  per  una  mvzz  ora  o per  un’ora.  Si 
coprirà  in  seguito  la  parte  con  un  pezzo  di  tela  , soste- 
nuto da  una  fascia  , e forse  anche  meglio  con  un  foglio 
ci  carta  ; oppure  l’ammalato  potià  mettersi  un  calzone, 
o un  pajo  di  calze  , se  la  frizione  è stata  fatta  alle  gam- 
be. Le  stesse  biancheiìe  possono  servire  per  tutto  il  tempo 
della  cura  : l’oggetto  che  si  propone  , usando  le  stesse  , 
i.on  è che  d'  impedire  (he  le  camicie  ed  i lenzuoli 
noa  si  abbino  a macchiarsi  , ed  a divenir  reri  coll’  un- 
guento inercuriai  ■.  Per  nettare  le  biancheiìe  macchiate 
coll’  unguento  inei curiale  , vedete  il  metodo  prescritto  dal 
c.tiadmo  VaurjucLn  , capitolo  precedente  , sotto  l’articolo 
unguento  mercuriale . 

Prima  di  ciascuna  nuova  frizione  , si  avrà  i’  atterzare 
di  nettar  bene  iu  parte  , e di  levarne  il  grasso  e la  nerezza. 
In  ogni  caso  vai  maglio  che  i’  ammalalo  si  face  a < gli  stesso 
le  friz  oui,  ma  cmne  questa  operazione  può  essere  penosa 
per  le  persone  pingui  , e per  quelle  del  sesso  , in  questo 
caso  si  può  mettere  un  domestico  a fare  quest’  operazione  , 
e fargliela  eseguire  con  un  guanto  di  vesciea  di  porco,  lo 
non  consigliati  ad  alcuno  di  rendere  questo  servizio  ad 
un  altro  , senza  servirsi  di  un  siimi  guanto  , perché  ho 
vtduto  degli  esempj  di  salivazione  , e di  tremore  delle 
breccia  a persone  che  aveano  fatte  le  frizioni  mercuriali 
colla  nuda  mano.  D altronde  non  si  è giammai  sicuro 
quale  è la  quantità  di  mercurio  che  s’introduce  nel  corpo 
dell'  ammalato  por  mezzo  delle  frizioni  , allorché  una 
porzione  n è assorbita  dalla  mano  d’  un’  altra  persona. 

Dopo  la  prima  frizione,  bisogna  osservare  attentamente 
se  il  mercurio  accagiona  qualche  sconcerto  nei  corpo  i e 
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se  ciò  avviene  , bisogna  aspettare  per  due  giorni  , procu- 
rando che  1’  ammalato  osservi  il  piò  esatto  regime  , che 
sia  caldamente  vestito  , e che  resti  a casa  , soprattutto  se 
il  clima  è freddo  , e se  la  stagione  è cattiva. 

Se  T ammalato  non  si  accorge  di  alcun  sintoma  dispia- 
cevole , bisogna  fare  la  seconda  frizione  nel  posdomani 
della  stessa  maniera  che  la  prima.  Il  dì  seguente  bisogna 
ancora  ometterla  , e se  in  quel  tempo  non  risulta  alcun 
cattivo  etfetto  , le  frizioni  potranno  esser  continuate  ogni 
giorno  , la  mattina  o la  sera,  senza  interazione,  a meno 
che  non  sopraggiunga  qualche  accidente.  In  questo  caso 
bisogna  impegnarsi  a rimediarvi  della  maniera  la  piu  pronta. 
In  ogni  caso  bisogna  aver  l’attenzione  di  cangiare  il  luogo 
della  frizione  ogni  due  giorni  , o di  due  giorni  1 uno  » 
affine  di  evitare  f irritazione  della  pelle  , e d’  impedir» 
che  non  sopravvengano  delle  pustule.  Se  dopo  cinque  o 
sei  frizioni  si  trova  che  la  costituzione  deli  ammalato  sop- 
porti il  mercurio  e che  non  provi  nè  febbre  , rè  diarrea  , 
nè  salivazione  , nè  sudori  immoderati  , si  può  impiegare 
a ciascuna  frizione  una  o due  dramme  d unguento  mercu- 
riale , soprattutto  se  1 sintomi  sifilitici  esigono  un  pronto 
soccorso  , o allorché  essi  sono  ostinati.  In  questo  caso 
sarà  anche  b.n  fatto  di  dividere  questa  porzione  d’  un- 
guento in  due  , e far  una  frizione  a ciascuna  gamba  , op- 
pure fare  una  frizione  sopra  una  gamba  la  mattina,  ed 
una  seconda  sull’altra  gamba  la  sera.  Pria  di  ciascuna  le- 
zione sarà  opportuno  di  levare  con  un  coltello  il  grasso 
restante  della  frizione  precedente,  affinchè  1 unguento 
nuovo  possa  essere  piò  facilmente  assorbito  , e chi  la 
pelle  non  sia  sì  facilmente  irritata  dell’  acrimonia  che  il 
grasso  contrae  , ciò  che  accagiona  de’  bottoni  doloros'ssimi. 

In  questo  stato  di  cose  se  la  stagione  è bella  , oppure 
se  non  è estremamente  fredda  o umida  , 1 ammalato  può 
sortire  ogni  giorno  durante  1’  uso  delle  frizioni , purché  sia 
vestito  caldamente , e ch'eviti  il  vento  freddo  , e soprattutt» 


r aria  deha  notte  : ma  deve  ban  guardarsi  dì  non  la- 
sciar arrestare  ia  sua  traspirazione  ; e per  conseguenza  , 
se  il  tempo  è freddo  ed  umido,  vai  meglio  che  resti  in 
casa  in  una  camera  mediocremente  riscaldata , e che  si 
sforzi  altrettanto  eh'  è possib  le  di  non  soffrir  del  freddo. 
Neila  cattiva  stagione  1*  ammalato  porterà  le  calze  di  lana, 
ed  ùna  camiciuola  di  flanella  snlla  pelle  , o secondo  le 
circostanze  suda  camicia. 

Per  tutto  il  t^mpo  delle  frizioni  , s’  è possibile  , si  ripc- 
teià  il  bagno  caldo  ogni  due  o tre  giorni , e si  continuerà 
di  questa  maniera  , fino  a che  la  salute  dell’  ammalato  sia 
perfetta  mense  ristabilita.  Locchè  si  otterrà  col  mezzo  di 
trenta  o trentacinqus  frzioni  , se  le  parti  molli  sono  ls 
$C;e  che  siano  state  affette  j ma  se  la  sifilide  è confermata  o 
da  ino  .o  tempo  contratta  , di  maniera  che  le  ossa  siano 
affette,  ne  insogneranno  assolutamente  cinquanta  , sessanta, 
o anche  settanta  p^r  operare  ur.a  guarigione  perfetta  e ra- 
dicale. Del  resto  egli  è fuor  di  dubbio  che  ciò  deve  va- 
riare secondo  lo  stato,  e la  costituzione  degli  ammalati. 

Q vi  sì  presenta  ur.'  osservazione  essenzialissima  , tanto 
per  1 aiìKivalato  , che  pel  medico  , e che  si  applica  ali’ 
uso  del  mercurio  in  generale  tanto  internamente,  che 
esternamente:  ed  è che  non  bisogna  mai  riguardare  la 
semplice  cessazione  de’ sintomi  come  una  prova  sicura 
de  io  guarigione  radicale.  Debbonsi  avvertire  gli  ammalati, 
fia  dal  principio  , soprattutto  se  sono  femmine  , che  la 
calma  de  dolori  e la  diminuzione  de' sintomi  della  malat- 
tia sifilitica  , sono  delle  cose  assai  differenti  dalla  distru- 
zione totale  del  veleno  , e dalla  guarigione  radicale  della 
malattìa.  Si  possono  spesso  produrre  1 primi  effetti  in  tre 

0 quattro  giorni  col  mezzo  di  una  picciola  quantità  di 
mercurio  , o di  un  picciolissimo  numero  di  frizioni  ; quan- 
doché vi  bisogneranno  talvolta  altrettanti  mesi  per  pro- 
durre la  guarigione  radicale.  Avviene  eziandìo  che  cessando 

1 «uo  delle  frizioni  , subito  o alquanto  dopo  she  i sintomi 


sT’Lo  dissipati  , si  osserva  !o  stesso  che  per  lo  più  os- 
serviamo  , quando  nelle  febbri  intermittenti  si  abbandona 
la  china-china  ; sub, lochi  la  bbbre  è cessata  , essa  ritorna 
bentosto  , sebbene  forse  sotto  un  tipo  digerente  , quan- 
doché continuandosi  1’  uso  della  china-china  per  lungo 
tempo  , si  assicura  d’  una  guarigione  pe.fata  , e si  libera 
dii  timore  delle  recidive. 

Per  !'  interesse  dell’  ammalato  , bisogna  dunque  conti- 
nuare le  frizioni,  talora  per  quindici  a venti , o almeno  per 
dieci  giorni  dopo  che  i sintomi  sono  dissipati. 

Allorché  l’ammalato,  durante  l'uso  delle  trizioni  (o 
tempo  che  prende  del  mercurio  in  qualunque  aura  ma- 
niera ) si  accorge  che  le  sue  gengive  cominciano  a gonUun- 
si  che  il  suo  fiato  diviene  puzzolente  , che  scure  ne 
interno  della  gola  , che  sputacchia  più  frequentemente  nel 
solito  , ‘e  che  compariscono  delie  ulcere  nel.a  borea  , bi- 
sogna diminuire  la  dose  del  mercurio,  o sospendere  intie- 
ramente P uso  , fino  a che  questi  sintomi  diminuiscono  o 
"pano  , ed  allora  si  pub  ripigliarne  1’  uso  di  nuovo. 
Ma  io  credo  che  sia  a proposto  di  spingere  da^r.n^.p.o 
!e  frizioni  un  poco  vivamente,  se  1 ammalato  pub  d . 
fronde  sopportarle  , fino  a che  la  bocca  sia  un  poro  zi- 
ta perchè  con  cib  ci  assicuriamo  che  le  frizmn.  hanno 
avuto  Ü loro  effetto  ror.venevoie  , e che  .1  mercurio  » 

stato  assorbito  nel  sistemi.  come  già 

La  maggior  parte  degli  ammalati  provano  , come  g.à 
dissi , un  certo  sollievo  dopo  alcune  frizioni  , u > M i‘- 

non  ha  luogo  in  queile  persene  soprattutto  che  hanno  U 

affette  « o che  hanno  un  mal  gì  g'-** 
invecchiato  , ne’  quali  non  si  osserva  alcuna  ^ 

sintomi  , sintantoché  abbiano  ricevuto  ^ 

c ■ - • p folora  in  questo  stalo  della  m.  lai  la  ì 

frizioni.  E tahira  >n  q oncie  di  unguento  =«- 

impiegare  imo  a seuiei  w 

canale  per  operare  una  guarigione  compieta. 
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IL  De'  bagni  mercuriali. 

\ 

Vi  sono  de’  medici  moderni  che  hanno  raccomandato 
1’  applicazione  , o 1’  amministrazione  del  mercurio  inferma 
di  bagni  , o m forma  di  cr.stei  per  guarire  la  malattìa 
sifilitica.  Il  mercurio  si  può  senza  dubbio  impiegare  sotto 
queste  forme,  e forse  anche  in  alcuni  casi  con  vantaggio. 
Ma  verun  pratico  illuminato  non  si  fiderà  giammai  nè 
all’  uno  , nè  all’  altro  di  questi  metodi  per  produrre  una 
guarigion  radicale  della  malattìa.  Si  seno  principalmente 
serviti  per  quest’  oggetto  del  muriato  ossigenato  di  merw- 
curio  disciolto  nell’acqua  calda  ; e come  questo  sale  è poco 
solubile  nell'  acqua  , vi  si  è aggiunta  una  quantità  qualun- 
que o di  muriato  di  ammoniaco  , o di  muriato  di  soda  ; 
ciò  che  lo  rende  molto  più  dissolubile.  La  combinazione 
de’  bagni  o de’  cristei  mercuriali  con  1’  amministrazione 
d'un  trattamento  mercuriale  può  divenire  utilissima  in  certi 
casi  ; e si  può  impiegare  anche  per  questo  uso  la  dissolu- 
zione nitrica  di  mercurio.  Debbo  anche  qui  ossei  vare , che 
l’uso  ripetuto  de’  bagni  col  muriato  ossigenato  di  mercu- 
rio , e forse  anche  dello  stesso  col  nitrato  di  mercurio  , 
altera  molto  la  bellezza  della  pelle  \ ciocché  rende  per 
conseguenza  questi  bagni  meno  convenevoli  , soprattutto 
per  le  femmine  che  hanno  la  pelle  bianca  : d’altronde  non 
sarà  prudenza  in  alcun  caso  di  fidarsi  a questa  sola  appli- 
«aziona  per  la  guarigione  della  sifilide. 

III.  De  cristei  mercuriali. 


Se  si  giudica  a proposito  di  servirsi  de’  cristei  mercu- 
riali , si  scioglieranno  due  o al  più  tre  grani  di  muriato 
ossigenato  di  mercurio  , o di  nitrato  di  mercurio  in  dieci 
o dodici  oncie  d’acqua  distillata  , e si  faranno  uno  o due 
sii  questi  cristei  per  giorno. 

r*i.  ii. 
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IV.  Delle  fumigazioni  mercuriali. 

Ancorché  le  fumigazioni  mercuriali  non  siano  piu  ora 
in  uso  fra  i pratici  in  Europa  per  guarire  la  sifilide  , però 
esse  ci  forniscono  sovente  un  rimedio  efficacissimo  contro 
le  malattie  sifilitiche  locali  , particolarmente  contro  quelle 
rpecie  di  ulcere  , e di  condilomi  ostinati.  Secondo  me  , 
niente  non  prova  meglio  P azione  immediata  o chimica 
del  mercurio  sul  veleno  , che  1’  effetto  quasi  istantaneo 
delie  fumigazioni  mercuriali  contro  le  ulcere  sifilitiche. 
A tal  effetto  si  mette  una  certa  quantità  di  su  fu  re  di 
mercurio  rosso  ( cinabro  artificiale  ) sopra  de  carboni  ar- 
denti , ed  il  fumo  che  s’  innalza  , si  conduce  sulla  parta 
affetta  per  mezzo  d’una  canna  di  ferro  fatta  d un  sol  pez- 
zo senza  saldatura. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Del  Ftialismo  , o della  Salivazione  prodotta 
dall ’ uso  del  mercurio. 

U n O de’  piò  costanti  effetti  del  mercurio  sul  corp® 
umano  è 1*  accrescimento  delle  secrrzioni  celle  glandule 
salivali  della  bocca  e delia  gola  , donde  risulta  qml  di- 
spiacevole  sintomo  che  chiamasi  Pliahsmo  , c Salivazione. 

Si  è lungo  tempo  questionato  , se  una  lue  confermata 
poteva  radicalmente  guarirsi  senza  salivazione  ; ed  ancor- 
ché non  vi  sia  forse  adesso  un  sol  uomo  deli’  arte  , che 
dubiti  delia  possibilità  d’  una  guarigione  radicale  senza 
questa  evacuazione  , vi  è anche  un  gran  numero  di  pratici, 
che  amministrano  il  mercurio  per  eccitare  la  salivazione,  non 
solo  pel  trattamento  della  sifilide  , ma  ancora  in  certi  paesi 
per  quello  della  gonorrea.  Questa  maniera  dì  trattamento 
è anche  assai  in  voga  nella  pratica  particolare  , ai  pari  eh* 
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«rgli  ospedali  , soprattutto  in  Francia.  In  Inghilterra  ed 
in  Alemagra  , è quasi  limitata  a’  soli  ospedali  , ne’  quali 
disgraziatamenle  la  pratica  non  si  esercita  ordinariamente 
che  per  abitudine.  ' 

Piacemi  esaminare  fino  a qual  punto  si  pub  giustificare 
questa  pratica  di  far  salivare  gli  ammrlati  nel  trattamento 
della  malattìa  Sifilitica  , come  in  quello  della  gonorrea. 

Molti  autori  sono  stati  di  quell’  opinione  , ed  il  dottor 
Friend  al  pari  che  molti  scrittori  moderni  hanno  soste- 
nuto , che  non  solamente  la  salivazione  è necessaria  per 
operare  una  guarigione  radicale  , ma  ancora  che  più  la  sa- 
livazione è abbondante,  più  la  guarigione  della  lue  vene- 
rea è assicurata  , e soprattutto  quando  le  ossa  sono  affette. 

Io  debbo  confessare  , che  l’  esperienza  mi  ha  fatto  sem- 
pre vedere  il  contrario.  Fra  un  grandissimo  numero  di 
ammalati  , differenti  per  la  loro  età,  per  la  costituzione  e 
p?*r  i climi  che  abitavano,  che  io  ho  avuto  occasione  di 
trattare  , io  non  ne  iio  incontrato  un  solo  che  abbia  avuto 
bisogno  della  salivazione  ; ed  ho  costantemente  osservato 
il  contrario  , e quanto  più  la  salivazione  era  stata  consi- 
derevole, meno  la  guarigione  della  lue  si  tra  assicurata. 
Tanto  è ciò  vero  , che  i moderni  partigiani  della  saliva- 
zione unanimamente  confessano  che  ur.a  forte  salivazione  b 
perniciosa,  e che  non  bisogoa  eccitarne  , che  una  dolce. 
Se  io  potessi  accordare  quest’  ultimo  punto , osserverei 
che  in  molti  casi  questa  è una  cosa  più  facile  a dirsi  , che 
ad  eseguirsi  , cioè  a dire  di  arrestare  o moderare  la  sali- 
vazione allorché  si  è una  volta  stabilita.  È a noi  spesso 
impossibile  di  giungervi , ed  è ancora  una  di  quelle  eose 
che  mancano  alla  medicina  , cioè  di  conoscere  un  rimedio 
specifico  , che  produca  questo  elfetto.  Noi  abbiamo  sì  pochi 
mezzi  di  pervenirvi,  che  più  d’una  volta  ho  veduto  degli  am- 
malati perire  p«  r la  salivazione  che  spossava  le  loro  forze, 
senza  essersi  potuto  diminuire  o arrestare  con  qualunque 
siasi  rimedio.  Io  ne  ho  veduti  a 'tri  che  intieramente  noa 
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succurnbevano  , ma  che  per  effetto  di  questa  salivazione 
restavano  languidi  per  mesi  ed  anni  intieri  , e molti  mo- 
rivano da  una  tisichezza  causata  da  un  tal  trattamento*  D al- 
tronde la  salivazione  è assai  penosa  per  1’  ammalato  , ob- 
bligandolo a sputacchiare  notte  « giorno  riempiendo  la 
camera  di  un  odore  spiacevole  : di  piu  ha  essa  l' inconve- 
niente di  accagionare  la  caduta  de’  denti  , e delie  ossa  , e 
di  produrre  delle  ulcere  doit  rose  nella  bocca,  nella  gola 
ec.  ; e se  a tempo  non  si  fa  attenzione  a queste  ulcere, 
o che  si  prendano  per  veneree,  e si  continui  ad  insistere 
sull’  uso  del  mercurio  , divengono  sovente  assai  più  perico- 
lose , che  la  stessa  inalatila  sifilitica. 

Può  dunque  sembrare  assai  sorprendente  che  siasi  con- 
servato , e che  si  pratica  ancora  negli  ospedali  , pel  trat- 
tamento delia  malattìa  sifilitica  , un  metodo  cosi  perico- 
loso , eh*  è quello  della  salivazione.  In  suo  favore  ho  io 
inteso  allegare  le  tre  seguenti  ragioni  : i.°  il  vantaggio  dì 
tener  chiusi  nella  camera  gli  ammalati  che  hanno  la  go- 
norrea , o la  lue  venerea  , e d’  impedire  di  non  prendere 
una  novella  infezione  , prima  d’  essersi  guariti  della  pri- 
ma ; z.°  di  strigarsi  di  questi  poveri  ammalati  nello  spa- 
zio d’  un  mese,  o di  cinque  settimane  , alfine  d’ i mmet- 
terne altri  al  loro  posto  nell’  ospedale  per  trattarli  , « ri- 
mandarli della  stessa  maniera  ; 5.°  perchè  regna  Ira  il 
popolo  uu  pregiudizio  in  favore  di  questo  metodo  , e c:.s 
s’ immagina  non  poter  essere  radicalmente  guarito-,  senza 
ciò  che  chiamano  una  lunga  e buona  salivazione.  Qu  3te 
ragioni  mi  sembrano  intitramenle  insufficienti.  Si  potreb- 
bero facilmente  trovare  di’ migliori  mezzi  onde  impedite 
che  gli  ammalati  prendano  una  nuova  infezione.  Riguardo 
al  secondo  punto , io  penso  che  sia  p:ù  ragionevole , e 
più  umano  di  guarire  radicalmente  , e senza  salivazione 
un  minor  numero  di  ammalati , supponendo  che  bisogni 
più  tempo  per  guarirli  , che  di  sollevare,  e di  palliare  i 
Mali  di  un  gran  numero  in  minor  tempo,  con  un  metodo 
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incerto  , spiacevole,  e talvolta  pericoloso.  A ciò  noi  pos- 
siamo aggiungere  , che  l’esperienza  giornaliera  fa  vedere 
che  un  gran  numero  di  questi  ammalati , che  sembrano 
esser  guariti  , perchè  i sintomi  venerei  sono  scomparsi 
durante  la  salivazione  , ritornano  assai  sovente  al  termine  di 
poco  tempo  all’ospedale  cogli  stessi  sintomi  , da’  quali  erano 
antecedentemente  attaccati  , trovandosi  obbligati  di  cer- 
care de’ soccorsi  altrove  , protestandosi  solennemente  di 
non  aver  ricevuto  altra  nuova  infezione.  La  terza  ragione 
che  si  allega  a favore  della  salivazione  , è la  più  cattiva  di 
tutte,  lo  mi  avviso  che  ogni  uomo  probo  che  esercita  la 
medicina  , non  deve  mai  cedere  ai  pregiuduj  de’  suoi  am- 
malati , allorché  possono  esser  loro  pregiudicievcli  , o 
quando  egli  sa  che  un  metodo  contrario  sia  nello  stato 
di  guarirli  con  più  certezza  , e meno  inconvenienti.  1)  al- 
tra parte  t focile  ad  un  medico  o chirurgo  , che  sa  con- 
ci ziarsi  la  confidenza  de*  suoi  ammalati  , di  dimostrarli  la 
follìa  di  simili  prcgiudizj.  La  salivazione  essendo  per  con- 
seguenza un  metodo  soggetto  a molti  inconvenienti  in 
tutte  le  circostanze,  e molto  pericolosa  nelle  costituzicni 
irritabili  , e deboli  , io  credo  che  il  partito  il  p ìi  pru- 
d nte  sia  d’  evitarla  in  ogni  caso  ; o se  essa  è stabilita  , 
dì  moderarla  e dissiparla  più  prontamente  eh’ è possibile. 

Ma  per  quanto  io  sia  lontano  dal  riguardare  la  saliva- 
zione continuata  , e sostenuta  come  una  evacuazione  cri- 
tica e salutare  per  guarire  la  lue  , altrettanto  amo  di  ve- 
dere in  ogni  caso,  durante  una  cura  mercuriale,  che  la 
bocca  sia  un  poco  affetta  , perchè  ciò  indica  che  il  mer- 
curio ha  penetrato  nella  massa  degli  umori , e che  la  saliva 
o gli  umori  mucilaginosi  ne  sono  impregnati. 

Parlando  delle  frizioni  mercuriali,  io  ho  detto  più  sopra 
quali  siano  i mezzi  più  efficaci  per  prevenire  la  salivazione  ; 
io  li  ripeterò  qui  in  poche  parole.  Bisogna  i.°  usare  la 
più  grande  attenzione  nella  scelta  del  mercurio  , relativa- 
mente alla  sua  preparazione  ed  alia*  sua  dose;  2.0  evitare 
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l’aria  fredda  ed  umida,  © soprattutto  nella  notte;  3.°  esser 
vestito  caldamente  , e nella  cattiva  stagione  , o ne’  etimi 
freddi  ed  umidi  portar  costantemente  la  flanella  sulla  pelle  ; 
4-°  fare  un  frequente  uso  di  bagni  caldi  , e prendere  in- 
ternamente delle  decozioni  diabetiche  o diuretiche  unita- 
mente al  mercurio  ; 5.u  evitare  le  camere  troppo  calde  , 
e 1’  aria  riserrata  ; 6.°  coprirsi  bene  la  testa  ed  il  collo  , 
così  di  notte  che  di  giorno  ; 7.0  sospendere  1’  uso  del 
mercurio  , subitochè  il  fiato  ed  i denti  cominciano  ad  af- 
fettarsi ; 8.°  amministrare  in  quel  tempo  un  purgativo  ; 
9.0  se  1’  ammalato  non  ò d’  un  temperamento  forte  e san- 
guigno , bisogna  piuttosto  ordinare  una  dieta  nutritiva 
coll’uso  moderato  del  vino,  che  un  regime  troppo  frugale. 
Quelli  che  son  usi  a fumar  del  tabacco  , fanno  assai  me- 
glio di  privarsene  durante  la  cura  mercuriale.  . 

Bisogna  an.he  osservare  che  in  generale  la  salivazione 
si  stabilisce  più  facilmente  , a'iorchè  si  fa  uso  di  prepara- 
zioni mercuriali  acri,  ed  in  un  tempo  o in  un  clima  freddo 
ed  umido;  che  certe  costituzioni  vi  sono  più  disposte  che 
altre  , e che  quelli  in  particolare  , che  precedentemente 
hanno  preso  del  mercurio,  sono  sovente  pronti  a cadere 
nella  salivazione,  impiegando  il  mercurio  a picciolissime 
dosi,  sebbene  nella  malattìa  precedente  forse  non  abbiano 
sofferto  lo  stesso  effeltc. 

Noi  non  conosciamo  in  Europa  alcun  rimedio,  che  il 
mercurio  , che  preso  internamente  sia  capace  di  produrr* 
la  salivazione.  Marsden  però  ( nella  sua  descrizione  di 
Sumatra)  c’insegna  che  la  decozione  della  radice  del:o 
Smilax  China  , di  cui  i nativi  di  quel  paese  si  servono 
per  guarire  la  sifilide  , produce  sovente  una  salivazione  : 
effetto  che  non  ho  mai  veduto  prodotto  in  Europa  dallo 
stesso  rimedio. 

Si  lodano  anche  molti  altri  rimedj  a prendersi  o sepa- 
ratamente , o combinati  col  mercurio  , per  impedire  che 
quest'  ultimo  si  porti  alla  bocca  , come  anche  per  arrestar* 
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la  salivazione  , allorché  sì  è stabilita.  T principali  sono 
il  zolfo  ordinario  , l’ossido  d’  antimonio  idro-sulfurato  gial- 
lo , la  canfora,  la  chma-china  , ed  il  ferro.  Frattanto  me- 
diante F esatta  osservanza  delie  regole  thè  io  ho  prescrit- 
te , giudico  che  in  geni  raie  non  è difficile  di  evitare  la 
salivazione  senza  ricorrere  ad  alcuno  di  questi  rimedj.  Io 
altreitanto  meno  li  consiglierei  , quanto  ho  veduto  alcuni 
rimedj  impiegati  in  più  volte  da  taluni  pratis  senza  suc- 
cesso alcuno.  Per  ciò  che  riguarda  1’  ultimo  punto  , cioè 
di  calmare  , o di  dissipare  la  salivazione,  allorché  una 
volta  essa  ha  cominciata,  è talora  questa  una  cosa  assai 
difficile.  Nondimeno  potremo  servirci  con  successo  dei  se- 
guente metodo,  osservando  ««attamente  le  regole,  che  ho 
qui  sopra  prescritte. 

Tcstochè  1’  ammalato  sente  la  sua  bocca  affettarsi  , è 
prudente  cosa  di  fargli  cessare  l’uso  del  mercurio,  e di  farlo 
restare  in  casa  in  una  camera  moderatamente  calia,  se  la 
stagione  è fredda.  Se  le  sue  forze  e la  sua  costituzione  Io 
permettono,  si  può  somministrargli  un  dolce  lassativo.  Ma 
bisogna  essere  circospetto  a prescrivere  de’  catartici , per- 
chè in  questo  caso  producono  spesso  delle  diarree  , che 
con  pena  si  possono  arrestare  , e che  possono  avere  delle 
conseguenze  perniciose.  In  generale  conviene  dunque  me- 
glio amministrare  de’  cristei  , e far  bere  all*  ammalato 
1’  acqua  d’  orzo  , una  decozione  di  salep  , o di  qualunque 
altro  mucilaginoso  , e dargli  una  o due  volte  al  giorno 
uno  o due  grossi  di  zolfo  purificato  , o , secondo  le  circo- 
stanze , di  li’  ossido  d’  antimonio  idro-sulfurato  , ai  quali 
si  può  talvolta  utilmente  aggiungere  della  canfora,  o dell’op- 
pio. Se  le  ulcere  della  bucea  prodotte  dal  mercurio  , du- 
rante la  salivazione  , sono  assai  dolorose  , si  toccheranno 
tre  o quattro  volte  al  giorno  con  una  preparazione  di 
miele  , ed  un  poco  di  borace  , e si  farà  gargarizzare  fre- 
quentemente con  qualche  decozione  mucilaginosi  , aggiun- 
gendovi un  poco  di  questa  «tessa  preparazione.  Se  le 
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forze  dell’  ammalato  e le  circostanze  lo  permettono  , bi- 
sogna farlo  tuffare  ogni  sera  in  un  bagno  caldo  per  cinque 
o sei  giorni  di  seguito  , se  può  sopportarlo  , e stropic- 
ciare tutto  il  suo  corpo  con  una  scopetta  , o con  un 
pezzo  di  flanella  ; quindi  , sortendo  dal  bagro,  fario  rive- 
stire colla  flanella.  Se  esso  prova  de’  sintomi  infummatorj 
violenti  , il  salasso  diviene  talvolta  necessario.  la  ogni 
caso  bisogna  che  osservi  una  dieta  leggiera.  Ma  se  le  sue 
forze  sono  spossate  , un  buon  regime  nutritivo  coll’  uso 
de!  vino  , una  decozione  di  china-china  neh*  acqua  , o una 
infusione  nel  vino  , e 1’  aria  sana  della  campagna  , sono 
certamente  i mezzi  i piò  convenevoli.  Quando  1’  irrita- 
zione delle  glandule  saliva!i  è grandissima  , e che  la  sali- 
vazione continua  con  ostinazione  , si  può  far  uso  talvolta 
con  vantaggio  d'  un  gargarismo  astringente  , fatto  d una 
decozione  di  china-china,  di  radice  di  tormentili a erect*  t 
o di  corteccia  esterna  di  salcio  bianco  nel  vino  rosso,  o 
ne!f  acqua.  Se  la  salivazione  è assai  forte  , e se  1’  amma- 
lato ha  inghiottita  molta  saliva  , è talora  a proposito  , per 
evitare  i gravi  inconvenienti  , soprattutto  la  dissenteria  , 
di  prescrivere  un  emetico  per  attraversare  con  energia 
l’eccesso  dell’azione  del  mercurio  i di  amministrare  in- 
ternamente la  decozione  di  chiua- china,  il  sulfure  di  po- 
tassa , il  zolfo  o 1’  ossido  d’  antimonio  idro-suìfuralo. 

Nel  ptialismo  invecchiato  la  tintura  delie  cantaridi  data 
internamente  , ed  un  vescicatorio  , un  setone  , o un  cau- 
terio al  collo  , o il  linimento  ammoniache  applicato  alia 
gola  , talora  producono  de’  buoni  effetti  : e ne  casi  dispe- 
rati si  potrà  sperimentare  di  gettare  dell'  acqua  fredda 
sulla  testa,  e sul  viso  dell’  ammalato  , tenendo  nel  tempo 
stesso  il  resto  del  suo  corpo  immerso  in  un  bagno  caldo. 
In  alcuni  casi  ostinati  1’  uso  de’  bagni  di  mare  è stato  uti- 
lissimo. 

In  un  ptialismo  ostinato  io  ho  saputo  che  si  erano  dati 
«on  successo  due  scrupoli  della  radice  di  Dot  stani* 
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tomtrayerva  in  polvere  due  volte  al  giorno.  Linneo  parla 
( ndla  sua  Flora  Sueciea  ) d’ un  ptiaüsmo  eccitato  (la  un 
uso  irîipru lente  di  mercurio  , che  durò  più  d'un  anno  , 
e che  fu  in  poco  tempo  perfettamente  guarito  coll'uso  della 
semplice  infusione  nell’  acqua  delle  foglie  di  marruUum 
vnlgara.  In  tutt’  i casi  di  ptialismo  ostinato , bisogna 
esaminare  con  attenzione  se  vi  sia  qualche  carie  dell'  ossa  9 
che  trattenga  questa  evacuazione. 

Se  , dopo  d*  aver  in  questa  maniera  arrestata  la  saliva- 
zione, l'ammalato  si  trova  in  uno  stato  di  spossamento, 
i migliori  rimedj  sono  una  dieta  nutritiva  , ed  i medica- 
menti fortificanti;  tali  sono  , per  esempio,  la  china-china, 
il  ferro  , e principalmente  le  acque  di  Spa  , o di  Pyrment. 
Io  giudico  nel  tempo  stesso , se  le  circostanze  lo  permet- 
tono , 1’  uso  de’  bagni  di  mare  come  un  eccellente  fortifi- 
cante per  le  costituzioni  deboli  e spossate  , soprattutto 
dietro  un  trattamento  mercuriale.  Ne’  casi  che  vi  siano 
de’  sintomi  di  una  grande  irritazione,  conviene  dare  l’op- 
pio internamente. 

L a punto  importante  , la  cui  trascuraggine  , come  io  ho 
piu  volte  veduto  , ha  prodotte  le  più  funeste  conseguenze  , 
e ta. volta  irreparabili  , è d avere  la  più  grande  attenzione 
a negare  ia  bocca  , e soprattutto  le  ulcere , che  spesso  in 
questo  caso  derivano  dall’  acrimonia  della  saliva.  Queste 
ulcere  in  poco  tempo  corrodono  in  alcuni  ammalati  le 
parti  molli  , ed  anche  le  ossa  vicine.  Contro  questo  acci- 
dente , il  miglior  rimedio,  dietro  l’osservazione  del  profes- 
sore Sprengel  di  Halle  , è la  decozione  delle  scorze  tene- 
re delle  noci  frequentemente  applicate  in  forma  di  lozione, 
o di  gargarismo.  Io  mi  son  servito  con  successo  di  una 
soluzione  di  borace , oppure  di  una  soluzione  di  tre  o 
quattro  granelli  di  sulfato  di  rame  , o di  alume  in  un* 
oncia  di  acqua  sola,  o con  un  poco  di  tintura  di  mirra 
e di  miele  , applicata  cinque  o sei  volte  al  giorno  sulle 
ulcere  col  mezzo  di  un  pennello.  Si  ò anche  lodato  per  !• 
ffem.  i/.  a3 


stesso  fine  una  parte  di  nitrato  d’  argento  sciolto  in  iot>« 
parti  d’  acqua. 

Si  è osservato  che  1’  espiazione  soia  del  procetsus  oi- 
veolaris  avea  talvolta  mantenuta  la  salivazione  ; in  que- 
sto caso  si  vede  chiaro  che  ogni  applicaz.one  de’  rimedj 
diviene  inutile  , e che  bisogna  attendere  che  l’esfoliazione 
sia  fatta  il  ptialismo  diminuisce  in  seguito  , e finalmente 
cessa  da  se  stesso. 

Una  circostanza  assai  degna  d’osservarsi  è che  i.  mer- 
curio talvolta  produce  la  salivazione  piìi  mesi  dopo  'a 
guarigione  completa  della  lue  sifilitica , mentrechè  durante 
il  tempo  che  si  amministrava  , non  avea  punto  affetta  li 
bocca.  Le  cause  occasionali  di  questo  accidente  sembrano 
essere  principalmente  il  freddo  , e 1’  umidità. 

Un  altro  fatto  egualmente  degno  da  rimarcarsi  è che 
la  natura  della  saliva  , come  quella  del  succo  gastrico  , 
sembra  talmente  cangiata  in  alcuni  casi  per  1’  uso  dei  mer- 
curio , che  questi  umori  non  più  contribuiscono  alia  di- 
gestione , come  io  fanno  naturalmente  , e come  1’  aveano 
latto  antecedentemente  , perchè  alcuni  di  questi  ammalati 
che  hanno  eseguito  uno  e forse  p ù trattamenti  mercu- 
riali , sono  so f. getti  alle  frequenti  indigestioni , aile  iato- 
lenze,  o alle  coliche,  che  non  soffrivano  pria  dell’uso  del 
mercurio.  L’  uso  della  china-china  , e dille  acque  minerali 
sulfurose  , e ferruginose  sono  i piu  efficaci  mezzi  , che  1 ar- 
te de’  moderni  offre  per  rimediare  a questi  mali. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 


Della  maniera  di  agire  del  mercurio  , e delle  sut 
preparazioni  nel  corpo  umano , e de  rimedj  os- 
sigenati , che  da  poco  tempo  si  sono  cominciati 
a sperimentare  In  luogo  del  mercurio . 

Gl  i effetti  certi  , pronti  , e talora  sorprendenti  del 
mercurio  sulle  malattie  pròdette  dal  veleno  sifilitico  , dopo 
la  scoperta  di  questo  prezioso  rimedio  , han  sempre  richia- 
mata 1’  attenzione  de’  pratici. 

Si  sono  immaginate  differenti  ipotesi  per  ispiegare  come 
il  mercurio  produceva  questi  eftelti  benefici  e meravigliosi. 
Vi  sono  degli  autori  che  han  creduto,  ch’egli  agiva  sem« 
plicemente  per  il  suo  peso  metallico  , altri  ch’egli  eserci- 
tava il  suo  potere  per  la  stia  quilità  stimolante,  o per  la 
virtù  eh’  ha  di  accrescere  le  diverse  secrezioni  , o escra- 
z om  del  corpo.  Si  è preteso  finalmente  che  il  mercurio 
guariva  le  malattìe  sifilitiche  , producendo  una  certa  alte- 
razione , o un  cangiamento  generale  nella  massa  del  sangue, 
mediante  il  quale  si  forma  uno  stato  di  debolezza  dtl 
corpo  , ed  una  specie  di  cachessìa  , o una  certa  corruzione, 
o putrefazione  degl’  umori , rassomigliante  per  molti  ri- 
guardi allo  scorbuto  , e che  la  salivazione  era  una  specie 
di  crisi , per  mezzo  delia  quale  la  materia  sifilitica  si  eva- 
cuava. Il  dottor  D invio  finalmente  viene  a sostenere  che 
il  mercurio  amministrato  in  qualunque  maniera  siasi  con- 
tro le  malattìe  sifilitiche  , agisce  e produce  i suoi  effetti 
semplicemente  aumentando  l' assorbimento  della  materia 
delle  ulcere  sifilitiche. 

Noi  non  ci  arresteremo  a considerare  la  prima  di  que- 
ste ipotesi  ; essa  non  merita  di  esser  confutata.  Nè  bisogna 
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molto  insister*  sulla  seconda,  considerandosi  che  i!  mer- 
curio non  agisce  in  verun  conto  sul  veleno  sifilitico  , tan- 
to eh'  egli  è nello  stato  metallico  , e che  due  o tre  grani 
d’  ossi.lo  o di  sale  mercuriale  , portati  nella  massa  del 
sangue  , fanno  talvolta  sparire  1 più  violenti  sintomi  del  à 
malattìa  sifilitica  ; che  il  mercurio  guarisce  sovente  radi- 
calmente la  detta  malattìa  senza  accrescimento  sensib  le 
d’  alcuna  secrezione  , o escrezione  , nel  mentre  che  altre 
volte  , producendo  delle  violenti  e copiose  escrezioni  , 
laseia  il  veleno  nello  stesso  stato  , in  cui  1’  avea  trovato 
senza  guarir  1’  infermo.  Relativamente  a ciò  che  riguarda 
la  terza  ipotesi  , io  dico  che  questo  stato  di  cachessìa  , o 
di  putrefazione,  di  cui  si  parla  , non  è in  n>un  conto  ne- 
cessario per  guarire  la  malattìa  sifilitica  , rè  tampoco  la 
lue  la  più  confermata.  Noi  spessissimo  guariamo  oggigiorno 
la  sifilide  radicalmente  , senza  produrre  un  tal  cangiamento 
ne’  solidi  o fluidi  ; e si  sa  al  presente  che  la  salivazione 
sostenuta  , sulla  quale  si  è tanto  altre  volte  insistito  , non 
è nè  necessaria  , nè  anche  utile  per  ottenere  una  guari- 
gione radicale  delia  malattia  sifilitica  ; che  la  salivazione 
meglio  sostenuta  , lungi  dal  guarire  sempre  la  malattìa  an- 
zidetta  , essa  al  contrario  finisce  assai  sovente  senza  punto 
esser  guarita  ; e che  se  noi  oggigiorno  abbiamo  f usanza 
d’ incalzare  i’  uso  del  mercurio  , sintantoché  si  comincino 
ad  affettare  le  gìandute  salivali  , ciò  non  è per  produrre 
questo  stato  di  cachessìa  o questa  crisi  per  la  salivazio- 
ne, ma  soltanto  per  assicurarci  che’sia  egli  passato  nella 
massa  del  sangue,  e «he  affetti  la  costituzione. 

Riguardo  alla  quarta  ipotesi , che  accorda  al  mercurio  la 
qualità  d’  eccitare  1’  azione  del  sistema  de’  vasi  assorbenti, 
e di  accrescere  conseguentemente  l’assorbimento  del  veleno 
dalle  ulceri  sifilitiche  , io  noi  niego.  Questa  teoria  spie- 
gherebbe bene  il  diseccamento  , e la  guarigione  delle  ulcere 
s 6 riche  •,  ma  ron  spiega  in  verun  conto  come  il  mercu- 
rio , proùucendo  in  questa  maniera  V assorbimento  del 
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veleno  sifilide®  , gii  tolgi  il  poter®  di  agire  sull’ economìa 
animale.  Mi  sembra  dunque  eh®  per  produrre  quest'ultimo 
filetto  , vi  bisogni  qualche  cosa  dippiù  che  1’  accrescere 
1’  assorbimento  del  veleno  sifilitico.  Oltre  ciò  la  semplice 
cicatrizzazione  deile  ulcere  s filitiohe  alle,  parti  genitali  , 
alla  gola  ec.  , non  è in  conto  alcuno  un  segno  della  gua- 
rigione radicale  della  malattìa  venerea  : queste  sono  due 
cose  differentissime.  Noi  non  vediamo  che  troppo  spesso 
gli  effetti  del  veleno  sifilitico  poco  dopo  una  tal  guari- 
gione ricomparire  piu  violenti  e più  ostinati  che  mai  , o 
nell’  «tesso  luogo  , o in  qualunque  altro  del  corpo. 

Secando  questa  stessa  teorìa  , si  è di  vantaggio  asserito 
che  gii  ossidi  mercuriali  non  agivano  di  una  maniera  par- 
ticolare , che  tutti  gli  ossidi  degli  altri  differenti  metalli 
possedevano  la  stessa  virtù  , e che  in  generale  con  tutti 
gli  ossidi  metallici  si  potevan  guarire  tutte  le  ulcere.  Ma 
sebbene  a primo  aspetto  ciò  sembri  verosimile  in  un  cer- 
to senso , esaminando  questo  soggetto  un  poco  più  pro- 
fondamente, si  scucpre  facilmente  la  falsità  di  questa  prò-' 
posizione.  Se  noi  consideriamo  con  attenzione  gli  effetti 
de’  digerenti  ossidi  metallici  sul  corpo  umano,  qual  enor- 
me differenza  non  troviamo  noi  tra  gli  effetti  degli  ossidi 
di  piombo  , di  zinco,  d’  antimonio  , d’arsenico  , e di 
quelli  di  mercurio!  E ciò  che  è essenziale  ad  osservarsi, 
ninno  di  questi  ossidi  , preso  internamente  , guarisce  la 
malattìa  sifilitica  meno  che  1’  ultimo.  Riguardo  agli  effetti 
che  producono  quando  si  applicano  alle  ulcere  , esaminiamo 
C’ò  che  s’intende  in  generale  per  la  parola  chancre  , o 
ulcera. 

Consultando  le  opere  de’  differenti  autori  , noi  troviamo 
una  confusione  generale  su  questa  parola  ; e vi  sono  de’pra 
tici , che,  riguardando  tutte  le  ulcere  che  si  manifestano 
alle  parti  genitali  come  se  fossero  veneree  , danno  a tutte 
il  nome  di  ulcere,  applicando  in  conseguenza  a tutte  lo 
sie^Sw  trattamento  anti-veuereo.  Io  ho  provai®  nel  primo 
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volume,  cap.  XI,  di  quest*  opera,  la  falsità  ed  il  pericola 
di  quest’ ipotesi.  Io  ho  dettagliata  la  natura  delle  differenti 
specie  d’  ulcere  delle  parti  genitali  ; e sebbene  io  non  nieghi 
che  vi  sono  delle  ulcere  che  si  lasciano  guarire  co*  diffe- 
renti ossidi  metallici  , io  son  convinto  dalle  moltiplicate 
osservazioni  (e  non  casualmente  fatte)  che  le  ulcere  ve- 
ramente sifilitiche  non  complicate  non  cedono  che  coll  uso 
degli  ossidi  mercuriali.  Io  potrei  citare  delle  numerose 
sperienze  , nelle  quali  invano  ho  impiegati  gli  altri  ossidi 
contro  le  ulcere  sifilitiche  delle  parti  genitali , che  in  po- 
chi giorni  furono  guarite  coll’  ossido  di  mercurio  : esse 
provano  evidentemente  la  verità  di  questa  proposizione. 

Dietro  tali  considerazioni  io  conchiudo  che  tutte  queste 
ipotesi , che  si  sono  avanzate  per  ispiegare  I azione  e gli 
effetti  del  mercurio  sul  veleno  sifilitico  , e sulle  malattie 
che  ne  dipendono  , sono  o evidentemente  false,  o poco 
soddisfacenti.  Queste  sono  quelle  ragioni  , che  nella  prima 
edizione  di  quest’opera  ( 1784)  ^an  »sserire  c^e 

se  fosse  permesso  di  stabilire  un’opinione  su  questa  materia 
oscura  , la  chimica  ci  fornirebbe  forse  una  teoria  più  sod- 
disfacente e più  ragionevole  di  tutte  quelle  che  si  sono 
finora  avahzate.  In  seguito  di  queste  idee  , io  dissi  che  mi 
sembrava  più  probabile  che  il  mercurio  , allo  slato  di  os- 
sido o di  sale  , agisce  sul  veleno  sifilitico  piuttosto  per 
una  specie  di  attrazione  o dì  affinità  chimica,  in  ^'..rtù 
della  quale  tutte  le  volte  che  incontra  questo  veleno  , 
prontamente  vi  si  unisce  , lo  neutralizea  , e forma  con  lui 
un  composto  , che  non  ha  più  alcuna  di  quelle  qualità  , 
che  ciascuna  delle  due  sostanze  avea  innanzi  della  loro 
unione  ; e la  natura  del  veleno  essendo  così  cangiata  • 
distrutta  , il  suo  effetto  nocevole  sul  corpo  umano  deve 
necessariamente  cessare  , e 1’  ammalato  deve  trovar  del 
sollievo  dal  momento  che  ebbe  luogo  la  detta  comb. na- 
zione *,  e di  più,,  se  il  veleno  ù stato  completamente  di- 
strutto da  una  quantità  sufficiente  di  questo  rimedio  , 
1’  ammalato  dev’  essere  radicalmente  guanto. 
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Secondo  questa  teorìa  , si  concepisce  e si  spiegherebbe 
meglio  non  solamente  la  maniera,  come  alcuni  granelli  di 
mercurio  talvolta  calmano  i più  violenti  dolori  osteocopi , 
ma  anche  perchè  il  mercurio  , preso  internamente,  guari- 
sce le  ulcere  , e gli  altri  sintomi  sifilitici  in  qualunque 
parte  del  corpo  si  trovino;  e viceversa , perchè  gli  ossidi 
o i sali  mercuriali  , applicati  opportunamente  sulle  ulcere 
sifilitiche  primitive  od  originarie  delle  parti  genitali , le 
guariscono  radicalmente  , e spesso  in  pochi  giorni  , senza 
esservi  b.sogno  di  amministrare  il  mercurio  internamente,, 
Quest’  opinione  sembrerà  essere  vieppiù  confermata  , al- 
lorquando si  considera  che  , per  produrre  il  desiderato  ef- 
fetto contro  ii  veleno  che  affetta  il  sistema  del  corpo  , il 
mercurio  dev’  essere  sempre  necessariamente  assorbito  nella 
massa  generale  degli  umori  ; e che  non  guarisce  giammai 
ì sintomi  dilla  malattìa  sifilitica,  sebbene  sia  assorbito 
nella  inasta  , se  non  vien  trasportato  al  luogo  , dove  il 
veleno  esercita  i suoi  danni  in  una  sufficiente  quantità  , e 
«e  in  detto  luogo  non  si  combina  strettamente  colla  ma- 
teria virulenta.  Della  stessa  maniera  si  spiegherà  ben  anche, 
perchè  il  mercurio  soveute  guarisce  la  malattìa  sifilitica  , 
senza  accrescere  sensibilmente  alcuna  delle  differenti  secre- 
zioni o escrezioni  dei  corpo , e perchè  allora  quando  pro- 
duce delle  diarree  , degli  eccessivi  sudori  , o una  copiosa 
salivazione  , non  solo  non  distrugge  il  veleno  , ma  assai 
sovente  lo  lascia  intatto  ; e finalmente  perchè  il  morbo 
sifilitico  «he  sembra  essersi  dissipato  durante  il  suo  uso  , 
spesso  si  manifesta  nello  stesso  luogo  , e talvolta  con  più 
violenza  , dopo  alcune  settimane  o mesi  , che  1’  ammalato 
ri  è stato  licenziato  dall’ospedale  come  guarito  , benché 
gli  sia  stata  somministrata  una  smisurata  quantità  di 
mercurio. 

Benché  io  trovi  questa  teorìa  molto  più  soddisfacente 
di  quelle  che  si  sono  avanzate  sullo  stesso  soggetto  prima 
e dopo  questa  epoca  , tutta  volta  essa  pienamente  non  mi 
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soddisfa  , par  cui  non  1*  ho  proposta  che  come  una  sera- 
piice  congettura. 

Frattanto  una  curiosa  ed  ingegnosa  sperienza  fotta  dal 
dottor  Harrison  sembra  di  confermarla  più  direttamente  : 
essa  è assai  degna  di  osservazione  , per  cui  merita  che  io 
qui  la  rapporti.  Questo  medico  ha  presa  la  materia  di  una 
ulcera  evidentemente  sifilitica  , e dopo  di  averla  mesco- 
lata e triturata  coll’  ossido  di  mercurio  gommoso  , ha  ten- 
tato d’inoculare  con  questa  materia  la  lue  sifilitica.  1!  ri- 
sultilo fu  che  non  ne  seguì  infezione  alcuna  ; laddove 
1’  inoculazione  fatta  colla  materia  presa  dalla  stessa  ulcera 
senza  mescolanza  ha  prodotta  un’ulcera  , e de  sintomi  sifi- 
litici. Questo  fatto  isolato  merita  d’ esser  confermato  dì  ’e 
esperienze  esatte,  e ripetute  («)»  poiché  se  fosse  ben  av- 
verato , proverebbe  certamente  che  vi  esiste  un  aziore  te* 
ciproca  , ed  una  combinazione  chimica  tra  il  veleno  sifili- 
tico , ed  il  mercuiio. 

Ma  bisogna  qui  aggiungere  essersi  quiudi  osservato , che 
il  mercurio  nello  stato  metallico  non  sembra  avere  veruna 
azione  sul  corpo  umano  , e contro  la  malattìa  si Fii iti'  3 \ 
ehe  non  agisce  sul  veleno,  se  non  che  trovandosi  ossidato, 
o come  dicevasi  altrevolte  calcinato,  e che  la' sua  energìa 
sul  corpo  umano  sembra  essere  a proporzione  del  grada 
di  ossidazione  , che  ha  egli  ricevuto  nella  preparazione 


(ì)  Jl  risultato  di  questa  sperienza  , oltre  a fatti  , di 
9ui  noi  abbiamo  più  sopra  parlato  in  questo  stesso  ca- 
pitolo, sembra  più  direttamente  contrastare  la  fo  ia , 
che  il  dottor  Darwin  ha  dato  ultimamente  sull’  azione 
dell'ossigeno  contro  le  ulcere  sifilitiche  in  un  opera  per 
ogni  altro  riguardo  ecoellente  , ricca  di  nuove  , profonde 
ed  utili  vedute  per  V avanzamento  dell'arte.  Ve  ZOONO- 
MIA  or,  thè  laws  of  organic  life  ; by  ERASMO  DaR^i* 
M.  ».  a.  voi.  in  4.*  , London 
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ohe  sì  è eseguita.  L*  ossido  rosso  e giallo  di  mercurio  , il 
nitrato  , e soprattutto  il  muriato  di  mercurio  ossigenato  # 
ne  forniscono  degli  esempj  assai  manifesti.  Ma  le  scoperte 
de'  chimici  francesi  ci  hanno  insegnato  thè  il  mercurio 
nel  suo  stato  di  ossido  non  è più  un  corpo  semplice  , 
ma  una  sostanti  composta  di  ossigeno  , e di  metallo  ; re- 
sta dunque  a determinare  se  gli  effetti  degl’  oss  di  mer« 
curiali  sul  corpo  umano  in  generale  e sul  veleno  s.fìlitieo 
ìa  particolare  sono  dovuti  al  mercurio  , o alla  sostanza 
che  uci  chiamiamo  ossigeno  ; cioè  a û re  , se  è il 
mercurio  come  tale  , oppure  s’  è 1’  ossigeno  che  agisce 
contro  il  veleno  sifilitico  , quando  si  amministrano  le  dif- 
ferenti preparazioni  mercuriali  ; o se  piuttosto  bisogna  at- 
tribuire 1’  effetto  di  questi  medicamenti  ali’ut  ione  di  que- 
sti due  principj  che  agiscono  assieme,  t^ue.t’  u tima  pro- 
posizione sembrami  fino  al  presente  la  più  verosimile  , ed 
in  seguito  dirò  le  ragioni  che  mi  determinano  a pr  ferirla, 
A'ia  chimica  moderna  che  ha  di  già  spa.»i  tanti  lumi  sull’ 
economìa  animale  , sopra  la  natura  , e la  guarigione  di  di- 
verse malattìe  t come  pure  sull’azione  de’ diversi  nroedj 
tocca  il  rischiarare  questo  punto  di  dottrina  ; ed  appartie- 
ne ai  medici  pratici  istruiti  ne’ principj  di  questa  scienza 
utile  e sublime  a risolvere  qui st’  interessante  problema. 

Attendendo  che  le  sperienze  e le  osservazioni  esatte 
a ripetute  risolvano  intieramente  questo  problema  , io 
rapporterò  i fatti  che  tendono  a spiegare  quest’  importante 
questione:  comincierò  dalle  osservazioni  fatte  dagli  altri, 
e terminerò  con  quelle  che  da  me  stesso  ho  eseguile  dopo 
i'  ultima  edizione  di  quest’  opera. 

Il  professore  Fourcroy  è stato  quello  che  fece  per  la  prima 
volta  osserva*-*  nelle  sue  lezioni  , dodici  anni  sono  , che  la 
proprietà  medicamentosa  iu  molti  composti  chim’ci  andava 
generaimente  dovuta  alla  combinazione  dell’ossigeno,  e che 
sembrava  essere  in  ragione  della  quantità  di  questo  principio. 
ÏI  fu  dottor  Girtenntr  ita  indi  poi  pensato  che  gli 
V9I.  Il . -/ 
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ftfetti  prodotti  sul  corpo  umano  dalie  differenti  prepm- 
ztoni  mercuriali  erano  intieramente  dovuti  all’ossigeno, 
con  cui  erano  combinati  , e che  gli  effetti  antivenerei  dti 
mercurio  dipendevano  dallo  sprigionamento  di  questo  prin- 
cipio , e dalla  sua  azione  sul  veleno  sifilitico.  Ma  nè  lui  , 
nè  verun  altro  chimico  o pratico  non  avea  proposto  di 
provare  quest’  asserzione  con  fatti  duetti  e positivi  , im- 
piegando nel  trattamento  delle  malati!*  sifilitiche  , in  vece 
del  mercurio,  altre  sostanze  che  contenessero  una  gran 
porzione  di  questo  principio  , che  chiamasi  osceno. 

M.  W»  Scott  , chirurgo  a Bombay  nelle  grandi  Indie, 
è stato  il  primo  , che  , instrmto  de’  principj  moderni  dei 
chimici  francesi  , e conoscendo  1 felici  risultati  del  mer- 
curio uell*  kepatitis  chronica  , immaginò  nel  c‘ie  1 

stesso  effetto  potrebbe  esser  anche  prodotto  dall  acido  ni- 
trico, preso  internamente. j acido  che,  cerne  si  sa  , è 
composto  di  ossigeno  , e di  azoto  : mi  in  questa  compo- 
sizione l’ azoto , avendo  poca  affinità  coll’ossigeno,  è 
soggetto  facilmente  a separarsene.  Esondo  in  quel  tempo 
attaccato  da  lina  malattìa  di  fegato  , r .sol se  di  sperimentare 
gii  effetti  dall’  acido  nitrico  sopra  la  »ua  propria  persona. 
Pi  e . e perciò  sessanta  grani  circa  al  giorno  di  quest’ acido  , 
diluito  in  due  libbre  d’  acqua.  Il  risultalo  lu  che  nello 
spazio  di  sette  giorni  si  trovò  guarito.  Questa  favoievolc* 
riuscita  1’  impegnò  a fave  de’  saggi  nello  stesso  paese  con 
quest’acido  pei  trattamento  delie  malattie  Sifilitiche. 

Trovò  per  risultato  che  1’  ossigeno  , amministrato  in 
questa  manieraci  mostrò  in  questa  malattia  attivo  egual- 
mente che  il  mercurio  , sotto  tutte  le  sue  forme,  ed  m tutti 
1 suoi  gradi  : il  suo  effetto  fu  rivolta  anche  superiore, 
giacché  quest’acido  riusciva  completamente  in  molti  casi, 
ne'  quali  il  mercurio  era  stato  amministrato  prima  tanto 
in  Europa,  che  nell’ Indie  , per  iurgo  tempo,  senza  ve- 
run successo.  Osservò  d*  altionde  che  i’  acido  non  produ- 
ceva  alcun  effetto  spiacevole  , come  il  mercurio  , e che 
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si  pu?»  per  molto  tempo  continuarne  T uso  senta  perìcolo. 
Molti  ammalati  sifilitici  furono  guariti  con  questo  nuovo 
rimedio,  in  quei  clima  caldo,  ed  in  pochissimo  tempo, 
ordinariamente  in  quindici  o venti  giorni  , senzachè  abbia 
inai  prodotto  alcun  cattivo  effetto.  Frattanto  M.  Scott 
fedelmente  aggiunge  nella  sua  lettera,  in  data  di  Bombay, 
maggio  1796  , che  in  certi  casi  questo  rimedio  non  avea 
prodotto  alcuna  guarigione  ; ma  solo  in  soggetti  , 
uè'  quali  antecedentemente  il  mercurio  era  stato  per  lungo 
tempo  continuato  senza  vantaggio  veruno.  Del  resto  os- 
servò che  molte  malattìe  sifilitiche  restarono  guarite  con 
questo  acido  solamente  , mentre  verun  altro  rimedio  non 
era  stato  impiegato  ; e dopo  due  anni  non  ne  avea  veduta 
alcuna  recidiva  , ancorché  1 casi  stati  fossero  assai  variati. 

Queste  osservazioni  deli*  acido  nitrico  sulla  malattìa 
sifilitica,  fatte  a Bombay  da  M.  Seott , e pubblicate  in 
K lirnbourg  *797,  impegnarono  (nel  mese  di  marzo  dello 
stesso  anno)  il  dottor  Rollo  , medico  dell*  ospedale  d'  ar- 
tiglierìa a Woolwich  , vicino  a Londra  , a proporre  di 
ripetere  le  stesse  sperienze  nelle  malattìe  sifilitiche  primi- 
tive od  originarie,  cioè  a dire  prodotte  dall’infezione  im- 
mediata. M.  Cruickshanli  , celebre  chirurgo  di  quest’ospe- 
dale , f.i  che  s’incaricò  ad  eseguirne  1’ esperienze.  Il  risul- 
tato e !’  esattezza  , colla  quale  sono  state  esposte  (1)  , me- 
ritano d’eccitar  l’attenzione  di  tutti  i medici  pratici.  M. 
Crnickshank  , per  meglio  rischiarare  il  punto  in  questione 
e sapere  se  era  veramente  1’  ossigeno  che  guariva  i mali 
sifil  tici  , allorquando  si  trattavano  col  mercurio  , ha  sug- 
gello l’idea  di  fare  de'  «aggi  , 1.*  coll’ acido  nitrico, 

(1)  Questi  fatti  sono  registrati  in  un  opera  interessan- 
tissima sulla  Diabetes  mellitus  , del  dottor  Rollo  , in  a. 
x*ol.  in  8.°  , Londra  1797,  ohe  contiene  de*  fatti  intiera * 
mente  nuovi  sulla  natura , el  il  trattamento  di  questa 
/n il'Jttïu  , che  finora  fu  riguardata  corn*  poco  conosciuta . 
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a.°  coll’  acido  citrico,  3.°  coll’  acido  muriatico  ossige- 
nato, e 4-°  col  muriato  soprossìgenato  di  potassa. 

Per  mettere  i nostri  lettori  a portata  di  giudicare  oa 
loro  stessi , noi  diamo  1*  analisi  di  queste  sperienze  , ag- 
giungendovi ( in  rote  ) alcune  riflessioni  necessarie  per 
1’  intelligenza  de’  loro  Esultati. 

Esperienze  coll ' acido  nitroso . 

I.  L’  ammalato  da  tre  o quattro  giorni  avea  un  ulcera 
sili  iti ca  , o cancro  alla  ghianda  vicino  al  freno.  CU  si 
diede  al  giorno  in  venti  oncie  a’acqua  una  diairma  d’acido 
nitroso,  si  accrebbe  la  dese  qualche  giorno  dopo  fino  ad  una 
dramma  e mezza  al  giorno.  Lo  stesso  fu  ricevuto  ali  ospe- 
dale li  i2  marzo  1797  , e guarito  li  19  del  mese  suddetto. 

II.  L’  ammalato  avea  molte  ulcere  sifilitiche  sulla  ghian- 
da , e sul  prepuzio  ; le  stesse  erano  accompagnate  da  una 
fimosi  che  si  era  dichiarata  dopo  otto  giorni.  Prese  una 
dramma  dello  stesso  acido  con  due  libbre  di  acqua  M. 
giorno.  Tre  giorni  dopo  non  vedendo  alcun  t Tetto  sensi' 
ibi  le  , si  accrebbe  la  dose  ad  una  dramma  e mezza.  EgU  fu 
ricevuto  il  giorno  ix  di  marzo  , e guanto  il  giorno  10 
dello  stesso  mese.  1 

III.  L’  infermo  avea  da  otto  giorni  contratta  un’ulcera 
al  prepuzio  con  un  leggiero  scolo  deli  uretra.  1 rese  una 
dramma  di  acido  in  due  libbre  d’acqua  al  giorno.  Si  ac- 
crebbe la  dose  ad  una  dramma  e mezza  , e finalmente  a 
tre  dramme  al  giorno,  ma  quest’ ultima  dose,  producendo 
incomodo  e la  febbre  , la  dose  si  diminuì  a due  dramme 
e mezza.  Fu  1'  ammalato  ricevuto  li  marzo,  e gucowe? 
li  22  aprile.  La  guarigione  era  stata  ritardata  d altri  acci- 
denti. 

IV.  V ammalato  avea  una  gran  le  ulcera  al  prepuzio. 
Prese  in  ciascun  giorno  una  dramma  di  acido  in  arie  ìb- 

‘ bre  di  acqua.  Questa  quantità  producendo  delie  coliche  , 
gli  si  diede  un  grano  d’  oppio  la  sera  per  du?  giorni  j 


«tape  li  accrebbe  gradatamente  !a  dose  fino  a tre  dramme 
al  giorno,  senza  veruno  inconveniente.  Ricevutoli  »5  mai» 
so  , guanto  li  18  aprile. 

Esperienze  culi'  acido  muriatico  ossigenato» 

I.  L’ammalato  dopo  otto  o nove  giorni  avea  molte  ul- 
eere  sifilitiche  al  prepuzio.  Gli  si  diedero  cinque  goccie 
d acido  muriatico  ossigenato  con  un*  oncia  d’  acqua  tre 
volte  al  giorno.  S’  accrebbe  gradatamente  questa  dose  fino 
a quindici  goccie  estese  nell’  acqua  , e date  quattro  volte 
ai  giorno.  Ricevuto  il  12  marzo  , guarito  li  20  dello  stesso 
mese. 

II.  L’ammalato  da  otto  giorni  avea  un’  ulcera  sifilitica 
profonda  sulla  ghianda  , e sul  prepuzio.  Prese  sei  goccie 
d<  Ilo  stesso  acido  tre  volte  al  giorno.  Non  vedendo  alcun 
cangiamento  nell'ulcera  , si  poitò  gradatamente  la  dose  fino 
a quindici,  venti  , e finalmente  a quaranta  goccie , quattro 
volte  al  giorno.  Ricevuto  li  12  marzo  , guarito  il  primo 
api  il  e. 

III.  L’ammalato  avea  più  ulcere  sifilitiche  sulla  ghianda 
e sul  prepuzio  , con  un  bubone.  Prese  etto  goccie  dello 
stesso  acido  quattro  volte  per  giorno,  accrescendosi  suc- 
cessivamente la  dose  fino  a trenta  goccie,  quattro  volte  per 
giorno  ; ma  questa  dose  producendo  i sintomi  di  uua  in- 
fiammazione generale,  si  praticò  ua  salasso.  Qualche  giorno 
dopo  1’  ulcera  apparendo  stazionaria  , si  aumentò  la  dose 
dell’  acido  gradatamente  da  trenta  fino  a cinquanta  goccie, 
quattro  volte  al  giorno.  Ricevuto  li  18  marzo,  guarito 
Ji  22  aprile. 

JY  2>  Il  bubone  è crepato  li  22  marzo , ed  è stato  gua- 
rito quindici  giorni  pria  dell’  ulcera. 

IV.  L'ammalato  avea  molte  ulcere  sifilitiche  alla  ghian- 
da , ed  al  prepuzio,  con  fimosi  e gonfiamenti  dalle  glandule 
inguinali.  Prese  otto  goccie  dello  stesso  acido  in  un’  oncia 


d’ acqua  tre  volte  al  giorno.  Si  aumenti)  gradatamente  la 
dose  fino  a cinquanta  gaccie  quattro  voite  al  giorno.  I 
sintomi  infiammatorj  , che  comparvero  dopo  questa  dose  , 
furono  ben  presto  calmati  da  un  salasso  ; quattro  giorni 
dopo  gli  si  diedero  quarantacinque  goçcie  quattro  volte 
al  giorno.  Tre  giorni  dopo  si  accrebbe  la  dose  fino  ad  una 
dramma  quattro  volte  aJ  giorno.  Ricevuto  li  18  marzo  , 
guarito  li  4 maggio. 

JV-JS.  Questo  era  un  caso  ostinatissimo  : l*  infermo  avea 
un  gonfiamento  doloroso  nei  vasi  linfatici  sul  dorso  della 
verga  ; ma  questo  tumore  , come  anche  quelli  delle  glan- 
dule  inguinali  a poco  a pcco  si  dissiparono. 

Esperienze  eoi  sacco  di  limone , o coll' acido  citrico • 

I.  L’ammalato  avea  un’  ulcera  sifilitica  alla  ghianda  Gi 
sì  diede  un’oncia  di  succo  di  limone,  con  tie  oncie  d ac- 
qua , tre  ed  in  seguito  quattro  volte  al  giorno.  Ricevuto 
li  iz  marzo  , guarito  li  xo  dello  stesso  imse. 

IL  L’ammalato  avea  molte  ulcere  sifilitiche  al  prepuzio, 
ed  alla  ghianda  , da  otto  o dieci  giorni.  Prese  un  oncia 
dello  stesso  succo  in  due  cncie  d’acqua  tre  volte  al  giorno. 
Si  accrebbe  gradatamente  la  dose  fino  a quattro  , «’d  in  se- 
guito fino  a otto  oncie  ai  giorno.  Ricevuto  li  ia  marzo, 
guarito  li  iz  aprile. 

JS  n»  Cinque  giorni  dopo  che  fu  ricevuto,  gli  comparve 
un  bubone,  al  quale  si  applicarono  frequentemente  le  fo- 
mentazioni fredde  , con  una  soluzione  d’acetito  di  piombo  ; 
e quindi  per  qualche  tempo  gli  si  tirarono  una  volta  per 
giorno  delle  scintille  elettriche.  Questo  tumore  spari  tre 
giorni  dopo  la  cicatrizzazione  dell’  ulcera. 

III.  L’  ammalato  avea  una  grande  ulcera  alla  ghianda  , 
ceni  un  gonfiamento  considerevole  delle  glandule  inguinali. 
Prese  un’  oncia  di  succo  quattro  o cinque  volte  al  gior- 
no , e si  applicarono  sulla  gianduia  tu  filetta  le  Stesse  fo- 
mentazioni , come  nel  caso  precedente.  L’  ulcera  fu  guarita 


in  otto  giorni  di  tempo,  li  bnbone  suppurandosi  gradata- 
mttte  , tu  coperto  da  un  cataplasma  emolliente  due  volte 
al  giorno,  per  lo  spazio  di  quattro  giorni , quando  crepò. 
Qualche  giorno  dopo,  all’ intorno  dell’  ascesso , comparve 
un’infiammazione  erisipelatcsa  , con  dolore  e gonfiamento. 
Si  applicò  deila  fiia.'cica  , ed  al  dissopra  un  cataplasma 
freddo  , in  cui  entrava  una  mezza  dramma  d’  acetito  di 
piombo  , due  volte  al  giorno,  continuando  sempre  inter- 
namente l’  uso  deli'  acido  , che  si  aumentò  fino  a sei  oncia 
al  giorno.  Ricevuto  li  ib  marzo  : 1’  ulcera  sifilitica  fu  gua- 
rita li  a6  marzo  ; 1’  ulcera  del  bubone  fu  guarita  li  24 
aprile. 

Esperienze  coi  muriato  soprossigenato  di  potassa . 

I.  Avea  i’ infermo  molte  ulcere  sTilitich/?  alla  ghianda  ei 
a!  prepuzio  , con  un  considerevole  gonfiore  alle  glandule 
inguirali  da  dieci  giorni.  Gli  si  diedero  quattro  voite  al 
g orno  tre  grani  di  muriato  soprossigenato  di  potassa  per 
tre  giorni.  In  qu°l  t^mpo  non  conoscendosi  alcun  effetto 
sensìbile  del  ri  nedio  , si  portò  la  dose  a quattro  e quindi 
a cinque  grani,  quattro  volte  al  giorno,  tirando  nel  tempo 
stesso  in  una  volta  al  giorno  delle  scintille  elettriche  al 
gonfiamento  inguinale  (1).  Le  u’  ere  furono  guarite  in  tre 
giorni,  ma  il  bubene  descendu  di  volume,  si  tralasciò  fa 
elettricità , e si  applicò  frequentemente  la  fomentazione 
fredda  coll’  acetito  di  piombo,  aumentandosi  contempora- 
neamente la  dose  del  sale  a sette  ed  indi  ad  otto  grani  , 
quattro  volte  al  giorno.  Il  bubone  si  crepò  , e senza  dare 
molta  marcia  fu  perfettamente  consolidato  e guarito  dopo 


(1)  M,  J,  B.rcli , chirurgo  a Londra  , è stato  il  primo 
a proporre  l’apphcaziono  deir  elettricità  in  questa  malata 
tìa  delle  gianduia  inguinali  , e che  pratica  V elettricità 
medica  con  molta  riputazione» 
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giorni  dodici.  Ficeruto  li  ij  aprile  ; le  ulcere  guarite  li  9 
maggio  ; il  bubone  perfettamente  guarito  ii  29  deilo  stesa® 
ttiese. 

Otto  giorni  dopo  che  questo  ammalato  cominci 
t prendere  il  muriato  soprossigenato  di  potassa  , lì  suo 
polso  montò  a novanta  polsazioni  per  minuto  , e ia  sua 
lingua  divenne  bianca.  Gii  si  tirò  allora  un  poco  di  san- 
gue , che  formò  la  crosta  infiaitìmatoria  ( una  coagula- 
zione della  parte  albuminosa  del  sangue)  ed  ancorché  si 
fosse  in  seguito  accresciuta  la  dose  di  questo  sale  da  cin- 
que sino  ad  otto  grani  quattro  volte  al  giorno  , egli  con- 
tinuò a star  bene.  Nell’  uso  di  questo  rimedio  non  si  os- 
servò nò  quella  gran  quantità  di  urina  , nè  quel  gran  ap- 
petito che  si  era  osservato  in.  tutti  g!i  altri  ammalati  qui 
sopra  citati  , ai  quali  si  erano  somministrati  gii  acidi. 

II.  L’ammalato  avea  molte  ulcere  sifilitiche  sulla  ghianda, 
con  una  fimosi.  Prese  tre  grani  di  sale  quattro  volte  al 
giorno  , e dopo  quattro  giorni  sette  grani  quattro  volte 
per  giorno.  Ricevuto  li  3 maggio , guanto  li  16  dello  stes- 
so mese. 

jy  B.  Dieci  giorni  dopo  d’aver  preso  il  sale, si  lagnava 
della  sete , e la  sua  lingua  diveniva  assai  bianca  nel  mez- 
zo , ma  se nz’ alcun  aumento  di  appetito,  o di  urine.  Il 
suo  polso  restò  in  tutto  il  tempo  quasi  nel  suo  stato  na- 
turale. 

HI,  L’  ammalato  avea  molte  ulcere  sifilitiche  sulla  ghian-  * 
da,  e sul  prepuzio,  e quest’ultimo  si  trovava  notab.l- 
rnente  ingrossato.  Egli  era  stato  ammalato  quasi  da  tre 
settimane  prima  d’  esser  ricevuto.  Cominciò  il  sale  da  tre 
grani  quattro  volte  al  giorno  ; nove  giorni  appresso  si 
portò  la  dose  a poco  a poco  da  cinque  fino  ad  otto  e 
finalmente  a nove  grani  quattro  volte  al  giorno  , senza 
alcun  notabile  sintomo,  all’ infuori  d’un  poco  piò  di  se- 
te, e di  una  leggiera  bianchezza  alla  lingua.  Ricevuto  li  2 
maggio  , guarito  li  29  dello  stesso  mese. 
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IV.  V ammalato  da  otto  giorni  avea  un’  ulcera  sifilitica 
al  prepuzio.  Prese  sul  principio  sei  grani  dello  stesso  sale 
quattro  volte  al  giorno  , ed  in  seguito  ne  aumentò  la  dose 
gradatamente  fino  a otto  grani  quattro  volte  al  giorno. 
Ricevuto  li  *5  maggio  , guarito  li  * giugno. 

IV.  B ■ I sintomi  pcesso  a poco  gl*  istessi  che  nel  caso 
precedente. 

V.  L’ammalato  avea  molte  ulcere  sul  prepuzio,  ch’erano 
cominciate  otto  giorni  prima  , e dopo  erano  aumentate 
con  rapidità,  non  solamente  nel  numero,  ma  anche  n^lU 
larghezza.  Prese  quattro  grani  di  sale  , che  a po  'O  a poco 
si  aumentò  fino  àd  otto  , ed  in  seguito  a nove  , dodici  , « 
finalmente  a quattordici  grani  quattro  volte  ai  giorno.  Ri- 
cevuto  li  8 maggio  , guarito  li  18  giugno. 

IV.  B.  Questo  ammalato  era  evidentemente  di  una  co«ti- 
tuzione  scrofolosa.  Sttte  giorni  dopo  che  fu  ricevuto,  prie* 
cipiò  a lagnarsi  della  sete  , la  lingua  divenne  un  poco 
bianca  , e le  ulcere  sifilitiche  della  verga  erano  circondate 
da  una  infiammazione  erisipelatosa.  Gii  si  diede  a questo 
oggetto  quattro  volte  a!  giorno  una  dramma  di  china-china 
Col  sale,  e si  continuò  in  tal  guisa  per  sedici  giorni  : epoca 
in  cui  le  ulcere  divenute  meno  dolorose  principiavano  a 
guarirsi  , e che  i’  infiammazione  erisipelatosa  era  quasi  in- 
tieramente scomparsa  ; ma  quest’  ultima  essendo  ricom- 
parsa tre  giorni  dopo  , si  ordinò  all’  ammalato  di  pren- 
dere ogni  giorno  cinque  dramme  di  china-china,  eoa  qua- 
rantotto grani  di  muriato  soprossigenato  di  potassa.  Si 
suppone  che  lo  stato  scrofoloso  dell’  ammalato  era  stato 
li  cagione  per  cui  le  ulcere  si  ertno  si  lentamente  guarite  : 
ma  io  sono  portato  piuttosto  a credere  che  la  chifia-china 
mescolata  col  muriato  soprossigenato  di  potassa  , avendo 
scomposto  quest  u’t  mo  almeno  ia  parte  , e lo  stesso  es- 
sendo stato  per  questo  mezzo  alterato  nella  sua  natura  , 
fu  la  vera  causa  del  ritardo  che  si  è sperimentato  in  que- 
sto caso.  Intanto  io  non  presento  quest’  opinione  che  per 
Vol.  II.  a5 
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rendere  nell*  avvenire  i pratici  più  cauti  nella  combina- 
zione di  questi  due  rimedj.  ( Vedete  su  questo  soggetta 
il  seguente  capitolo  ). 

VI.  L’  ammalato  soffriva  da  più  settimane  una  larga  ul- 
cera sifilitica  al  prepuzio,  con  un  gonfiamento  conside- 
revole di  più  glandule  inguinali.  Si  cominciò  a dare  sei  , 
e due  gurni  dopo,  otto  grani  di  sale  quattro  volte  al 
giorno  , applicando  contemporaneamente  sovente  le  fomen- 
tazioni fredde,  coll’  acetito  di  piombo  sulle  glandule  ai- 
fette.  In  sei  giorni  le  ulcere  mostrarono  una  manifesta  ap- 
parenza di  guarigione  ; ma  una  gianduia  inguinale  formato 
avendo  un  ascesso,  si  continuò  a dargli  dieci,  ed  in  seguito 
dodici  grani  di  sale  , quattro  volte  al  giorno.  Due  giorni 
dopo  d’aver  presa  questa  dose,  si  lagnò  per  la  prima 
volta  di  dolori  di  ventre  con  diarrea  : gli  si  ordinò  un 
grano  d'  oppio  la  sera  , e si  continuò  la  stessa  dose  di  sale. 
In  due  giorni  questi  sintomi  disparvero  , I’  ulcera  era 
quasiché  guarita  ; il  gonfiamento  inguinale  avanzò  vers» 
la  suppurazione.  In  due  altri  giorni  1 ulcera  fu  guarita , 
ma  la  gianduia  crepò,  rese  picciola  quantità  di  marcia  , 
e sì  trovò  dopo  nove  giorni  perfettamente  guarita  , senza 
lasciarvi  la  minor  durezza.  Ricevuto  li  i » giugno  , i ul- 
cera guarita  li  zt , il  bubone  guanto  li  3o  dello  stesso  mese. 

Tutti  questi  diecisette  casi,  di  cui  noi  abbiamo  pai  lato, 
furono  1’  effetto  d*  una  infezione  primitiva  od  originaria. 
Kiuno  degli  ammalati  , per  quanto  si  è potuto  scorgere  , 
avea  preso  nò  mercurio  , nè  alcun  altro  rimedio.  Si  con- 
sigliò per  tutti  di  lavare  frequentemente  le  ulcere  con  una 
dissoluzione  d’  un  grano  d’ acetito  di  piombo  in  due  onci® 
d’  acqua.  In  veruno  di  questi  casi  non  « è prescritto  uri 
regime,  o una  dieta  particdare  , fuorché  agli  ammalati 
affetti  di  fimosi  , che  si  obbligavano  a non  sortir  dalla 
camera  , o dal  letto.  In  alcuni  si  osservò  una  leggiera  af- 
fezione delle  glandule  salivari  , ma  in  nessuno  una  vera 
«abvaiione.  In  tutti  si  è fatto  continuare  »i  rimedio  per 
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più  giorni  al  di  li  del  termine  della  guarigione  completa. 
La  dieta  era  di  due  sorti  ; 1’  una  consisteva  in  latte  con 
della  carne,  del. pane,  ei  una  libbra  di  bina  leggiera  ; 
l’altra  in  carne,  con  una  quantità  sufficiente  di  pane,  di 
vegetabili  , e di  due  libbre  della  medesima  birra. 

Dietro  queste  sperienze  , di  cui  ho  data  un’  esatta  analisi  , 
sembra  che  l*  acido  nitroso,  l’acido  citrico,  l’acido  mu- 
riatico ossigenato  (ossia  l’acqua  saturata  di  gas  acido  mu- 
riatico ossigenato  ) , e particolarmente  il  muriato  sopros- 
sigenato di  potassa  , posseggano  tutte  le  virtù  di  guarire 
i sintomi  originari  del  veleno  sifilitico , o le  malattìe  sifi- 
litiche dipendenti  da  una  infezione  primitiva  , senza  pro- 
durre la  salivazione. 

Il  dottor  Rollo  aggiunge  in  un  supplemento  , alla  fine 
della  sua  opera  , che,  dopo  le  sperienze  fatte  da  più  chi— 
rurgi  d’artiglierìa  , l’acido  nitroso  si  è mostrato  egual- 
mente efficace  ne’  differenti  casi  d’  una  infezione  secondaria. 

Gli  effetti  generali  prodotti  da  questi  quattro  rimedj 
ossigenati  erano  un  accrescimento  d’appetito,  ed  una  p ii 
abbondante  secrezione  delle  urine  , la  sete  , la  lingua  bian- 
ca , ed  un  azione  accresciuta  di  tutto  il  sistema  del  corpo, 
accompagnata  per  lo  più  da  una  disposizione  di  «angue 
alla  coagulazione,  o crosta  infiammatoria  , come  comune- 
mente nominasi.  L’  acido  muriatico  ossigenato  si  manife- 
stava come  il  più  energico,  1’  acido  etneo  il  meno  (i)  , 
e l’acido  nitroso  affettava  talvolta  le  viscere.  Il  mudato 
soprossigenato  di  potassa  produsse  la  sete  , ed  aumentò 


(i)  Uua  cosa  degna  da  notarsi  in  questo  sperienze  ò 
che  le  ulcere  sifilitiche  disparvero  egualmtnte  sotto  V uso 
dell*  acido  citrico  y acido  che  non  ri  scompone  , o almeno 
Con  molta  difficoltà , quando  gli  altri  rimedj  ossigenati  , 
impiegati  nelle  sperienze.  , si  scompongono  facilmente  9 
lasciando  libero  l ’ ossigeno * 
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1’  azione  del  cuore  e del  sistema  arteriale  ad  un  grado 
più  notabile  che  gli  acidi  : ma  si  osservò  che  appena 
accresceva  la  quantità  delle  urine  , e i appetito.  Per 
consaguenza  giù  tifetti  prodotti  da  queste  differenti  sostanze 
sembrano  essere  in  generale  un  azione  aumentata  di  tutto 
il  sistema  , accompagnata  ordinariamente  da  una  disposi- 
zione della  parte  albuminosa  del  sangue  alla  coagulazione. 

Alcuni  mesi  dopo  che  queste  spenenze  erano  state  pub- 
blicate in  Londra,  il  cittadino  Jlyon  lesse  alia  società  di 
medecina  di  Parigi  li  7 messidoro  dell’  anno  5 ( giugi  o 
,597  ) , una  memoria  sulle  proprietà  anti-veneree  , ed  anti- 
psoriche  dell’ossigeno  , nella  quale  trovasi  il  seguente  passo  : 

« Chi  mai  , egli  dice  , in  effetti  si  è avvisato  di  consi- 
derare il  mercurio  metallo  come  un  anti-venereo  ? Non  si 
sa  forse  che  se  ne  potrebbero  inghiottire  più  libbre  impu- 
nemente , e che  in  fine  passeiebbe  senza  alcun  pericolo  , 
come  senza  effetto?  Ma  ora  che  si  sa  inoltre  che  il  mercu- 
rio è il  più  ossidabile  di  tutt’  i metalli , e ciré  basta  agitarlo 
nell’  aria  per  combinarlo  all’  ossigeno  , che  la  saliva  basti» 
per  ossidarlo  ; e che  altronde  si  sa  chVgli  è assai  disossida 
bile,  e che  volontari  abbandona  l'ossigeno  che  gli  è unito: 
se  si  fa  attenzione  alia  facilità  colla  quale  V ossigeno  si  unisce 
alle  materie  animali,  alia  tendenza  che  esse  hanno,  ad  in- 
volarlo agli  acidi  ed  ■'gli  ossidi , facilmente  si  comprender 
come  agiscano  tutte  le  preparazioni  mercuriali.  Dietro 
questi  fatti  ben  provati  per  ben  conoscere  un  anti  venereo 
potente  , un  attivo  e permanente  stimolante  , basta  pren- 
dere una  sostanza  che  conteuga  molto  ossigeno  , che  si  di- 
stoglie facilm  ite  per  unirsi  alle  materie  ammali  ». 

Secondando  questi  principj  , iJ  c.ttad.no  Aiyon  ha  im- 
piegate parecchie  combinazioni  d’  ossigeno  come  anti  s:  1- 
litiche  : ha  egli  fatto  prova  di  una  pomata  composta  sem- 
p!  cernente  di  grasso  e d’acido  nitrico , come  anche  di  una 
dissoluzione  di  muriato  soprossigenato  di  potassa  , ester- 
namente contro  le  malattìe  della  pelle,  e le  ulcere  siàliUcbej 


•gli  assicura  d’ avérne  in  più  casi  ottenuti  da  tali  pre- 
parazioni molto  più  pronti,  e più  sicuri  effetti  di  quelli 
delle  sostanze  mercuriali  impiegate  finora. 

Qualche  tempo  dopo  si  fecero  , nell’  ospizio  di  perfezio- 
namento della  scuola  di  medicina  di  Parigi  , delle  sperienze 
per  verificare  con  più  precisione  1’  effetto  de'  medicamenti 
ossigenati  nelle  differenti  affezioni  sifilitiche,  tanto  locali, 
che  costituzionali. 

Si  scelsero  in  conseguenza  ventisei  ammalati  , il  cui 
trattamento  affidato  allo  stesso  cittadino  Alyon  , fu  se- 
guito da’  commissarj  nominati  dalla  scuola.  Questi  cora- 
missaij  erano  i cittadini  Thouret%  Fourcroy  , Mahony  Hal- 
li , Petit- Radei , ed  io. 

Ecco  Io  stato  di  questi  ventisei  ammalati,  ed  il  risultato 
dal  trattamento. 

B ergerò n , ricevuto  li  9 ventoso.  Un  buffone  suppurato. 
Sortito  li  17  fiorile  con  un  residuo  di  gonfiamento  del  vo- 
lume d’ una  piccola  noce.  19  oncie,  2 dramme,  uno  sciu- 
polo  d'  acido  nitrico 

Théri  , ricevuto  li  9 ventoso.  Una  fimosi  td  un’  ulcera. 
Sort  to  li  iz  germinale  ; guarito.  6 oncie  2 dramme. 

Vandenoot,  ricevuto  li  9 ventoso.  Un’ulcera  ed  una 
ìnuam rnzione  cancrenosa  al  prepuzio.  Sortito  li  7 fiorile; 
non  guarito.  12  oncie. 

Thébert  , ricevuto  li  9 ventoso.  Birbone  indolente.  Sor- 
tito li  *9  fiorile  , avendo  un  nocciuolo  poco  voluminoso. 
21  oncie  , 7 ï dramme. 

Ponsac  , ricevuto  li  9 ventoso.  Delle  pustule  ed  un  bu- 
ffone. Sortito  li  29  fiorile  con  due  pustule  , che  si  secca- 
vano allo  scroto  , ed  una  cicatrice  ancora  impeifetta  al 
bubone.  18  oncie  , 3 | oncie. 

Deshaies  , ricevuto  Ji  9 ventoso.  Bubone.  Sortito  li  21 
fiorile.  E stato  veduto  qualche  tempo  dopo  con  un*  ulcera 
al  prepuzio.  16]  oncie. 

F.  Guiilot , ricevuto  li  9 ventoso.  È passato  nelle  sale 
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ordinarie  come  non  guarito , ed  è stato  trattato  con  suc- 
cesso col  nitrato  di  mercurio.  Soitito  li  17  lun  e*  ‘ on 

eie  5 dramme.  « • 

Delaunai  , ricevuto  li  *7  Tuberco  1 pus  u 

alla  borsa  ed  all’ano.  Sortito  li  21  pratile  ; quasi  guari  0. 

io  onde  .7  dramme.  , 

Garnier,  ricevuto  li  28  fiorile.  Una  blennoragìa , dell» 
ulcere  , ed  una  fimosi.  Sortito  11  29  messidoro;  guanto. 
17  oncie  7 drammp.  , 

Paris,  ricevuto  li  .8  fiorile.  Ulcera  depascente  alla 
-bianda,  ed  al  prepuzio.  Sortito  li  5 termidoro.  Guani o 
da'  sintomi"  primitivi , non  da’  dolori  generai!.  16  oncie  6 

Carlo  René,  ricevuto  li  28  fiorile.  Due  bubom  , ed  un 
ulcera.  Sortito  li  n messidoro;  guarito,  id  orine 7 dramme. 

Loiseau  , ricevuto  h 7 pratile.  Ulcera  , bnbene  , b en- 
noradia.  Sortito  li  1 1 messidoro.  Giudicato  guanto  .an- 
corché avesse  una  durezza  all’  intorno  delia  cicatrice  de 

ulcera.  19  oncie  due  dramme. 

Leclerc  ricevuto  li  8 pratile.  Fimosi , ed  ulcera.  Sortito 

li  ,1  messidoro  ; guarito.  .»  oncie  2 dramme. 

Leroi  , ricevuto  li  26  pratile.  Frullone  dartrosa.  Sor- 
tito li  5 fruttidoro.  Apparenia  d’una  guarigione  dubbiosa. 
,3  oncie  d’acido,  12  oncie  3 dramme  di  pomata. 

Kot  , ricevuto  li  .8  F.orile.  Blennorag.a  , ulcera  , pu- 
stule. Sortito  li  19  pratile.  Non  guarito.  0 oncie  6 diam- 
me  di  pomata. 

Ferrein  , ricevuto  li  17  messidoro.  Fimosi  con  cancrena. 
Sortito  li  3o  termidoro,  completamente  guarito.  »5  oncie 
6 dramme  d’  acido. 

Rcbin,  ricevuto  li  28  fiorile.  Blennoragìa  , e fimosi. 
Sortito  li  tre  fruttidoro,  guarito  completamente.  27  oncie 

2.  dramme  d’  acido.  . , . , 

Leroi , riavuto  li  17  pratile.  Molti  porri  sulla  ghianda. 
Sortito  li  ta  messidoro.  Si  è presentato  alcuni  giorni 
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dopo  , avendo  un  piccolo  porro  sul  luogo  che  i primi  occu- 
pavano. 16  oncie  d’  acido. 

Facdouet , ricevuto  li  3o  pratile.  Ulcera  , fimosi , e bu- 
bone.  Sortito  li  u vendemmiale  ; quasi  guarito.  42  oncie 
6 dramme.  * 

Lévè  jue , ricevuto  li  8 fiorile.  Pustule  ulcerate,  ed  ul- 
cere. S >rtito  li  a5  messidòro  ; giudicato  guarito.  18  oncie 
5 (liamme.  Rientrato  li  *8  termidoro  cogl’ istessi  sintomi, 
c sortito  li.  ±9  vendemmiale  ; guarito . La  guarigione  si  è 
sostenuta.  2 oncie  58  grani  di  muriato  soprossigenato  di 
potassa. 

François  , ricevuto  il  primo  termidoro.  Ulcera  al  freno. 
Sortito  li  3 brumale  , avendo  alcune  pustule  che  fecero 
sospettar  la  sua  guarigione  come  dubbiosa.  02  oncie  1 
dramma  di  pomata. 

Dubois,  ricevuto  li  9 messidoro.  Blennor.gìa  , porri. 
Sortito  li  20  vendemmiale,  avendo  alcuni  piccoli  porri 
alle  ghiande.  28  oncie  6 dramme. 

Jtspin  , ricevuto  li  3o  messidoro.  Fimosi  , pustule  allo 
scroto  , gonfiamento  agl’  inguini.  Sortito  li  20  vendem- 
miale ; non  guarito.  35  oncie  7 dramme. 

N B.  tìgli  entrò  if  primo  brumale  all’ospizio  degli 
ammaliti  venerei,  adendo  delle  ulcere  alla  lingua,  alle 
comm  essnre  delle  labbra  , e delie  pustule  al  contorno  dell’ 
ano. 

Ponce  , ricevuto  il  di  18  fiorile.  Bubone  , fimosi  , blen- 
noragìa.  Sortito  li  io  vendemmiale,  avendo  ancora  l’in- 
gorgamento alle  due  inguini  , uno  stillamento  alla  parte 
dritta.  Rientrato  all’ospizio  de’  venerei  venti  giorni  dopo, 
avendo  gl’  istessi  sintomi  , ed  alcuni  cavoli- fiori  de’  quali 
«ra  stato  guanto  col  mercurio.  Senza  giovamento  alcuno 
ei  prese  36  oncie  3 dramme  di  acido  nitrico  , e 6 oncie 
7 dramme  di  muriato  soprossigenato  di  potassa. 

B.uant  , ricevuto  li  1 5 fruttidoro.  Croste  dartrose.  Sor- 
tito ji  i3  vendemmiale  ; guarito  , avente  però  delle  picciole 
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crepatine  sopra  finissime  cicatrici.  18  oncie  di  acido  nitri- 
co , 16  oncie  di  pomata. 

Meunier  , il  z8  fiorile.  Ulcera  corrosiva  alla  gola.  Sor- 
tito li  3o  messidoro  ; giudicato  guarito.  Rientrato  r*  !i 
istesso  sintomo  li  20  termidoro  , e sortito  li  i3  brumale. 
Creduto  guarito  , sebbene  vi  rimanessero  alcuni  residui 

di  suppurazione  nel  fondo  dePa  faringe. 

N-  B»  Tutti  quest’  infumi  possono  esser  divisi  in  tre 
classi  : 1 guariti , 1 dubbiosi  , i non  guariti  ( col  mezzo 
de  rimedj  ossigenati  ) / ve  ne  son  sette  della  prima  , sette 

della  seconda  , e dodici  della  terza. 

Avendo  avuto  conoscenza  tra  i primi  della  scoperta  di  A . 
Scott  , e delle*prove  fatte  in  Inghilterra  , ed  avendo  se- 
guito con  attenzione  le  sperienze  fatte  all’  ospizio  di  per- 
fezionamento della  scuola  di  medicina  di  Parigi  , mi  de- 
terminai di  far  io  medesimo  de’  saggi  con  delle  sostanza 


ossigenate. 

Le  prime  mie  sperienze  furon  fatte  col  grasso  ossigenato, 
in  due  casi  di  ulcere  sifilitiche  primitive  della  ghianda  e 
del  prepuzio,  ed  in  un  terzo  caso  simile  colla  dissolutone 
saturala  di  muriato  soprossi  penato  di  potassa  app  ica.a 
esternamente.  In  questi  tre  casi  le  uleeie  sifilitiche  erai  o 
recenti.  Furono  guariti  prontissimamente  e senza  1 uso  1 
alcun  altro  rimedio  , interno  o esterno,  .... 

Incoraggiato  da  queste  prove  , incominciai  ad  impiegare 
V acido  nitrico  ed  il  muriato  soprossigenato  di  potassa  , 
amend.ie  disciolti  in  una  gran  quantità  di  acqua  , intern» 
mente  contro  1 sintomi  della  malattìa  sifilitica  primitiva  e 

secondari?.  . , lt.  -, 

1,1  tutte  le  mie  esperienze  io  mi  son  servito  dell  acido 

nitrico  puro  a trenta  padi , com.vciai  sempre  da  qu»a"t* 
o cinquanta  Roccia  di  acido  , in  due  libbre  d acqua  disti!  - 
lata  r ed  in  alcuni  casi  io  non  accrebbi  la  dose  al  ut 
di  tento  venti  a cento  trenta  goccie  al  giorno.  . . 

Col  muriato  soprossigenato  di  potassa  10  coc.x«cx-t 


dalla  dose  di  un  grammo  o venti  grani  eiaicnn  giorno  , in 
due  libbre  d'  acqua  distillata  ; aumentando  gradatamente 
fino  ad  un  grammo  e mezzo , ed  anche  due  grammi  a qua- 
ranta grani , ed  in  due  casi  soltanto  sino  a due  grammi  e 
mezzo  al  giorno. 

Ho  somministrato  queste  medicine  a molti  ammalati  , 
per  quanto  essi  mi  permetteano  di  far  questi  saggi  nella 
mia  pratica  privata.  Secondo  il  calcolo  del  mio  giornale  , 
lo  trovo  di  aver  ad  un  dippresso  gl'  istessi  risultati  che 
quelli  ottenuti  nelle  sperienze  fatte  all’ ospizio  della  scuola 
di  medicina  , cioè  ad  un  dipresso  un  quarto  di  ammalati 
guanto,  un  altro  quarto  dubbioso  , ed  i due  rimanpnti 
quarti  senza  verun  miglioramento  , ed  anzi  all*  opposto 
in  taluni  casi  con  de'  pericolosi  e perniciosi  effetti. 

In  tutte  le  femmine  ei  altri  individui  irritabili  , l’acido 
nitrico  ha  costantemente  prodotto  delle  coliche  più  o meno 
forti. 

Per  non  estendere  inutilmente  questo  capitolo  , sceglier?» 
soltanto  dal  mio  giornale*  i tre  o quattro  casi  principali  , 
ne  que  li  i rimedj  ossigenati  si  sono  mostrati  intieramente 
inefficaci. 

Un  capitan  di  vascello,  di  una  forte  costituzione  , di 
molti  anni  andava  soggetto  a’  cosi  detti  dolori  reumatici 
nelle  coscie  e nelle  braccia  , pe'  quali  avea  preso  un  gran- 
dissimo numero  di  rimedj  senza  successo  alcuno.  Il  male, 
per  cui  mi  consultò  , era  un’  eruzione  in  tutta  la  pelle 
capellata,  ma  soprattutto  vicino  alle  orecchie,  formandovi 
delle  scoriazioni  e delle  croste  d’un  disaggradevole  aspetto  , 
che  1’  impedivano  di  comparire  in  pubblico  : querelavasi 
contemporaneamente  di  dolori  vaghi  in  differenti  parti 
del  corpo.  Mi  confessò  che  altre  volte  avea  sofferto  pa- 
recchie malattìe  sifilitiche  , delle  quali  credevasi  guarito  , 
avendo  tolto  delle  pillole  , ed  altre  preparazioni  mercu- 
riali, e fra  le  altre  il  sublimato  corrosivo,  chiamato  co- 
munemente liquor#  di  tVan- Sviateti-  Io  gli  proposi  1*  u»« 
r*l.  il. 


dell’  acido  nitrico  nell'acqua,  ed  una  dieta  proporzionata. 
Cominciò  da  sessanta  goccio  in  una  bottiglia  , o due  lib- 
bre d’  acqua  distillata  , ed  aumentammo  gradatamente  la 
dose  nello  spazio  di  sei  settimane  sino  a due  dramme  e 
mezza  d’  acido  nitrico  al  giorno.  Durante  1'  uso  di  tal 
rimedio  , egli  si  querelava  molto , soprattutto  ne’  primi 
quindici  giorni  , di  coliche  nel  giorno,  e di  dolori  in 
tempo  di  notte  , particolarmente  alle  ginocchia.  Dopo 
quest*  epoca  la  colica  disparve  , e i dolori  notturni  delle 
ginocchia  si  cambiarono  in  dolori  vaghi  nelle  differenti 
parti  del  corpo.  Nel  ventesimo  giorno  comparve  un  eru- 
zione generale  sopra  tutto  il  corpo  in  forma  di  macchie , 
© di  pustule  sifilitiche  ; 1’  eruzione  nella  pelle  capellata  , 
e nelle  orecchio  contemporaneamente  accrebbe.  Intanto*, 
dopo  molte  mie  premure  , eg!?  «cntinuò  1’  uso  dell  acido 
nitrico  per  molte  settimane.  13 on  vedendo  allora  la  sua 
malattìa  in  verun  conto  diminuita  , ricusò  di  continuare 
quel  rimedio  , non  assoggettandosi  di  prenderne  un  altro 
qualunque  si  fosse.  Io  non  avea  piò  veduto  quest  infeimo, 
quando , dopo  dieci  o undici  mesi  , a caso  1’  incontrai 
pfr  istrada  ; egli  avea  un  apparenza  di  salute  , e mi  disse 
infatti  che  stava  perfettamente  bene  ; che  Ï antica  sua 
malattìa  eragli  continuata  per  piò  mesi  dopo  che  io 
y avea  lasciato  ; che  1’  eruzione  alla  pelle  capellata  , e i 
dartri  alle  orecchie  avea n fatto  dt’grsn  progressi,  avendo 
finito  coll’  occupare  il  fronte,  e il  corpo  ; che  un  suo  co- 
noscente avergli  allora  consigliato,  di  subire  un  trattamento 
mercuriale  completo  colle  frizioni  ; che  finalmente  erasi 
risoluto  di  eseguir  questo  parere;  che  avendo  continuate 
le  frizioni  mercuriali  per  tre  settimane  , il  suo  male  erasi 
a poco  a poco  diminuito  , ed  alia  fine  interamente  scom- 
parso ; e che  st^va  perfettamente  bene  da  circa  due  o tre 
me*i. 

Una  giovare  di  ventiquattro  anni  , di  gracile  complos- 
iione  , avea  avuta  la  disgrazia  di  contrarre  dal  suo  novello 


sposa  delle  ulcere  sifilitiche  alla  vagina  , nel  tempo  stesso 
che  erasi  ingravidata.  Un  chirurgo  le  consigliò  le  fri- 
zioni mercuriali  ; le  ulcere  scomparvero  , ei  alquanti  m si 
dopo  si  sgravò  d’  un  bambino  morto.  Dopo  qualche  tempo 
le  comparve  al  viso  un”  eruzione  dartrosa  , che  si  credè 
del  latte  stravasato,  e per  la  quale  le  si  prescrissero  varj 
rimedj.  L'  eruzione  si  dissipò  , e poco  dopo  comparvero 
delle  ulcere  alla  gamba  , sulla  tibia  , e sul  ginocchio  , per 
le  quali  lo  stesso  chirurgo  le  ordinò  le  pillole  mercuriali  ; 
le  ulcere  si  guarirono  , e lei  ces^ò  1*  u»o  di  dette  pillole. 
Qualche  tempo  dopo  si  sentì  affetta  d*  un  mal  di  gola  v 
che  disparve  coll’  uso  di  alquanti  gargarismi , e purganti  ; 
ma  quindi  poco  dopo  comparvero  di  nuovo  delle  ulcere 
alla  gamba.  Essa  medesima  osservò  che  , quando  per  1'  uso 
de'  rimedj  esterni  , quelle  ulcere  scomparivano  , la  gola 
era  affetta  , e viceversa.  Finalmente  il  male  sembrava  fis- 
sarsi più  particolarmente  ada  gola  ed  al  naso.  In  allora 
fu  consigliata  di  far  uso  delle  frizioni  mercuriali  che  furono 
continuate  finché  sopravvenne  una  salivazione , e non 
sentì  più  male  alla  gola.  Credendosi  perciò  radicalmente 
guarita  , trascurò  le  frizioni  mercuriali  ; qualche  tempo 
dopo  le  ulcere  ricomparvero  alla  gola.  Le  venne  ammini- 
strato nuovamente  il  mercurio  nell’  interno  con  delle 
tisane.  La  stagion^  era  assai  rigida,  una  nuova  salivazione 
si  manifestò,  e quando  essa  era  in  tale  stato,  venne  a 
consultarmi.  Parlava  fortemente  nel  naso.  Trovai  molte 
Cicatrici  alle  amtddaii  ed  al  palato,  e l’ugola  mezza  con- 
sumata; ma  il  male  più  grave  si  trovò  nella  faringe.  Uà* 
ampia  ulcera  occupava  tutto  lo  spazio  compreso  tra  le 
due  trombe  di  EusLachio  , ed  al  di  là  dell’orifizio  di  una 
di  esse.  L’  inferma  inghiottiva  a stenti  , e trova  vasi  in  un 
grande  stato  di  debolezza  ; e querelavasi  nel  tempo  stesso 
d’ un  dolore  attraverso  la  cavità  dello  stomaco  , e del 
petto  , come  aucora  nell’  interno  del  naso  , utile  orecchie  , 
e nella  testa. 
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Cominciai  dall’  amministrarle  1’  acido  nitrico  coll’  aff- 
ilia internamente  , ed  il  muriato  soprossigenato  di  potassa 
nella  dose  di  venti  grani  ogni  libbra  d’acqua  , cerne  gar- 
garismo. Aumentai  gradatamente  la  dose  dell’ acido  nitrico 
da  cinquanta  a cento  goccie  al  giorno. 

Dopo  aver  impiegati  tali  medicamenti  per  quindici  gior- 
ni , non  ravvisavasi  il  menomo  segno  di  miglioramento  ; 
anzi  i dolori  di  cui  ella  quereiavasi  sul  principio,  si  ren- 
devano vieppiù  violenti  , 1 ulcera  si  dilatava  , e la  deglu- 
tizione diveniva  più  difficile.  Tuttociò  che  essa  prendeva 
di  liquido  o di  solido,  lo  restituiva  pel  naso,  perciò  cessai 
1’  uso  dell’acido  nitrico,  ed  impiegai  l’oppio.  Cominciai 
da  venti  goccie  di  laudano  liquido  , aumentando  questa 
dose  ogni  giorno  di  venti  altre  goccie  : quando  fu  cresciuta 
fino  ad  ottanta  , l’inferma  cominciò  a migliorare  , ma  nella 
dose  di  cento  venti  goccie  1’  inferma  cominciò  a sentire 
incomodo  nello  stomaco  , e rimaneva  assopita  notte  e gior- 
no. L’  ulcera  della  gola  ri  manca  intanto  nel  medesimo 
stato.  Al  termine  di  quindici  giorni  abbandonai  dunque 
1’  oppio  e ripigliai  1’  uso  de’  nmedj  ossigenati  : invece 
però  dell'acido  nitrico  , le  diedi,  per  cominciare  # quattro 
grani  di  muriato  soprossigenato  di  potassa  la  mattina  , ed 
altrettanto  la  sera  nell’  acqua  distillata.  La  prima  dose  di 
quel  sale  produsse  una  colica  , che  dopo  la  seconda  dose 
si  rese  violentissima  con  tenesmo  , e durò  tutta  la  giornata. 

Consigliai  all'  inferma  di  prendere  ogni  sera  trenta  goc- 
cie di  laudano  , e di  continuare  i quattro  grani  di  muriato 
soprcssigenato  quattro  volte  al  giorno.  Fra  quattro  giorni 
l’ulcera  dilatandosi  rapidamente  in  larghezta  ed  in  pro- 
fondità , rese  la  deglutizione  difficilissima  anche  del  latte 
dond’  ella  nutrirasi  da  dieci  o undici  giorni.  Intanto  gli 
prescrissi  di  continuare  e di  aumentare  altresì  la  dose  del 
sale  sino  a cinque  grani  , quattro  volte  al  giorno  , pren- 
dendo tient*  goccie  di  laudano  per  ogni  sera. 

Dopo  aver  continuato  così  per  dieci  giorni  , tro vessi 
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quindi  sensibilmente  meglio.  Continuò  perciò  questi  rimedj  ; 
ma  sei  giorni  dopo  si  lagnava  che  la  deglutizione  rendevasi 
piu  difficile  che  mai  ; la  lingua  era  molto  carica  , e 1’  ul- 
cera coperta  di  una  crosta  lardacea  bianca.  Cominciai  allora 
a toccar  1’  ulcera  ogni  giorno  con  una  dissoluzione  saturata 
di  muriato  soprossigenato  di  potassa  nell’  acqua  distillata. 
Fra  dieci  giorni  la  crosta  bianca  dell’ulcera  si  stpuò  in 
parte  ; ma  il  dì  seguente  erasi  rinnovellata. 

Noi  eravamo  giunti  allora , aumentando  gradatamente 
la  dose  del  muriato  sopì  ossigenato  di  potassa  , sino  a quella 
di  quaranta  eraci  al  giorno.  Erano  scorse  sei  settimane 
eh  ella  cominciato  avea  1’  uso  di  questo  sale.  L’ulceia  in- 
tanto era  coperta  da  una  cresta  spessa  e bianca  , e la  dif- 
ficoltà d’  inghiottire  peggio  che  mai.  In  questo  stato  toccai 
F ivcera  col  muiiato  sopros.sigenato  di  antimonio,  e portai 
la  dose  del  sale  a quarantacinque  grani  al  giorno.  In  cinque 
g’orni  tutt’  i sintomi  aumentarono  e peggiorarono  a segno 
che  io  cominciai  a temere  della  vita  dell’  inferma.  L’ulcera 
Crasi  dilatata  moltissimo  , la  disfagia  quasi  completa  , il 
dolore  della  testa,  delle  orecchie  de'  più  violenti  , ed  era 
così  fievole  che  non  era  più  capace  di  alzarsi  da  letto.  Il 
suo  polso  era  sollecito  e piccolo.  Era  in  evidente  pericolo 
la  vita. 

la  questo  stato  di  cose  sarei  stato  imputabile  d'insistere 
sull’  uso  de’  rimedj  ossigenati  , e riflettendo  sopra  i mezzi 
che  mi  restavano  per  salvar  la  vita  dell’  inferma  , io  non 
trovai  che  il  mercurio.  Le  ordinai  pertanto  di  strofinarsi 
ogni  sera  eoa  quattro  grani  di  mercurio  preparato  per 
precipitazione  , nell'  interno  delle  gote  e delle  gengive. 
Nel  terzo  giorno  cominciò  a sentirsi  meglio.  In  sette  giorni 
trovessi  notabilmente  bene  ; 1*  ulcera  intanto  era  quasi  nel 
medesimo  stato.  Ma  continuando  le  frizioni  regolarmente  , 
nel  terzo  giorno  per  la  prima  volta  osservai  che  l’  ulcera 
diveniva  più  netta  ed  alquanto  più  rossa  ; la  deglutizione 
p-.ìi  facile,  1 li. ferma  dormirà  bene,  e cominciò  al  avere 
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un  po’  d’ appetito.  Le  gengive  cominciarono  allora  a gon- 
fiarsi, Perciò  feci  sospender  le  frizioni  per  due  o tre  gior- 
ni , ed  in  questo  frattempo  le  ordinai  di  gargarizzarsi  la 
gola  colla  lotio  sy  shilitica  lutea.,  Ph.  SYPH.  L ulcera  deità 
gola  avea  presa  una  migliore  apparenza  , e cominciava  a 
diminuirsi  ; ma  il  dolore  alia  bzse  del  cranio,  dietro  al 
velo  del  palato  , continuava  a tormentarla.  Feci  ricomin- 
ciar l'uso  delle  frizioni,  e le  pressnssi  contemporanea- 
mente di  prendere  all’  interno  un  grosso  di  salsaparilia  in 
polvere  , due  volte  al  giorno  nel  latte  o nel  bro  io. 

Continuò  essa  un  tal  regime  per  tutto  il  mese  di  ger- 
minale. I sintomi  diminuirono  gradatamente  , e da  spos- 
sata eh*  essa  era  , cominciò  a riprender  delia  forza.  Con- 
tinuò questo  regime,  e l’uso  di  tali  medicamenti  per  tutto 
il  mese  di  fiorile.  Querelavasi  da  tempo  in  tempo  di  uft 
dolore  all’  orecchia,  dalla  parte  in  cu  1 orifizio  della  tiom- 
ba  era  stato  corroso  , ed  era  divenuta  quasi  sorda.  Intanto 
1’  ulcera  continuò  a migliorarsi.  Alla  line  di  quel  mese  ri- 
comparvero le  sue  regole  dopo  una  interruzione  di  due 
anni.  Al  pari  circa  la  fine  dell’ istesso  mese  le  sue  gf  li- 
gi ve  , ed  i denti  cominciarono  ad  essere  affette  per  le  fri- 
zioni. L'ulcera  non  era  ancor  guarita.  Invece  delie  frizioni 
le  prescrissi  le  pillole  ex  hydrargyro  mellito , di  continuar 
la  polvere  di  salsaparilia  , e di  far  delle  inazioni  del  a 
lotio  sypkilitica  lutea  nella  gola  due  volte  al  giorno.  Con- 
tinuando questo  metodo  per  tre  settimane  , 1 ulcera  si  cu 
catriziò.  Allora  le  te,i  ripigliar  f uso  delle  frizioni  mer- 
curiali della  bocca,  e la  decozione  di  salsaparilia  con 
parte  uguale  di  latte  , e continuar  così  per  dodici  , o quin- 
dici giorni.  Ora  essa  gode  perfettissima  salute  , «d  è già 
ut»  anno  e mezzo  che  io  la  curii. 

Un  giovine  di  ventidue  anni  ravvisò  su  la  superficie  in- 
terna del  suo  prepuzio  un  u cera  sifilitica.  O.to  giorni 
dopo  che  io  lo  vidi  , le  ulcere  eran  coperte  di  una  crosta 
spessa  e bianca.  Gii  amministrai  il  «urlato  soprossigenato 


«i  potassa  nella  dose  di  venti  grani  a!  giorno  internamente, 
e gli  prescrissi  di  lavar  le  u cere  con  una  dissoluzione  di 
acetico  di  piombo  nel  'acqua.  Quattro  giorni  dopo  gli  so- 
pravvenne una  fi  nosi.  Ebbe  la  febbre  , e la  lingua  era 
carica.  Le  ulcere  sembravano  dilatarsi  , e quattro  giorni 
dopo  mi  avvidi  di  una  nuova  ulcera  al  l'orifizio  dell’uretra. 
Prendeva  egli  intanto  quaranta  grani  di  muriato  al  giorno. 
Gli  feci  continuar  i’istesso  rimedio  nell»  dose  di  cinquanta 
grani  al  giorno.  Le  ulcere  però  continuavano  a dilatarsi  a 
segno  che  quattro  giorni  dopo  io  dovetti  abbandonar  quel 
rimedio  , non  solo  a motivo  di  non  esser  punto  miglio- 
rate le  ulcere,  ma  altresì  per  i sintomi  generali  della  feb- 
bre. L’  infermo  av^a  preso  in  tutto  un’oncia  di  quel  sale. 
Gli  feci  allora  strofinar  il  prepuzio  coll’  wguento  mercu- 
riale. Mercè  1 uso  di  questo  rimedio  la  fimòsi  diminuì  fra 
pochi  giorni  , in  modo  che  potea  scoprire  la  ghianda. 
Vidi  allora  un’  ulcera  vicino  al  filetto,  e due  altre  sulla 
superficie  interna  del  prepuzio;  la  ghianda  dirimpetto  a 
queste  ultime  era  ulcerata  ; quest’ ulcera  era  coperta  di  una 
crosta  bianca  , e stendevasi  sino  all’  orifizio  dell’  uretra. 
Gli  feci  prendere  i’  ossido  di  mercurio  gommoso  interna- 
mente. Fra  sei  giorni  lo  stato  di  queste  ulcere  era  rtta- 
bilmente  migliorato  , ed  avendo  continuato  1’  uso  di  tali 
rimedj  , fra  quattro  settimane  ne  rimase  perfettamente 
guarito. 

In  questo  esempio  di  ulcere  sifilitiche  primitive,  1’  os- 
sigeno contenuto  nel  muriate  soprossigenato  di  potassa  , 
sebbene  dato  a grandi  dosi  e per  lunga  pezza  continuato, 
in  nessun  conto  ha  migliorato  lo  stato  dell’  infermo. 

Nel  caso  precedente  è da  notarsi  attentamente  che  i ri- 
medj ossigenati , malgrado  di  essere  stati  amministrati  in 
una  sì  forte  dose  , non  hanno  prodotto  verun  sintomo  flo- 
gistico , niun’ aumentazione  de!  sistema  arteriale;  all’  op- 
posto la  debolezza  rapidamente  cresceva  , ed  avrebbe  fatto 
«uccumb-re  l’ inferma  , se  non  avesse  impiegate  le  frizioni 


mercuriali  alla  bacca  , mercè  le  quali  ne  fu  manifestamente, 

e con  rapidità  guarita. 

Un  giovine  di  trent’ anni  di  una  sana  costituzione,  at- 
taccò una  gonorrea  nel  primo  messidoro  prossimo  scorso, 
li  di  18  questa  blennoragìa  era  quasi  guarita , quando  sco- 
prì all’  orlo  del  prepuzio  un’  ulcera  che  sembrava  la  con- 
tinuazione di  un’  altra  ulcera  situata  più  profondamene  in 
qutUM  parte  ; mentre  per  congettura  soltanto  potevasi  giu- 
dicare, giacché  il  soggetto  ha  una  fimosi  naturale.  Io  ho 
medicato  1’  ulcera  dell’  orlo  del  prepuzio  coll’  ossido  rosso 
di  mercurio.  Il  dì  27  quest’  ulcera  era  quasi  cicatrizzata  , 
ma  lo  scolo  di  materia  purulenta  del  prepuzio  evidente- 
mente indicava  l'esistenza  di  un’altra  ulcera  sotto  il  pre- 
puzio. Gli  feci  prendere  l’acido  nitrico  disciolto  nell  acqua 
pello  spazio  di  giorni  dieciotto,  e feci  injettare  una  leggiera 
dissoluzione  dell’  acetito  di  piombo  tra  il  prepuzio , e la 
ghianda  tre  o quattro  volte  al  giorno.  Lo  scolo  era  dimi- 
nuito a segno  che  l’infermo  credevasi  quasi  guarito  ; quan  to 
dodici  giorni  dopo  ei  si  avvide  di  una  periostosi  alla  tibia  e 
di  un  mal  di  gola  , che  da  principio  egli  credè  catarrale  : 
tre  giorni  dopo  però  avendolo  esaminato  , io  riconobui 
esser  questo  male  evidentemente  di  natura  s.filitica.  Tutto 
il  velo  , e le  amiddali  erano  molto  gonfiate  ed  arrossite  , 
ed  erasi  di  già  formato  un  buco  nella  porzione  dritta  del 
velo.  Gli  prescrissi  una  cura  mercuriale  completa  , per  U 
quale  i sintomi  cominciarono  a diminuirsi  , e continuando 
ancora  per  un  mese  e mezzo  l’  uso  del  mercurio  , rimase 
infine  radicalmente  guarito. 

Secondo  queste  sperienze  ed  osservazioni  combinate , 
non  v’  ha  più  dubbio  che  i rimedj  ossigenati  non  agiscano 
con  una  grandissima  energìa  sul  corpo  umano  , e eh  essi 
non  possano  esser  impiegati  in  conseguenza  col  ma»sun# 
vantaggio  in  molte  malattìe. 

Sembra  però  d’  altronde  , che  qualunque  efficacia  abbia* 
manifestata  questi  rimedj  contro  le  malattìe  sifilitiche  au* 


€.5imi  caldi  e ne’ freddi  , © temperati  dell*  Europa  , soprat- 
tutto sopra  alcune  affezioni  primitive;  qu<sti  medicamenti 
non  devono  esser  giudicati  tanto  proprj  per  la  gusrigiona 
de  mali  sifilitici  primitivi  in  generale  , ed  anche  meno 
Pfr  una  cura  radicale  de’  sintomi  sifilitici  secondar)’  , e 
della  gonorrea  propriamente  d^tta  ; mentre  tutte  le  spe- 
ranze fatte  con  tutta  la  possibile  precisione,  eseguite  eoa 
una  severa  attenzione,  regolare  e costante,  mi  han  con* 
vinto  che  i rimedj  ossigenati  , amministrati  internamente 
ed  esternamente  , sebbene  guarirono  in  molti  casi  le  ul- 
cere sifilitiche  criginarie  delle  parti  g nitali,  non  piodu- 
cevano  alcun  effetto  marcato  nè  sui  buboni  , nè  sulle 
b!ennor?gìe  ( gonorree  virulenti  ) ; e che  io  generale  i loro 
effetti  sopra  il  veleno  sifilitico  , quando  egli  affetta  il 
sistema  intiero  , eran  nulli,  o troppo  precaij  onde  fidar- 
visi.  Manifestandosi  così  la  mia  opinione  su  questi  rimedj, 
io  intendo  parlar  sempre  de’  nostri  climi  temperati  o 
freddi  , non  volendo  pregiudicar  affatto  i loro  effetti  nei 
climi  caldi.  Appartiene  ai  medici  illuminati,  ch’esercitano 
la  pratica  in  Ispagna  , in  Africa,  e nelle  grandi  Indie  ec.  , 
di  determinar  a qual  segno  questi  effetti  vi  sono  ( forse  ) 
differenti  da  ciò  che  noi  osserviamo  ne’  nostri  paesi  (i). 

Da  ciò  che  sinora  ho  detto  io  trarrò  le  seguenti  conse- 
guenze : 

i»°  Il  mercurio  sembra  di  non  aver  azione  veruna  sul 
corpo  umano,  sino  che  si  prende  nello  stato  metallico. 

Eì  non  opera  sul  corpo  in  generale  , e su  la  malattìa 


(r)  Coloro  de  miei  lettori  che  vorrantio  istruirsi  più 
profondamente  sull  inefficacia  de’  rimedj  ossigenati  con- 
tro le  malattìe  sifilitiche  , potranno  utilmente  concitare 
l opera  di  IH.  jVair»  chirurgo  dell’  ospedale  de’ cenerei  a 
Londra.  “ Essay  on  thè  antiveneral  effeets  of  mtrous  acid  ec. 
London  a.  voi.  in  8,®  1759.  » 
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sifilitica  in  particolare,  che  quando  è combinato  con  più 
o meno  di  ossigeno. 

3. °  Sembra  di  agire  sul  corpo  « sul  veleno  sifilitico  con 
una  energia  proporzionata  alla  quantità  deli’ ossigeno  , col 
quale  egli  si  trova  combinato  ; e la  sua  azione  è più  o 
meno  forte  , secondo  Io  stato  più  o meno  grande  della  sua 
ossidazione. 

4. °  In  conseguenza  del  principio  fissato  nel  numero  pre- 
cedente , la  preparazione  nella  quale  1’  ossigtmo  è più  de- 
bolmente e con  minor  abbondanza  combinato  col  mercurio, 
come  nell’ossido  grigio  di  mercurio  , dev’  esser  la  più  de- 
bole nella  sua  azione  , e fa  d’uopo  d’  una  molto  più  grande 
quantità  onde  produrre  un  effetto  sensibile  sul  veleno  , e 
sulla  malattìa  sifilitica  , che  se  s’  impiegassero  le  prepara- 
zioni mercuriali  , in  cui  1’  ossidazione  è p ù perfetta  , ed 
ove  il  metallo  è combinato  ad  una  pii)  gran  dose  d’  ossi- 
geno. S condo  questa  legge  l’azione  dell’ ossido  grigio  del 
mercurio  sarebbe  la  meno  energica  ; seguirebbero  I ossido 
rosso  e giallo  ; e tra  i sali  mercuriali  , dopo  1’  acetito  , 
il  tartrito  eck  il  muriato  di  mercurio  verrebbero  come  i 
più  ene'gici  , dapprincipio  il  nitrato  di  mercurio  , e final- 
mente il  muriato  ossigenato  di  mercurio  : scala  di  grada- 
zione che  trovasi  ctnfermata  dall  esatta  Osservazione. 

5. °  Le  preparazioni  mercuriali  , amministrate  per  qual- 
che tempo  , producono  nel  corpo  de  sintomi  di  cachessia  , 
e di  generai  dfbolezza;  laddove  i medicamenti  detti  ossi- 
genati , come  1’  acido  nitrico  , e particolarmente  il  mu- 
riato soprossigenato  di  potassa , producono  degl'  effetti 
interamente  contrarj  : giacché  essi  eccitano  il  sistema  arte- 
liale,  e promuovono  il  vigore  ed  i sintomi  flogistici. 

h.o  Dalle  speranze  fatte,  sette  anni  sono,  dai  profes- 
sori Fourcroy  , e V auquflin  , nel  corso  di  chimica  del 
Liceo,  mescolando  gli  ossidi  ed  il  muriato  ossigenato  di 
•mercurio  co'la  paît*  albuminosa  del  sangue,  qutst  ult'ma 
trovavasi  wpessita  e coagolata  , ed  il  mercurio  cadeva  n«l 


fondo  de!  vaso  » sotto  la  forma  d’una  polvere  grigia  nera- 
stra, cioè  , ridotta  in  parte. 

'r°  Le  osservazioni  pratiche  dimostrano  che  una  simile 
composizione  effettivamente  avviene  nel  corpo  animale 
vivente  , quando  il  mercurio  amministrasi  sotto  qualche 
preparazione  , o di  qualunque  siasi  maniera  ; mentre  noi 
osserviamo  che  le  mostie  , gli  anelli  ed  altri  ornamenti 
d’  oro  , che  gli  ammalati  portano  sul  corpo,  durante  l’uso 
del  mercurio  , cominciano  ad  imbianchire  dal  momento 
che  il  mercurio,  entrato  nella  massa  del  sangue  , comin- 
cia a dissiparsi  per  la  traspirazione.  Se  il  mercurio  se  ne 
andasse  sotto  forma  d’  ossido  o di  sale  , nel  modo  rhe  si 
amministra,  ei  passerebbe  senza  imbianchir  1’  oro.  Osser- 
vasi spesso  ancora  la  stessa  scomposizione,  applicando  gli 
ossidi  mercuriali  sopra  le  u'cere  esternamente. 

8.°  Molti  rispettabili  autori  han  rapportato  il  risultato 
delle  numerose  d ssezioni  anatomiche  , fatte  sopra  le  per- 
sone morte  , dopo  aver  presa  una  considerevole  quantità 
di  mercurio  contro  la  malattìa  sifilitica  ; hanno  essi  tro- 
vato che  il  mercurio  sovente  si  depositava  dalla  massa  del 
sangue  sotto  forma,  metallica  nelle  grandi  cavità  del  corpo  , 
come  quelle  del  ventre  , dei  petto  , del  cervello  , delle 
ossa  ec.  I lettori  che  conoscer  vogliono  gli  autori  che  ne 
trattano  , possono  consultare  specialmente  le  opere  di 
lìrassavola , Bonnet  , Schenkius  , e soprattutto  quelle  di 
Falloppe  , e di  Fernet . In  alcuni  di  questi  casi  1 latti 
son  così  tvidenti  , che  non  altri  che  lo  scetticismo  grosso- 
lanamente ignorante  possa  osar  di  negarlo.  Havvt  soprat- 
tutto un’  interessantissima  osservazione  che  io  ho  letto  in 
un  luogo  (non  mi  sovvengo  sul  momento  in  quale  autore  ): 
si  sono  osservati  , dico  , in  una  dissezione  i polmoni  pieni 
di  piccioli  tubercoli  , in  ciascuno  de’quah  si  è trovato  un 
picciol  gabello  di  mercurio  ; V infermo  ne  avea  preso  in 
gran  quantità  nello  stato  non  metallico  avanti  la  sua  morte, 
la  tal  caso  il  mercurio  scomposto  nella  massa  dei  sangue 
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per  una  specie  d’ inazione  o dì  stravasaneento  t si  è 9pars© 
nelle  ultime  vescichette  de’ polmoni  ; ed  io  ne  son  piucchè 
persuaso  che  in  molti  casi  i violenti  dolori  di  testa  , delle 
ossa  o de’  muscoli  derivano  da  un  simile  stravasamelo  di 
mercurio  sotto  forma  metallica  , td  irritando  le  parti  come 
un  corpo  stranieio  , specialmente  quando  è così  frapposto 
tra  le  guaine  de’  muscoli  , e de’  tendini. 

Dietro  tutte  queste  differenti  considerazioni  ei  pare  che 
il  mercurio  sostenga  il  suo  primo  ed  antico  rango  nella 
guarigione  delle  malattie  sifilitiche  o veneree  , ma  che 
egli  d<vesi  combinare  coll’  ossigeno  , onde  poter  agire 
con  energìa  sul  corpo  umano  in  generala,  e sul  veleno 
sifilitico  o la  malattia  venerea  in  particolare;  che  il  mer- 
curio assorb  to  e portato  nella  massa  del  sangue,  sotto 
forma  d’ossido  o di  saie  mercuriale,  vi  si  mette  in  con- 
tatto coll  istesso  veleno  sifilitico  , o colla  materia  o umo- 
re , col  quale  questo  veleno  trovasi  unito  o combinato  , 
cangia  ipso  facto  la  sua  natura,  lo  distrugge  , o lo  rende 
inattivo.  Ei  pare  che  allora  si  taccia  una  composizione  ed 
una  decomposizione  nuova  de’  principj  , e che  il  mercurio, 
perdendo  li  suo  ossigeno,  ricupera  per  questo  mezzo  il 
suo  stato  metallico  , ed  è rigettato  sotto  qutsta  torma 
come  un  corpo  straniero  dalla  massa  del  sangue , per 
mezzo  della  traspirazione,  o per  qualche  altra  escrezione, 
ma  eli’  egli  è diviso  m gtobeiii  irli  litainente  piccioli  , td 
in  conseguenza  invisibili  agli  occhi  nostri. 

9.0  D etro  siftatte  osservazioni  e riflessioni  , ei  sembra 
essersi  ingannato  , quando  un  po’lrcppo  precipitosamente 
si  è conchiuso  , che  tutu  gli  effetti  prodotti  dal  mercurio 
dipendono  interamente  dal  scio  ossigeno  , cui  il  mercurio 
non  servirebbe  che  di  veÌG  lo , e eh’  ei  facilissima  mente 
abbandonerebbe  nel  corpo.  Pare  anri  all’  opposto  che  nei 
neutri  climi  almeno  bisogna  qualche  cosa  di  più  del  sem- 
plice ossigeno  per  eificaceint nts  e rad  talmente  guarire 
la  malattìa  sifilitica , e che  lugli  effetti  prodotti  dalie 
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differenti  preparazioni  mercuriali , il  mercurio  abbiavi  gran 
p rie  ; che  al  mercurio  combinato  coll’  ossigeno  bisogna 
attribuite  i suoi  buoni  effetti  contro  la  malattìa  sifilitica  , 
e che  bisogna  «1  mercurio  ricorrer  sempre  almeno  ne’  climi 
situati  dai  46.°  grado  di  latitudine  circa , per  distruggere 
con  sicurezza  il  veleno  sifilitico,  ed  in  tutte  le  sue  diverse 
modificazioni  ; che  sebbene  le  preparazioni  mercuriali  sem- 
brino^.agire  sul  corpo  umano  in  proporzione  della  loro  os- 
sidazione, non  è ancora  però  provato  abbastanza  eh’  esse 
in  generale  agiscano  nell'  istessa  proporzione  contro  il  ve- 
leno sifilitico.  Infatti  io  ho  molle  osservazioni  , le  quali 
provano  che  il  muriato  ossigenato  di  mercurio,  per  esem- 
pio , sebbene  addolcisca  ordinai iameàite  con  prontezza  i 
sintomi  i più  violenti  del  veleno  s, filitico  , non  guarisce 
sempre  a fondo  la  malattìa  , ma  che  all’  opposto  ei  spesso 
lascia  il  male  senza  radicalmente  guarirlo,  sebbene  siasi 
continuato  il  suo  uso  per  lunga  pezza  ; che  i medicamenti 
ossigenati  senza  mercurio  sono  in  conseguenza  de’  rimedj 
ambigui  , e che  ad  oggetto  di  radicalmente  guarire  i di- 
versi sintomi  della  malattìa  sifilitica,  il  mercurio  occupa 
il  primo  rango  t almeno  ne*  nostri  climi  d'  Europa. 

io.°  Ma  quest*  istessi  medicamenti  ossigenati  possono  pro- 
babilmente esser  impiegati  con  gran  vantaggio  in  molti 
casi,  che  assai  sovente  presentansi  nella  pratica,  ne’ quali 
non  può  darsi  il  mercurio  senza  inconveniente  , o anche 
senza  esporre  la  vita  dell’  infermo  : è soprattutto  nel  caso 
in  cui  la  malattìa  sifilitica  è complicata  collo  scorbuto  , 
oppure  quando  essa  ha  luogo  in  un  individuo  assai  debole, 
che  tali  rimedj  meritano  principalmente  di  esser  impiegati 
p :r  guarire  le  malattìe  sifilitiche  ne’climi  caldi  , pria  di  dare 
il  mercurio  , e questi  stessi  rimedj  sono  probabilmente 
utilissimi  all’  inferma  umanità  ne’  paesi  come  il  Sennaar  , 
ove  , secondo  il  rapporto  di  J3ruee  ( viaggio  nell’ Abissi- 
nia  ) , i mali  Sifilitici  , che  vi  sono  frequentissimi  coii’eso 
del  mercurio , si  esasperano  anziché  esser  sollevati.  Non  ò 
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intanto  con  de’  raziocinj  che  puossi  stabilir  la  virtù  dei 
medicamenti  ; fan  d’  uopo  delle  fedeli  osservazioni  , e dei 
fatti  confermati  per  giungere  all’  esatta  conoscenza  degli 
effetti  realt  di  questi  medicamenti  sul  corpo  umano.  Ai 
medici  filosofi  appartiene  di  ripeti  re  , e variar  l'tsperienze 
con  questi  nuovi  rirnedj  ne’  differenti  climi  del  globo  , 
registrando  attentamente  1 loro  risultati  e tutte  le  circo- 
stante nelle  quali  1’  hanno  essi  impiegati,  l’età  dell'infer- 
mo, la  sua  costituzione,  le  sue  precedenti  malattìe,  lo 
stato  attuai  della  sua  salute  , i sintomi  caratteristici  dei 
inali  sifilitici  , de’  quali  egli  era  affetto  , se  la  sua  malattìa 
derivava  da  una  iniezione  primitiva  o secondaria  , se  avea 
pria  fitto  uso  del  mercurio  odi  altri  rirnedj  , se  i sintomi, 
una  volta  dissipati,  non  ricompariscono  dopo  alquante  set- 
timane o mesi. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 


Da'  diversi  rimedi  non  mercuriali  prescritti  per 
guarire  la  malattia  s'Jilitica. 


1? RESCINDENDO  dall’uso  interro  o esterno  delle  differenti 
prtparaztoni  mercuriali  , e de’  medicamenti  ossigenati  , di 
cui  parlato  abbiamo  nel  precedente  capitolo  , molti  altri 
runjdj  si  sono  tentati  e prescritti,  sia  per  guarire  le  dif- 
ferenti affezioni  sifilitiche  senza  servirsi  del  mercurio  , 
sia  per  agevolar  questo  nella  sua  operazione. 

Dietro  gli  autori  pù  antichi  che  hanno  scritto  dell’uso 
del  mercurio  contro  la  malattìa  sifilitica  , sembra  che 
ben  presto  eransi  avveduti  , come  ancor  noi  1 osser- 
viamo spesso  oggidì  , che  in  molti  casi  il  mercurio  prò 
ducea  degli  spiacevoli  c pericolosi  sintomi  nel  corso  della 
«uj-a  ; o che  dopo  la  guarigione  della  malattìa  sifilitica 
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et  vi  lasciava  dietro  degli  accidenti  gravi  e funesti , o final- 
mente ch’eranvi  degli  estmpj  , nt’quaii  ii  mercurio  era  af- 
fatto inefficace.  Si  è dunque  temuto  il  suo  uso  , e fin  da 
princ'pio  si  è chiesto  un  nmed  o che  , senza  aver  alcuna 
qualità  nocevole  del  mercuiio  , ce  avesse  tutte  le  virtù. 

In  questo  capitolo  , pria  di  ogni  altro  , parlerò  de’rimedj 
che  sonosi  prescritti  o impiegati  pei  agevolare  il  mercurio 
nella  sua  operazione,  e per  rendere  la  sua  azione  sul  ve- 
leno p ir  energica  e più  certa  , o per  impedire  i suoi  cat- 
tivi effetti  sullo  stomaco,  o sull’intiero  sistema  dei  corpo. 
Quindi  io  discuterò  ciò  che  concerne  i differenti  rimedj 
che  si  son  prescritti  e vantati  come  possenti  a guarir  la 
malattìa  sifilitica  , soli  e senza  mercurio. 

Non  tratterò  qui  de’  diversi  rimedj  che  richiede  la  ma- 
lattìa s.fihtica  complicata  con  altre  affezioni  : ciò  formerà 
il  si  ggetto  di  un  capitolo  particolare.  / 

Multi  vegetali  , tra’  quali  io  nominerò  particolarmente 
il  Guajaco  officinale  , i!  Lauro  sassafras  , lo  S<nilacesalm 
saparilla  , lo  Smilace  china  , ec.  , che  si  sono  impiegai 
subito  dopo  la  scoperta  de’  rimedj  mercuriali  per  gua- 
rire la  malattìa  sifilitica  , sono  amministrati  con  successo 
in  multi  casi  unitamente  al  mercurio  , sia  come  un  veicolo 
convenevole  per  portarlo  e distribuirlo  nella  massa  del 
sangue  , sia  per  determinarlo  dopo  aver  prodotto  il  suo 
effetto  verso  la  pelle , ed  in  questo  modo  eliminandolo 
fuori  del  corpo  , evitar  gl’  accidenti  pericolosi  che  ragio- 
nevolmente »i  temono  , se  rimanesse  nel  corpo. 

Noi  impieghiamo  differenti  parti  dell*  enunciate  piante, 
principalmente  in  polvere  o in  decozione.  La  radice  di 
saisapariila  , sebbene  sfornita  di  qualità  sensibili  , ha  con- 
servato il  suo  nome  p ù che  tutte  le  altre  ,e  dietro  le  os- 
servazioni esatte  e rigorosissime  , fatte  soprattutto  nello 
speda'e  di  s.  T imrnaso  in  Londra  , ce  ne  siam  serviti  con 
vantaggio  in  diverse  malattìe  sifilitiche,  o unitamente  al 
mercurio  , o dopo  che  si  è tralasciato  di  usarlo  , affm  di 


guarire  i resìdui  degli  accidenti  eh’  ei  non  avea  potuto  di- 
struggere. Se  ne  somministra  una  dtamma  in  polvere  in 
più  volte  al  giorno  , oppure  si  dà  in  oecotti.  \ed.  Dé- 
coction Smilax  salsaparillae.  Ph.  SYPH. 

Dopo  il  mercurio,  il  guajaco  è il  pm  antico  rimedio 
(i)  , di  cui  si  è fatto  uso  per  guaiiie  la  malattìa  sili!  tica. 
Dietro  la  testimonianza  unanime  degli  autori  contempo- 
ranei , un  gran  numero  d’infermi , e tra  gli  altri  il  celebre 
Van  Hutten  ne  rimasero  guanti  con  questo  umedio.  In  que- 
sti nostri  climi  noi  oggidì  non  ripieghiamo  giammai  iso- 
lato per  ottenere  la  guarigione  radicale  della  lue  venerea  ; 
ma  spesso  ci  serviamo  con  successo  del  legno  , e delia 
gomma  resina  di  quest’  albero  in  decozione  , o in  tintura, 
unitamente  al  mercurio.  Ved.  JJecoctum  Guajaci  officinali*. 

Ph.  syph.  . . .. 

Un  altro  mezzo,  non  meno  utile  in  molti  casi  , « di  com- 
binare il  mercurio  coll’oppio.  Molti  infermi  non  possono 
far  uso  degli  ossidi  o sali  mercuriali  , senza  so t ‘rire  delle 
caldagie  , deile  coliche  , delle  diarree  ec.  In  altri  easi  esi- 
ste nelle  parti  affette  o nel  corpo  in  generale  una  irri- 
tabilità mortifica  , che  impedisce  di  ricorrer,  all’  uso  del 
mercurio  , e che  lo  rende  pericoloso  o inefficace  ; in  tuia 
questi  casi  l’oppio  è sovente  un  potente  ausiliare  del  mer- 
curio. Ma  P utilità  dell’  oppio  non  si  esperimeuta  «o’o  in 
dette  circostanze  ; egli  spesso  guarisce  le  ulcere  sifilitiche 
maligne  che  furono  pertinaci  ad  un  trattamento  m ^curiale 
completo.  La  scoperta  dell’  efficacia  deir  oppio  in  questi 
ultimi  casi  devesi  alla  sagacità  del  dottor  Nooth  , ano 
amico.  Essa  merita  di  esser  qui  rapportata.  

(•)  Pria  del  i5i7  era  di  già  in  uso  , e godìi  ancora, 
una  tal  fama  eh’  crasi  quasi  cessato  di  servirsi  del  mer- 
curio ; questo  però  non  tardò  guari  a ricuperar  i suoi 
diritti.  Sm  dall’  anno  1497  s’impirgava  il  mercurio  ester* 
riamente  , ed  alquanti  anni  dopo  s’impiegò  intimamente. 
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Un  giovine  studente  di  medicina  in  Londra  era  tormen- 
tato sin  da  molto  tempo  da’  più  crudeli  sintomi  s fiutici , 
e particolarmente  da  ulcere  nella  gota  di  un  c?ttivissimo 
carattere.  Invano  erari  impiegata  una  cura  mercuriale  com- 
pleta. Le  vigilie  e le  inquietudini  dell’  infermo  fecero  te- 
mere di  vederlo  Cadere  quanto  prima  in  una  spossatezza 
assoluta.  In  queste  terribili  circoitanze  taluno  gli  consi- 
gliò di  sperimentar  l’oppio,  piuttosto  per  sollevare  t suoi 
dolori  che  sulla  sperieuza  di  trarne  qualche  vantaggio  rea- 
le. Cominciò  ad  un  grano  , ed  accrebbe  successivamente 
la  dose.  Questo  rimedio  gli  conciliò  il  sonno  , le  forze  si 
rinvennero  , le  ulcere  presero  un  miglior  carattere  , i do- 
lori si  calmarono  , tutti  gii  altri  accidenti  diminuirono  ; 
finalmente  al  termine  di  poco  tempo  lo  stato  di  salute 
dell’  infermo  si  trovò  altrettanto  buono  per  quanto  era 
deplorabile,  priachè  facesse  uso  dell’oppio  : ei  ne  rimase 
perfettamente  guarito. 

Molti  anni  dopo  il  dottor  Nooth  , in  quel  tempo  ispet- 
tore generale  degli  ospedali  militari  inglesi  in  America  , 
servendosi  di  questo  caso  singolare  , consigliò  di  speri- 
mentar nuovamente  questo  rimedio  ; a quest’  oggetto  ven- 
nero scelti  , per  quanto  fu  possibile  , gl’  infermi  che  pro- 
vavano de’  sintomi  analoghi  a quelli  che  sofferto  avea  l’in- 
fermo sovra  indicato.  Molti  di  questi  ammalati  tolto  ave- 
vano il  mercurio  senza  profitto  ; altri  erano  tuttavìa  nel 
trattamento  mercuriale,  ma  senza  verun  principio  di  mi- 
glioramento ; altri  finalmente  non  aveano  affatto  ancor 
cominciato  1’  u$o  del  mercurio  : venne  loro  somministrato 
1'  oppio  , e si  cominciò  a dare  questo  rimedio  nella  dose 
di  un  grano,  e gradatamente  si  aumentò  sino  a cinque  , 
ed  in  alcuni  casi  sino  ad  otto  , e di  vantaggio  ancora. 
Con  tutta  questa  gran  dose  non  parve  conciliar  il  sonno, 
vi  produsse  però  un  certo  stato  di  riposo  , e calmò  tutte 
le  sensazioni  dolorose.  Dopo  alquanti  giorni  si  vide  operare 
nn  prodigioso  cangiamento.  La  durezza  e l' infiammazione 
V«l.  il . a8 
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de’  tumori  diminuirono  , la  materia  divenne  migliore  , e 
!e  ulcere  sifilitiche  acquistarono  un  carattere  benigno.  Si 
continuò  1’  uso  dell’  oppio  , e si  ebbe  il  piacer  di  vedere 
( più  presto  ancor  di  quel  che  non  isperavasi  ) quelli  che 
eransi  assoggettati  a questa  specie  di  cura  , ùberi  da  tutti 
i sintomi  sifilitici , e radicalmente  guariti  dalle  loro  ulcere. 

E a proposito  di  osservare  che  , non  estante  1’  uso  dell 
oppio  , gl’  infermi  aveano  quasi  sempre  il  ventre  libero  , 
anche  coloro  che  ne  prendeano  sino  a dieci  e quìndici  grani 
al  giorno.  Intanto  se  per  caso  il  corso  degli  escrementi  eia 
soppresso  , per  ristabilirlo  bastava  prescriver  loro  una  pio 
ciola  dose  di  sale. 

Si  son  quindi  in  Londra  , e principalmente  nell  ospedale 
di  Edimburgo  ripetute  queste  sperietze  coll  oppio  ed 
hanno  avuti  i seguenti  risultati  : i.°  che  l’oppio  sommini- 
strato col  mercurio  molto  spesso  guariva  più  prontamente 
le  ulcere  maligne  sifilitiche  di  quel  che  non  faceva  egli 
solo  ; a.°  che  l’ oppio  spesso  guariva  queste  ulcere  mali- 
gne, soprattutto  quelle  della  gola  , dopo  che  inutilmente 
erasi  impiegato  un  trattamento  mercuriale  completo  ; 3.°  che 
1'  oppio  migliorava  lo  stato  delle  ulcere  sifilitiche , senza- 
ehè  si  amministrasse  il  mercurio  ; ma  eh’  egli  non  guariva 
radicalmente  ( per  quanto  si  abbian  potuto  avvedere  ) in 
alcun  caso,  in  cui  l’infermo  non  avea  preso  il  mercurio 
pria  di  entrare  all’ ospedale,  dov’  eran  obbligati  di  accop- 
piare il  suo  uso  a quello  dell’  oppio  affin  di  produire 
questo  salutare  effetto. 

1 Vi  ha  degli  altri  casi',  in  cui , durante  o dopo  il  tratta- 
mento , si  somministra  talvolta  con  vantaggio  1 oppio  unito 
al  ferro.  In  alcune  circostanze  ho  veduti  de  prodigiosi 
effetti  su  questo  rimedio  , o , secondo  le  circostanze  , da  un 
estratto  di  piante  amare  , eome  le  foglie  di  Juglant  re# ia9 
d 'Antirrhinum  linaria  , di  Menyanthes  trifoliuta  , d Afu- 
mulus  lupulas  , d’Amygdalus  pertica  , di  Teucrium  rcor- 
dium  «c. , dopo  essersi  impiegiU  invano  lo  cura  mercuriale. 
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M.  Birch  di  Londra  , del  quale  ho  avnto  occasione  di 
parlare  nell’  antecedente  capitolo  , ha  osservato  che  Io 
scintille  elettriche  o le  semplici  frizioni  elettriche  ( l’am- 
malato essendo  isolato  ) eccitate  tutt'  i giorni  durante  il 
trattamento  mercuriale  , rendevano  molto  più  energica 
f azione  del  mercurio,  determinandola  principalmente  verso 
qualche  parte  affetta  da’  sintomi  sifilitici  locali. 

Molti  autori  han  prescritto  in  alcune  circostanze  , so- 
prattutto quando  vi  ha  molta  irritabilità  o debolezza,  l’uso 
del  mercurio  combinato  colla  china-china.  Ma  dietro  la. 
scoperta  del  cittadino  Berthollet , noi  ora  sappiamo  che  il 
principio  astringente  de’  vegetabili  è principalmente  la 
scorza  di  Cinchona  offioinalis  , scompone  gli  ossidi  mer- 
curiali ed  antimoniali  nello  stomaco  , unendosi  coll’  ossi- 
geno , e li  rende  perfettamente  inerti.  Cosi  il  pratico  che 
ha  avuto  1’  intenzione  di  somministrar  in  questa  maniera 
una  cura  mercuriale  perfetta  , e i'  infermo  che  s*  immagina 
di  aver  passato,  come  suol  dirsi,  i grandi  rimedj  , amen- 
due  si  sono  compassionevolmente  ingannati.  La  malattia 
resiste  ostinatamente  all’  uso  combinato  di  questi  due  ri- 
medj , oppure  svanisce  per  ricomparire  subito  con  maggior 
forza. 

Per  tal  errore  o ignoranza  del  pratico  sulla  decompo- 
sizione reciproca  del  mercurio  e della  chinachina,  molti 
infermi  hanno  forse  scampata  la  morte.  Mentre  osservo 
tutti  i giorni  degli  esempj  delle  persone  d’  amendue  i sessi  y 
deboli  o molto  delicate  , alla  quale  alcuni  pratici  igno- 
ranti prescrivono  , e talvolta  a gran  dose  , il  sublimato 
corrosivo  , unito  ad  una  decozione  di  china- china  , senza 
guarire  invero  perfettamente  la  sifilide  , ma  senza  produrre 
però  i sintomi  gravi  e pericolosi  , che  questo  rimedio 
acre  suol  far  provare  quando  si  somministra  solo  , e «eiua 
questa  decozione  di  china-china.  Così  spesso  devesi  attri- 
buire ad  un  doppio  errore  d’  un  pratico  1’  aver  gl’  infermi 
ottenuta  la  loro  conservazione. 
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Finalmente  l’ultimo  ei  uno  de’più  efficaci  mezzi  d’ac- 
coppiare all’ uso  del  mercurio  , per  renier  più  sicuro  e 
meno  pericoloso  il  suo  effetto  , sono  i bagni  caldi  , o se- 
condo le  circostanze  , i bagni  di  vapori.  Questi  ultimi  an- 
che soli  servono  ancora  ne' climi  caldi  per  arrestare  e sol- 
levare la  malattìa  sifilitica  senza  1’  uso  del  mercurio.  Io  ne 
parlerò  di  nuovo  nella  seconda  sezione  di  questo  capitolo. 

Riguardo  ai  bagni  caldi  , più  sopra  ( nel  cap.  11.  ) ho 
diggià  date  le  regole  e precauzioni  da  seguire  nella  loro 
appticaz  one.  Perciò  mi  contento  di  far  qui  alcune  osser- 
vazioni fisiche  su  questo  rimedio  , e sopra  i pregiudizj 
generalmente  sparsi  ed  accreditati  circa  i suoi  effetti  sul 
corpo  umano* 

Primieramente  è cosa  sicura  che  1’  applicazione  addi- 
zionale del  caior  dolce  sulla  supeificie  del  corpo  col  mezzo 
de*  bagni  ecdita  i vasi  e i condotti  eseretorj  delle  gìandule 
cutanee  , cd  aumenta  in  conseguenza  la  loro  secrezione 
nel  tempo  stesso  eh’  essa  vi  produce  una  sensazione  pia* 
cevole  e generale,  e che  netta  la  pelle.  Ma  per  produrre 
questi  effetti  bisogna  che  il  b^gno  non  sia  ai  dissotto  del 
96'. ° al  <jj.°  del  termometro  di  Fahrenheit,  o altrimenti 
di  a 3o  di  quello  di  Reaumur.  Se  il  bagno  è al  dis— 
«otto  del  calore  del  corpo  umano  , più  non  produce  i'eftetto 
del  bagno  caido  , ma  piuttosto  quello  d’  un  bagno  ireddo. 
I bagni  caldi  ipplicati  in  quel  grado  di  temperatura  non 
rilasciano,  uh  indeboliscono  , come  la  maggior  parte  dtg;i 
infami  , e <m  lu  pratici  ancora  s’  immaginano  , qualora 
1’  infermo  non  abus  , coricandosi  dopo  , e provocando 
in  tal  modo  il  -udore.  Producono  essi  al  contrario  un 
certo  vigore  , ed  un  sentimento  di  energìa  e di  attività, 
nel  sistema  dtl  empir  , come  ciascuno  può  convincersi, 
sortemlo  da  un  bagno  caldo  b n regolato  in  qualche  cal- 
dissima giornata  1/  est  te.  Sentesi  più  leggiero  , più  vigo- 
roso , d’*bbanuto  e spossato  , che  si  era  pria  d’entrarvi. 
Mi  non  havvi  alcun  dubbio  che  1’  abuso  di  questo  aatzzo. 
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«orne  d’ ogni  altro,  possa  divenir  nocevole.  Il  timore  che 
si  ha  che  l’  uso  de’  bagni  caldi  non  disponga  a prendere 
del  freddo,  sembrami  foniato  su  d’  un  pregiudizio  , per- 
chè siamo  avvezzi  di  chiamar  bagni  caldi  quei  che  do- 
vrebbonsi  dire  piuttosto  bagni  freddi  , o perchè  si  è tra- 
scurato di  coprirsi  il  corpo  coNne  conveniva  nel  sortir  dal 
bagno.  La  spossatezza  , o debolezza  , o rilasciamento  , di 
cui  sentonsi  fare  molti  lamenti  , non  devesi  attribuire  ai 
bagni  caldi  rma  bensì  perchè  gli  ammalati  si  coricano, 
o si  coprono  molto  caldamente  il  corpo  , dopoché  sono 
sortiti  dal  bagno  , soprattutto  vestendo  un  gilé  di  flanella 
immediatamente  sulla  pelle  ; locchè  cagiona  una  grand* 
traspirazione  , che  sempre  indebolisce  il  corpo. 

Oltre  all'  effetto  de’  bagni  caldi  sulla  superficie  del  cor- 
po , havvene  un-altro  ugualmente  interessante  ed  utile  , che 
deriva  dall’assorbimento  di  una  gran  quantità  d’acqua  nella 
massa  del  sangue.  Da  questa  virtù  de’  vasi  assorbenti  del 
sistema  linfatico  dipendono  gli  effetti  , non  solo  de’  diversi 
bagni  medicamentosi  , ma  altresì  di  molte  altre  applica- 
zioni esterne  alla  superficie  del  corpo,  che  producono  dei 
prontissimi  e sorprendenti  effetti  nel  sistema  del  corpo  , a 
segno  ancora  di  apportar  la  morte  : 1'  applicazione  della 
china-china  , di  alcool  , del  tabacco  , deli’  oppio  , della 
Scilla  maggiore  ec.  ec.  ne  somministra  delle  evidenti  pro- 
ve , malgrado  tutto  ciò  che  ultimamente  hanno  spacciato 
alcuni  fisici  contro  il  sistema  dell’  assorbimento  cutaneo. 

SEZIONE  II. 

Essendovi  molti  esempj , in  cui  il  mercurio  è inefficace  , 
oppure  perchè  gl’infermi  non  possono  sopportarne  l’uso 
senza  esporsi  a degli  spiacevoli  accidenti , è aa  molto  tempo 
che  si  è cercato  un  rimedio  , che  , senza  aver  alcuna  delle 
qualità  nocevoli  di  questa  sostanza  , ne  avesse  le  virtù.  Mi 
son  presa  la  pena  di  analizzare  un  grandissimo  numero  dei 
rimecj  segreti  o arcani  , che  vanta nsi  per  la  sifilide , e che 
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per  Io  più  si  spacciano  come  de*  semplici  vegetabili  ; e per 
la  maggior  parte  io  ho  scoperte*  che  altro  non  sono  che 
qualcuna  delle  preparazioni  mercuriali  che  ad  arte  si  sono 
mascherate  , ora  con  una  decozione  di  qualche  vegetabile  , 
ora  con  un  sciroppo. 

Nel  capitolo  precedente  ho  manifestata  qual  era  la  mia 
opinione  sulle  virtù  de’  rimedj  ossigenati  ; io  li  giudico 
insufficienti , almeno  ne'  nostri  climi , soprattutto  per  gua- 
rire la  malattia  sifilitica  propriamente  detta  Ma  essi  meri- 
tano di  esser#  sperimentati  in  tutt’i  cast , iti  cui  il  mercurio 
è inefficace  , e più  di  ogni  altro  in  molte  malattie  sifiliti- 
che complicate.  Potrebbesi  forse  ancora  servirsene  utilmente 
talvolta  unitamente  al  mercurio. 

Per  la  guarigione  della  malattia  sifilitica  sonosì  proposti  , 
in  vece  del  mercurio  , molti  rimedj  che  sono  stati  impie- 
gati anche  dopo  conosciuto  o amministrato  il  mercurio  , 
e che  secondo  le  testimonianze  di  persone  degne  di  fede  # 
lo  sono  tuttavia  adesso  nell’America  meridionale  e setten- 
trionale col  maggior  successo  , senza  veruna  addizione  di 
mercurio.  In  Europa  ho  veduto  più  volte  impiegare  questi 
rimedj  preparati  colla  massima  attenzione,  e somministrati 
a forti  dose.  Giammai  hsn  essi  prodotto  il  desiderato  ef- 
fetto , almeno  in  niuno  de’  casi  che  io  ho  avuto  1 occa-a 
sicne  di  esaminare  e di  completamente  seguire;  ed  un  solo 
esempio  io  non  conosco  di  lue  confermata  che  sia  stata 
guarita  da  alcuno  di  questi  rimedj  soli  in  modo  onde  po- 
tersi dire  positivamente  che  il  mercurio  non  avea  alfatto 
parta  nella  cura.  Mentre  in  tutt'  i casi  simili , che  sonosi 
presentati  nella  mia  pratica , gl’  infermi  avean  preso  de! 
mercurio  pria  di  ricorrere  a tali  rimedj , oppure  essi  erano 
«tati  nella  necessità  di  farne  uso  qualche  tempo  dopo  giac- 
ché la  sifilide  non  essendo  stata  guarita  radicalmente,  era 
ricomparsa  quando  l’infermo  lusingavasi  esserne  stato  libero* 
mercè  tali  medicine.  Locrhè  ho  osservato  particolarmente 
nguulo  al  legno  del  Canj*:,o  officinali  i della  scorza  di 
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JLauro  tassafratto  , della  radice  di  Smilace  sai  camarilla» 
Ho  osservato  1’  istesso  riguardo  all’  oppio  , all*  alcali  vola- 
tile , alle  lucertole  , alla  gomma  resina  di  guajaco  , ed  alte 
differenti  decozioni  o sciroppi  vegetabili,  che  si  sono  tanto 
lodati , prescritti  , e vantati  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

Io  ho  veduto  la  decozione  di  guajaco  colla  scorza  di 
radice  di  Daphne  mezereum  , una  forte  decozione  di  sai- 
saparilla  a grandi  dose,  e differenti  altri  rimedj  e decozio- 
ni talvolta  radicalmente  guarire  de’  morbi  sifilitici , contro 
i quali  varie  volte  eraii  indarno  impiegato  il  mercurio.  Ecco 
tuttociò  che  posso  con  certezza  dire  ; io  mi  son  di  avviso 
però  che  ne’  nostri  climi  temperati  non  devesi  sperar 
molto  da  niuno  di  essi  soli  orde  guarire  radicalmente  la 
lue  confermata  senza  1'  uso  precedente,  o posteriore  del 
mercurio. 

Oltre  a’  rimedj  sopraecìtati  ve  ne  sono  molti  altri  an- 
*ora  che  son  degni  della  nostra  attenzione  , e che  meritano 
a!  certo  delle  prove  più  esatte  di  quelle  che  si  son  fatte 
sinora  per  provarne  le  virtù.  Io  parlo  di  quei  rimedj  che 
sono  raccomandati  da’  dotti  in  istato  di  ben  osservare, 
lai  è la  radice  di  Lohelia  syphilitica  , di  cui  ifaZm,  e Bar- 
tram  dicono  che  gli  abitanti  dell’ America  settentrionale 
servonsi  per  guarire  la  malattìa  venerea  così  efficacemente 
e così  radicalmente  di  quel  che  noi  non  possiam  fare  col 
mercurio  (i).  Essi  prendono  un  pugnetto  di  questa  radice 


(z)  Quest’  ultimo  autore  consiglia  di  far  prendere  all • 
infermo  otto  onde  della  decozione  di  questa  radice  tre  volte 
al  giorno  , essendo  però  vuoto  lo  stomaco  , e facendogli 
prendere  de’  bagni  caldi  contemporaneamente , ed  osser- 
vando un  regime  regolare.  Bisogna  avvertire  di  non  im - 
piegare  la  Lob“lia  long  flora  in  vece  della  Lobelia  svphi- 

btrca  , mentre  la  prima  è di  natura  molto  più  aere  dell * 
ultima. 
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fresca  , o secca,  che  vai  meglio  a quel  che  dicono  , la  lavano 
t la  fanno  bollirà  in  dodici  libbre  d’acqua,  L’ infermo  beve 
ogni  g orno  due  libbre  di  questa  decozione  sul  princ  pio  , 
se  la  sua  cosiituzione  può  sopportarla  , e quindi  aumenta 
la  dose  per  gradi  , sinché  egli  non  possa  più  sostenere 
la  purgazione  eh  essa  vi  eccita.  Allora  sospende  1 uso  per 
uno  o due  giorni  per  riprenderla , se  occorre  , sino  a che 
sarà  perfettamente  guarito,  locchè  si  ottiene  perlop'ùiia 
quindici  giorni.  Quando  esiste  qualche  affezione  esteriore , 
essi  lavano  le  parti  affette  con  questa  stessa  decozione,  ue 
la  malattìa  è molto  ostinata  , vi  mescolano  colla  LobtUa 
la  radice  di  ranunculo  abortivo  , ma  m picciola  dose  , a 
motivo  della  sua  acrimonia.  Per  guar  re  le  ulcere  sifiliti- 
che, , essi  1’  aspergono  colla  radice  secca  del  Geum  rivale» 
Guariscono  ancora  le  ulcere  profonde  e putride,  applicandovi 
la  polvere  della  scorza  interna  del  Ceanothus  ame.ricanus • 

Nell  america  meridionale  , e nelle  Indie  orientali  si  vam* 
tano  le  decozioni  di  legno  di  guajaco  , di  sassafras  , di 
saisaparilia  , della  squina  , come  de*  rimedj  che  soli  ba- 
stano per  guarire  facilmente  la  lue  la  più  confermata.  Può 
darsi  che  queste  sostanze  guariscano  le  malattìe  sifilitiche 
tra  i tropici  , e ne’  climi  i più  caldi  del  nostro  globo  ; 
in  Europa  però  non  ho  veduto  ua  sol  caso,  in  cui  abbian 
operato  una  guarigione  radicale:  ho  osservato  ai  contra- 
rio che  le  decozioni  de’ legni  talvolta  nuocono , produ- 
cendo eccessivi  sudori  , sputi  di  sangue  ec.  ne’  tempe- 
ramenti gracili  e delicati. 

Si  pretende  che  nel  Brasile  e nel  Portogallo  s’impiega 
con  molto  successo  il  Decoctum  lusitanicum.  (\ed.  Phar. 

svrH.  ) . , 

In  Napoli  si  servono  dell  Agave  Americana  in  deco- 
zioni ÿ e dicesi  ancora  che  le  ulcere,  ed  altre  mulatti  * sifi- 
litiche talvolta  si  guariscono  presso  di  noi  col  semplice 
decotto  della  radice  di  Cichorium  intybus . N-I'a  Giacn- 
maica  si  vanta  moltissimo  la  decozione  dell’  Euphoib»» 
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parviflora.  Dicesi  che  nella  Guatima’a  , o nella  Spagna  le 
ulcere  e le  malattie  sifilitiche  della  pelle  si  guariscono  coile 
pìcciole  lucertole,  chiamate  Anolis  di  terres.  Dopo  aver 
tolta  (a  pelle  e le  intfricra  , e tagliate  la  testa  e la  coda  , 
si  fa  inghiottire  una  di  queste  lucertole  cruda  ogni  mat- 
tina a digiuno. 

Marsdcn  nella  sua  istoria  di  Sumatra  rif  risce  , che  gii 
abitanti  del  Malabar  si  guariscono  dalla  sifilide  colla  de- 
cozione di  Smilace  china  ; e soggiunge  questo  fatto  cu- 
rioso , che  tal  rimedio  produce  presso  di  loro  la  saliva- 
zione ; effetto  che  questa  pianta  in  Europa  giammai  non 
produce. 

Brace  nel  suo  viaggio  nell’  Abissinia  dice  che  le  ma- 
lattie veneree  sono  molto  comuni  nel  Sennar , ma  giammai 
di  sì  cattivo  carattere  onde  impedirei  matrimonj  in  niuno 
de'  due  sessi.  1 sudori  e 1’  astinenza  bastano  per  guarirli  t 
per  quanto  inveterate  esse  siano.  All’  opposto  poi  , ( loc- 
chè  merita  rimarcarsi  ) il  mercurio  le  irrita  e non  le  gua- 
risce affatto. 

In  Europa  , come  1’  ho  osservato  più  sopra  , è giove- 
vole la  decozione  di  legno  di  guajaco , cui  per  questa 
ragione  gli  si  è dato  il  nome  di  Legno  santo  ; ed  il  fa- 
moso H atteri , uno  de’  martiri  di  questa  malattìa,  dice 
essersi  radicalmente  guarito  con  questa  decozione,  dopo 
avere  indarno  sperimentati  moltissimi  altri  rimedj.  Dicesì 
ehe  tutte  le  parti  di  quest’  albero  come  la  gomma  resina 
che  ne  distilla  , i fiori  , le  foglie  ec.  , hanno  le  istesse  vir- 
tù che  il  legno. 

La  radice , e la  scorza  di  Lauro  sasxafraxso  , sul  prin- 
cipio vantate  come  egualmente  efficaci  che  il  guajaco  , non 
hanno  quindi  sostenuto  il  lor  credito  in  Europa.  Le  vir- 
tù medicinali  però  della  radice  di  Smilace  salsaparilla  , 
nonostante  che  questa  radice  sia  quasi  senza  odore  , nè  sapo- 
re , sono  state  confermate  da’primi  med'ci  di  questo  secolo: 
non  si  somministra  però  giammai  sola,  ma  unitamente  ai 

VcL  //.  io 
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mercurio , o dopo  1*  uso  infruttuoso  di  questo  rimedio.  Si 
dà  in  polvere  ntlla  dose  di  due  dramme  , tre  o quattro 
volte  al  giorno.  Tale  decozione  sperimentasi  utilissima  , 
maggiormente  dopoché  si  è amministrato  per  qualche  tem» 
po  il  mercurio.  Talvolta  si  fa  una  tisana  composta  , ag- 
giungendovi la  scorza  della  radice  di  Daphne  mczercum  , 
o di  Daphne  laureola.  Queste  ultime  piante  si  sono  speri-’ 
mentate  utilissime , soprattutto  nelle  malattìe  sifilitiche  in- 
veterate o complicate  colle  scrofole.  Ved.  Phar.  SYPH.  , 
ove  ho  inserito  le  forinole  di  moke  altre  decozioni  com- 
poste di  salsaparilla  , ed  altri  vegetabili , prescritti  da 
molti  autori. 

In  Londra  ho  veduto  un  infermo , eh’  essendo  affetto 
da  ulcere  sifilitiche  pertinaci  al  mercurio  , fu  guarito  se- 
condo mi  venne  assicurato  col  seguente  metodo  : si  tfce 
mettere  una  libbra  di  salsaparilla  in  un  forno,  per  quindi 
macinarla  , e dopo  aver  divisa  questa  polvere  in  tre  por- 
zioni , venne  prescritto  ali’  infermo  d’ inghiottirne  una  al 
giorno.  Colui  che  mi  avea  comunicato  questo  fatto  , di- 
ceva che  molti  ammalati  in  simili  circostanze  rimasero 
guariti  mediante  questo  rimedio.  In  mancanza  di  queste 
piante  straniere  , si  fa  uso  talvolta  con  vantaggio  della 
de  cozione  di  Buxut  semper  virens  , delle  radici  di  A’-cUum 
lappa  , di  Carex  arenaria  , e di  molte  altre. 

Alcuni  anni  fa  , nelle  blennotagìe  e nelle  ulcere  della 
gola,  ed  altre  malattìe  sifilitiche  ostinate  al  mercurio,  si 
è prescritta  la  decozione  o I’  estratto  di  Saponaria  offici- 
nali* i se  gli  dà  una  mezz’  oncia  in  pillole  , o disciolta 
in  due  o tre  libbre  d’  acqua  per  f uso  interno  , e si  di- 
stoglie altrettanta  dose  in  una  libbra  d acqua  , colla  quale 
si  fa  gargarizzare  1’  infermo  otto  o dieci  volte  al  giorno. 

Il  dottor  Byornlund  , nelle  memorie  dell’  accademia  di 
Stockholm  per  1’  anno  1784 , prescrisse  la  decozione  della 
scorza  di  Prunus  padus , come  efficacissima  per  molte  malat- 
tìe sifilitiche  inveterate  , principalmente  aggiungendovi  1 os© 


del  mercurio.  Lo  stesso  autore  ha  trovata  utilissima  in 
moke  malattìe  cutanee,  riguardate  come  leprose,  i’  infu- 
sione del  Ledimi  -palustre.  Altri  autori  han  prescritto  belle 
malattìe  sifilitiche  ostinate  l’uso  di  decozione  degli  stipiti 
della  dulcamara.  ( Solarium  dulcamara  ). 

Nella  prima  lezione  di  questo  capitolo  ho  fatto  men- 
zione delle  sperienze  e degli  effetti  dell'  oppio  , osservati 
dal  dottor  JSooth  , e qui  vi  soggiungo  che  sonosi  serviti 
con  vantaggio  dell’  istesso  rimedio  discioko  nell’acqua, 
o nell’  alcool , ed  applicato  esternamente.  Si  è prescritto 
quindi  forse  per  lo  stesso  oggetto  1’  estratto  della  cicuta 
( Conium  maculatum  ) a grandi  dosi  internamente  ed 
esternamente.  In  alcuni  casi  disperati  si  è dato  talvolta  io 
stesso  estratto  coll’ossido  d’antimonio  idro*sulfurato  giallo  , 
di  ciascuno  quindici  grani  al  giorno. 

Il  dottor  Payrilhe  ha  proposto  alcuni  anni  fa  d’impie- 
gare 1’  alcali  volatile  in  preferenza  del  mercurio  per  gua- 
rire le  malattìe  sifilitiche.  Questo  solo  entra  in  gran  p«rte 
nel  sciroppo  che  si  vende  sotto  il  nome  di  sciroppo  ve- 
getabile di  Velnos • 

Molti  casi  mi  sono  occorsi  d’ infermi  trattati  per  lunga 
pezza  e senza  successo  col  mercurio  , che  sono  stati 
guariti  coll’  uso  della  decozione  di  salsapanlla  nella  dose 
di  due  libbre  al  giorno  , alla  quale  si  aggiungeva  un  grosso 
di  carbonato  di  soda.  In  Londra  si  è scoperto  che  nelle 
ulcere  ostinate  , per  le  quali  invano  erasi  sperimentato  il 
mercurio  ed  altri  rimedj  molto  vantati , i’  uso  interno  di 
carbonato  di  potassa  liquido  nella  dose  di  venti  a trenta 
goccie  al  giorno  , produceva  un  effetto  prodigioso. 

Il  dottor  Winterl , professore  di  botanica  nell’  univer- 
sità di  Buda  in  Ungheria  , pochi  anni  sono  , ha  scoperto 
che  gli  abitanti  de’  confini  della  Turchia  si  servono  con 
gran  successo  , come  d’  un  rimedio  domestico  , d’  una  de- 
cozione della  radice  di  Attragulus  exscapus  per  qualunque 
sorte  di  malattia  sifilitica,  li  dottor  Quarin  di  Vienna  ha 
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preparata  una  decozione  con  una  mezz’  onda  di  questa 
radice  in  una  libb.a  e mezza  d'acqua  ridotta  , dopo  es- 
sere stata  bollita  , ad  una  libbra.  Egli  la  fa  prendere  tie- 
pida mattna  e sera.  Ha  sperimentata  questa  decozione  in 
quattro  casi,  e dice  di  esservi  riuscito  in  eiascui  o senza 
far  uso  di  altro  rimedio.  Il  primo  infermo  era  una  fem- 
mina attaccata  da  dolori  vaghi  .fe  da  tofi  ulcerati  ( Arthri - 
tide  et  tophis  exulceratis  laborans  ).  E ia  ne  rimase  gua- 
rita in  quattro  settimane.  La  prima  settimana  questa  de- 
cozione produsse  sei  o sette  sedute  al  giorno  : nelle  tre 
settimane  seguenti  le  sedute  non  furono  così  frequenti  ; 
ma  le  urine  ed  i sudori  aumentarono.  lì  secondo  era  an- 
cora una  femmina  affetta  da  molti  teli  ; questa  fu  guarita 
in  cirque  settimane.  Il  terzo  infermo  era  attaccato  da  d.i  tri , 
da  ulcere  sifilitiche,  e da  dolori  reumatici  , fu  guarito  in 
sei  settimane,  e d»ila  maaiera  stessa,  cioè,  che  sul  prin- 
cipio ebbe  la  diarrea,  ed  in  segato  le  urine  ed  i sudori 
aumentarono.  Il  quarto  era  un  giovine  attaccato  da  due 
buboni  grossissimi  e molto  duri  , ne  rimase  guarito  in 
tre  settimane  , mercé  i sudori  , e le  grandi  evacuazioni 
di  urina  , senza  però  la  diarrea.  Questo  rimedio  sembra 
dover  esser  uno  de’  migliori  acquisti  per  la  medicina  , se 
i suoi  ef ietti  vengono  confermati  da  nuove  sperienze. 

Ho  sperimentata  assai  vantaggiosa  in  molte  circo»tanze 
in  cui  il  mercurio  era  stato  inefficace  , la  scorza  verde  os- 
sia mallo  delia  noce  J uglmns  regia , in  decotto  od  m estratto. 
Si  è pubblicato  non  ha  guari  che  il  principal  ingrediente 
della  famosa  decozione  del  dottor  Pollini  , morto  da  poco 
tempo  nella  Ca;r>  »,  è la  scorza  legnosa  di  no  e.  Vedi 
jyp.coctum  juslanJis  Pollini.  Phar.  SYPH. 

Il  se. toppo  detto  di  Eelet  , che  motti  riguardano  come 
una  compesizione  puramente  vegetabile,  contiene  del  ni- 
trato di  mercurio , co  n?  Bnyen  ì’  ha  dimostrato  con  una 
esatta  anal  .si.  Ma  come  per  lunga  ptzza  si  è fitto  un  se- 
greto di  questo  rimedio  , la  sua  composiziore  varia  nelle 


differenti  spezìerìe.  Questo  sciroppo  in  generale  è un  me- 
scugl  o composto  coll’  ossido  ioìso  di  mercurio  coll'  acido 
ac«toso  , coll’acido  mirteo  , coll’alcool  e col  sciroppo.  Ta- 
luni tralasciano  l’  acido  acetoso.  Si  prepara  ora  per  disso- 
luzione , era  per  semplice  digestione.  Gli  acidi  che  s’  im- 
piegano , si  proporzionano  ancora  in  diverse  guise.  Ultima- 
mente si  è pubblicata  una  forinola  che  si  è offerta  come  la 
miglior  preparaziori'*  , o come  una  preparazione  corretta 
di  questo  sciroppo.  Si  consiglia  di  distogliere  il  mercurio 
nell’  acido  nitrico  , di  aggiungere  1’  alcool  a questa  disso- 
luzione , e dopo  una  digestione  di  più  giorni  di  mescolarvi 
il  sciroppo.  L'esatta  conoscenza  delle  diverse  forinole,  sei 
condo  le  quali  preparasi  questo  rimedio  , è dovuta  al  cit- 
tadino Bouillon-  La  grange  , che  le  ha  pubblicate  negli  an- 
nali di  chimica,  tom.  XXIX.  pag.  16 r,  e nel  giornale  di 
medicina.  L’autore  osserva,  da  chimico  illuminato,  che 
questo  rimedio  prepai ato  per  distillazione  non  contiene 
affatto  mercuri t.  Infatti  il  mercurio  precipitato  per  l’al- 
cool dalla  sua  dissoluzione  acetosa  e nitrica  , resta  nel 
fondo  della  storta  \ e se  si  prepara  per  digestione  , si  pre- 
cipita ugualmente  nel  fondo  della  bottiglia  , a segno  che 
se  si  fa  prendere  agl’  infermi  tutto  il  liquore  , le  ultime 
porzioni  si  trovano  contenere  tutto  il  mercurio  , parte  in 
istato  di  ossido  , e parte  in  nitrato  di  mercurio  : ciocché 
forma  un  deposito  abbondantissimo  nella  bottiglia.  Se  si 
decanta  il  liquore  riposato  , questo  non  contiene  più  mer- 
curio ; Bayen  è stato  il  primo  a dimostrarlo  : per  ogni 
riguardo  è dunque  upa  preparazione  cattiva  che  niuno  dei 
pratici  onesti  ed  abili  dovrebbe  giammai  impiegare.  Dietro 
ii  grande  uso  che  ne  farno  molti  medici  francesi  , anche 
quelli  che  godono  di  una  gran  riputazione,  è fuor  di  dub- 
bio che  molte  malattìe  scitiche  non  guarite  , che  spesso 
s’  incontrano  , noa  sian  dovute  all’  imprudenza  coMa  quale 
si  prescrive  un  rimedio  , di  cui  per  mancanza  de.  chi- 
miche co nuscenze  se  ce  ignora  Ja  compcs.zione , -i  ua 
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rimedio  che  affatto  non  contiene  del  mercurio , o che  con- 
tiene una  porzione  di  sale  mercuriale  acre  sì  grande,  che 
l'infermo  non  può  continuare  1’ uso  per  quanto  gli  sarebbe 
necessario.  Che  gli  empirici,  o delle  vecchie  consiglino 
tali  rimedj , non  è da  maravigliarsi  ; ma  i medici  o i chi- 
rurghi che  presumono  sapere  per  principio  la  lor  professione 
e che  ne  godono  il  nome  , faccian  uso  di  queste  droghe  v 
di  questi  mescugli  assurdi  , inefficaci  ed  ancora  pregiudi- 
zievoli , ecco  ciò  eh’  è veramente  vituperevole  e da  racca- 
pricciarsi. Io  dunque  col  cittadino  Bou  illon*  La  gru 
son  di  avviso  , esser  cosa  difficilissima,  per  non  dire  impos- 
sibile , di  preparare  un  sciroppo  mercuriale  col  nitrato  di 
mercurio  e 1’  alcool  , senza  scomporre  questo  sale  ; e che 
bisogna  riguardare  tutti  questi  mescugli  coaie  delle  medi- 
cine vantate  da’  ciarlatani  , ma  che  i’  uomo  istruito  e di 
buona  fede  deve  rigettare.  Io  ne  sou  convinto  col  cittadino 
Chaussier  , il  quale  molte  sperienze  ha  fatte  colle  prepa- 
razioni nitriche  di  mercurio  , che  nè  la  purità  delle  so- 
stanze, nè  l’esattezza  nella  loro  preparazione  posson  darne 
un  medicamento  sicuro.  Questa  sarà  forse  la  ragione  per 
cui  molti  speziali  istruiti  nella  chimica  più  degli  altri , 
invece  del  sciroppo  di  Belet , vendono  oggigiorno  quello 
di  Cuisinier , composizione  preparata  nella  seguente  ma- 
niera , e nella  quale  al  nitrato  di  mercurio  si  sostituisce 
una  certa  quantità  di  sublimato  corrosivo , in  dosa  tale 
che  1’  infermo  prende  al  giorno  un  quarto  di  grano , o 
al  più  un  mezzo  grano  di  questo  sale  mercuriale. 

Prendete  trenta  onde  di  salsaparilla , fatele  infondere 
per  ventiquattr’  ore  in  ventidue  libbre  e mezza  di  acqua 
di  fontana  ; fatele  quindi  bollire,  riducendole  a sette  l'b- 
bre  e mezza  : ripetete  tre  volte  questa  operazione,  avendo 
sempre  la  precauzione  di  decantare  ad  ogni  volta  le  sette 
libbre  e mezza  di  acqua , ed  aggiungerne  della  nuova.  Fate 
bollire  di  nuovo  queste  tre  acque  o decoz  oni  riunite,  ag- 
giungendovi de*  fiori  di  borag’ne  , di  rose  bianche  , di 
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iena,  e di  ani  si , di  ciascuna  due  grossi  sino  alla  dimi- 
nuzione di  metà,  e fate  disciogliere  quatti o a sei  grani 
di  inuriato  ossigenato  di  mercurio.  Avendo  scolata  que- 
sta decozione  , aggiungetevi  due  libbre  di  zuccaro  , ei 
altrettanto  di  mieie  ; fate  secondo  1’  arte  un  sciroppo  che 
servirà  per  nove  giorni  , ciascuna  nona  pai  te  del  tutto 
essendo  separata  in  tre  prese  , che  I’  infermo  prenderà  a 
sette  , ed  a dieci  ore  di  mattino  , ed  a cinque  delia  sera. 
Giova  ancora  che  1’  infermo  beva  per  ogni  giorno  , s’  è 
possibile  , sei  libbre  d’acqua  , in  cui  si  saran  fatte  bollire 
sei  dramme  di  salsaparilia  , della  quale  ne  beveià  a tutto 
pasto.  Nel  corso  de'  nove  giorni  impiegati  all’  uso  del 
sciroppo  , T infermo  resterà  a letto  ; coi. tatuerà  quin- 
di per  altri  trentun  giorni  1’  uso  di  questo  sciroppo 
colla  tisana  di  salsaparilia  , allora  potrà  sortire  , se  fa  buon 
tempo  , rientrando  però  a casa  pria  di  tramontar  il  sole. 
Durante  i quaranta  giorni  i’  infermo  uun  mangierà  ad 
ora  di  pranzo  che  una  zuppa  di  riso  con  del  pollastro  , o 
del  vitello  arrosto  , senza  sale  nè  pepe.  La  cena  sarà  lo 
stesso.  Questo  rimedio  opera  per  mezzo  de’  sudori  , delle 
urine  , o delle  sedute. 

Finalmente  sin  da  molti  anni  si  preconizza  in  Francia 
una  composizione  spacciata  sotto  il  nome  di  Rob  ant^ 
sifilitico  y e la  di  cui  vendita  è affissa  su  tutte  le  mura  di 
Parigi  , ora  col  semplice  nome  di  Laff'ecteur , ora  collo  stesso 
nome  , aggiungendovi  il  titolo  pomposo  di  Medico  Chimico . 

Il  primo  ingrediente  di  questo  medicamento  è la  canna 
delie  paludi  ( Arando  phragmites  ) di  cui  si  fa  una  forte 
decozione,  aggiungendovi  della  salsaparilia,  e sulla  fine 
delle  semenze  di  anisi  ; quindi  con  del  miele  , e del  zuc- 
caro di  que  ta  decozione  si  fa  un  Rob  , ossia  un  sci- 
roppo. li  prezzo  di  ciascuna  bottiglia  è di  24  franchi. 

Da  due  anni  in  quà  soprattutto  ho  veduto  un  grandis- 
simo numero  di  ammalati  , che  dopo  di  aver  tolto  di  que- 
sto sciroppo  per  lungo  tempo  , ed  in  più  volte  senza 
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successo , son  venuti  a consultarmi  : alcuni  trovavacsi  pià 
male  di  prima  ; altri  ancora  che  aveano  delie  ulcere  alla 
gola  e delle  ossa  cariate,  erano  resi  affatto  incurabili  sot- 
to T uso  di  questo  sciroppo  , per  il  progresso  che  questi 
mali  avean  fatto  alla  base  del  cranio  , o in  altre  parti  del 
corpo.  Tra  quelli  che  vengono  a dimandar  consiglio  per 
le  malattie  veneree  o sifilitiche  inveterate  , ve  ne  han  due 
terzi  almeno  che  confessano  di  aver  preso  di  questo  sci- 
roppo di  Laff<  cteur. 

10  non  entrerò  ( poiché  ciò  mi  avvilirebbe  ) in  aicun 
dettaglio  per  Sviluppare  tutt’i  tenebrosi  intrighi  , e men- 
zogne impiegate  per  accreditar  questo  rimedio.  Ma  quan- 
do io  vedo  degl’  individui  autolizzati  dalla  legge  a medi- 
care prescriverlo  a’  loro  ammalati , io  son  commosso  da 
compassione  e da  disdegno  , mentre  mente  prova  mag- 
giormente in  quale  avvilimento  è oggi  caduta  in  Francia 
1’  arte  medica  , quanto  il  vedere  de’  medici  , anche  fra 
quelli  dell’  antica  facoltà  di  Parigi  , prescrivere  un  rimedio 
da  ciarlatano  , un  rimedio  secreto  , piuttosto  ahe  servirsi 
di  quelli , la  di  cui  efficacia  dev'esfer  loro  rota  , oppure  di 
proporre  a’  loro  infermi  di  ricorrere  alic  persone  p ù illu- 
minate , s’  essi  medesimi  si  riconoscono  non  istruiti  abba- 
stanza in  questo  ramo  deli’  arte  medica. 

Non  è da  meravigliarsi  dunque  sino  ad  un  certo  pun  o , 
che  il  governo  vedendo  de  medici  esaltare  questo  rimedio 
di  ciarlatano,  abbia  contribuito  ad  accreditarlo. 

11  lettore  cui  piacerà  convincersi  della  verità  di  quanto 
ho  detto  , dee  soltanto  leggere  l’opera  che  Lajfecteur  pub- 
bli «a  periodicamente  per  sedurre  la  pubblica  opinione  sull' 
efficacia  di  questo  sciroppo. 

Io  non  esaminerei  più  minutamente  questa  parte  vergo- 
gnosa dell’  istoria  della  cura  antisifilitica  , se  il  pubblico  , 
9 principalmente  i medici  illuminati  dell'Europa,  non 
avessero  ìq  qualche  modo  il  diritto  di  esìgere  di  un  sutora 
oho  ha  scritto  ex  professo  sulle  malattia  veneree , u< 
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discutere  tutto  ciò  che  vi  ha  rapporto  , di  rischiarare  ogni 
dubbio  , e di  svelare  le  imposture  dt’  ciarlatani. 

Io  dunque,  dietro  le  mie  proprie  ricerche  , e quelle  dei 
medici  e de’  chirurghi  più  illuminati  dell’Europa,  affermo: 
i.°  che  io  non  conosco  medicamento  alcuno  fuor  del  mer- 
curio , che  ne’  climi  temperati  o freddi  di  questa  parte 
d;  1 globo  guarisca  radicalmente  la  lue  venerea,  r.icè  a 
due  , i mali  che  il  veleno  veramente  venereo  o sifilitico 
produce  nel  corpo  umano  ; 2.°  che  le  preparazioni  mer- 
curiali ben  scelte  ed  amministrate  con  giudizio  e pruden- 
za , avendo  riguardo  al  temperamento  degli  ammalati  , 
ed  a’  differenti  gradi  della  malattìa,  non  sono  giammai  pe« 
ricoluse  ; che  guariscono  radicalmente  questa  malattìa  e non 
rimangono  inefficaci  che  di  rado  ; 3.°  che  in  tali  casi  rari 
le  decozione  di  guajaco  o di  salsaparilla  attentamente  pre- 
parata , sola  o combinata  cc«l  mercurio  , sostenuta  da’  ba- 
gni di  acqua  calda  o da  quelli  di  vapori , oggigiorno  gua- 
risce le  malattìe  veneree  le  più  inveterate  nel  modo  stesso 
che  ne!  decimosesto  secolo , quando  queste  piante  furono 
introdotte  nella  medicina  in  Francia  , come  lo  sono  an- 
cora in  Alemagna,  in  Italia  , ove  non  han  bisogno  di  ri- 
correre al  rob  di  Lajfecteur  ; 4 ° che  relativamente  alia 
gonorrea  , o blennoragìa  in  particolare  , io  reputo  il  rob 
di  Laff'acteur  , net  modo  eh’  egli  1’  amministra  in  questi 
casi  , piuttosto  come  un  rimedio  pericoloso  che  salutare 
( io  lo  dimostrerò  fra  poco  ) ; e son  persuaso  che  moltis- 
simi che  han  preso  di  questa  specie  di  sciroppo  onde  gua- 
rir dal  mal  venereo,  e che  soffrono  oggidì  delle  funeste 
conseguenze  , sarebbero  in  buona  salute  e radicalmente  gua- 
riti ss  avessero  soltanto  impiegato  una  semplice  e leggiera 
decozione  di  malva  , o di  bismaiva  , di  saponaria  , o di 
salsaparilla. 

Io  esporrò  ora  ciò  che  so  positivamente  circa  la  natura 
o le  qualità  , 1’  amministrazione  e gli  effetti  di  que- 
sto rob. 

r*u  li . 
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i.°  Il  risultato  de’  numerosi  saggi  di  questo  rimedio  « 
fatti  da  me  stesso  e da  molti  pratici  miei  amici  , coma 
pure  d’  altri  medici  o chirurgi  illuminati  al  pari  ed  im- 
parziali , è che  il  sciroppo  di  Lajfecteur  amministrato  puro 
( senz’  aggiunzione  di  mercurio  ) agl’  infermi , che  giammai 
han  tolto  il  mercurio  , ne’  nostri  climi  giammai  guarisce 
radicalmente  la  sifilide  \ o per  dirlo  in  altra  guisa  , che 
questi  casi  sono  rari  a segno  che  non  possono  formare  al- 
cuna eccezione.  Appena  se  ne  sperimentano  uno  o due 
fra  cento.  E vero  che  in  molti  casi  gl’infermi  , estenuati, 
per  così  dire,  dal  regime  severo  che  Laffecteur  prescrive 
loro  durante  la  cura  , sembrano  di  esser  liberati  da’  loro 
antichi  mali  sifilitici  ; ma  tostochè  han  essi  ripreso  il  loro 
solito  regime  , e ricuperate  le  loro  forze  , veggonsi  di 
nuovo  assaliti  dagli  stessi  sintomi  sifilitici  , che  soffri- 
vano pria  di  far  uso  del  suo  sciroppo. 

i.°  Il  rob  anti  sifilitico  amministrato  puro  agl’ infermi  , 
che  indarno  han  preso  il  mercurio  , spessissimo  non  pro- 
duce nè  guarigione  , nè  miglioramento  alcuno  , e ciò  che 
importa  a rifl  ttere  , ha  fatto  perder  loro  un  tempo  pre- 
zioso , che  impiegato  avrtbbero  a de’  rimedj  efficaci  e si- 
curi , che  avrtbbero  potuto  guarire.  In  altri  casi  in  cui 
questo  rob  è impiegato  per  alcuni  accidenti  , che  restano 
ancora  dopo  l’uso  del  mercurio  , li  solleva,  e lì  guarisce 
altresì  ; ma  in  tal  caso  non  sembra  di  produrre  migliore 
effetto  della  salsapanlla  , del  guajaco  , dell'  astragalui 
exscapus  , e di  molti  altri  vegetabili  noti , pubblicati  c 
raccomandati  da  diversi  autori  nelle  slesse  circostanze  della 
malattìa.  La  testimonianza  unanime  de’  pratici  i piò  rispet- 
tabili in  Inghilterra  ed  in  Alemagna  , ove  questo  rob  è 
affatto  ignoto,  ed  ove  si  gua»iecono  però  ftlicissimamente 
questi  stessi  accidenti , per  cui  il  pubblico  deluso  suo!» 
riguardarlo  e vantarlo  come  1’  unico  rimedio , è una  con- 
vincente prova  di  quant’  ho  esposto.  Almeno  io  non  ho 
veduto  che  per  mancanza  di  questo  rob  morissero  pib 
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soldati  e marina)  negli  ospedali  d’ Inghilterra  e di  Alema- 
gna  ( dove  i governi  , disprezzando  tutt’  i rimedj  de’ciar- 
latani  , confidano  gl’  infermi  a’  medici  e chirurgi  attenti 
ed  illuminati  ) , che  in  Francia,  ove  tanta  gente  non 
istruita  lo  crede  un  rimedio  infallibile  , e 1’  ultima  ri- 
sorsa dell’  arte. 

3°  Fra  tanti  ammalati  che  son  venuti  a consultarmi 
sul  loro  stato  , dopo  aver  fatto  uso  del  sciroppo  ni  Lo/- 
fecteur  , e dove  alcuni  lo  prendevano  in  casa  di  esso  , si 
sono  trovati  moltissimi  che  soffrivano  una  salivazione  ab- 
bondante ben  caratterizzata  , col  fiato  puzzolente  , le  gen- 
give gonfie  , i denti  vacillanti  , avendomi  assicurato  di 
non  aver  giammai  tolto  il  mercurio.  Ora  dietro  questi 
fatti  io  vedo  eh  aro  che  Lajfecteur  dà  del  mercurio  in 
questo  suo  rob  , ed  anche  una  delle  preparazioni  le  più  acri 
e pericolose  di  questo  metallo,  il  muriato  ossigenato  di  mer- 
curio, o sublimato  corrosivo',  e senza  dubbio  ciò  avviene 
in  tutti  i casi  , in  cui  , per  le  d'mande  antecedentemente 
fatte,  egli  si  è assicurato  che  i suoi  ammalati  non  aveano 
preso  del  mercurio.  Infatti  come  spiegare  altrimenti  quelle 
salivazioni,  mentre  in  Europa  non  v’è  altro  rimedio  noto 
fuorché  il  mercurio  che  produca  quest’  effetto  ? È dunque 
impudentemente  ingannare  il  pubblico  1’  affermare  , come 
fa  Laffecteur  , che  con  qnesto  reb  senza  mercurio  si  gua- 
riscano le  malattie  veneree  , mentrechè  si  fa  entrare  la 
preparazione  di  questo  metallo  riconosciuta  per  essere  la 
Pi  ù acre  , e la  più  pericolosa. 

4*°  Oltre  alle  due  maniere  di  preparare  il  reb  enti- 
sifilitico  poco  fa  mentovate  ( 1'  una  senza  mercurio  , e 
J altra , cui  si  unisce  del  sublimato  corrosivo  , asserendo 
egli , e sostenendo  arditamente  il  contrario  ) , Lvffecteur 
spaccia  una  terza  composizione  sotto  il  nome  di  Rob  antii 
sifilitico  , decomposto , modificato  t o corretto  , e lo  vanta 
soprattutto  per  le  gonorree.  Ora  ecco  gli  effetti  che  gl’  in- 
fermi m han  riferito  d’ayer  osservato  sopra  essi  medesimi 
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da  questa  composizione.  Quando  in  . tempo  della  gonorrea 
essi  ne  fan  u>o  , urinano  sangue,  e soffrono  ancora  delle 
vere  emorrogì®  dell*  uretra  , e della  vescica  , e spessissimo 
restano  in  seguito  soggetti  a costrizioni  del  canale  , ed  a 
scoli  ostinatissimi.  Tjluni  si  sentono  inoltre  affetti  da 
spasmi  nello  stomaco  o nel  petto  : ora  tutti  questi  acci- 
denti ben  analizzati  mi  f.nno  ragionevolmente  sospettare 
che  LaffecUur  mescoli  a questa  terza  specie  di  rob  della 
polvere  e della  tintura  di  cantaridi  ; medici  mento  molto 
acre  , ed  il  solo  , per  quanto  io  sappia  , che  produca 
simili  effetti  sull’ economia  animale. 

Dille  sopraccennate  osservazioni  io  dunque  conchiudo  : 

1. °  Che  gli  effetti  del  rob  anti  Sifilitico  di  Laffecteur 
puro  , cioè  sénz*  addizione  di  mercurio  , sono  ad  un  di- 
presso gl’  istessi  di  quelli  prodotti  da  una  decozione  forte 
di  salsaparilia  , o di  guajaco  ; e che  in  conseguenza  in 
niun  caso  possiam  giammai  comprometterci  di  una  guari- 
gione sicura  e radicale  della  lue  venerea  , mercè  1’  uso  di 
questo  rob  solo. 

2. ^  Che  questo  sciroppo  combinato  con  del  sublimato 
corrosivo  , et  me  sembra  che  Lofftctcur  faccia  in  tutt  l 
casi  , in  cui  gli  ammalati  non  aveano  antecedentemente 
preso  del  mercurio,  produce  gl’  istessi  effetti  che  il  mer- 
curio amministrato  nella  maniera  ordinaria  , con  questa  dif- 
ferenza però  che  i medici  istruiti  , e che  distinguer  sanno 
i gradi  delia  malattia  , i diverbi  temperamenti  , e 1 età  de 
foro  infermi,  fanro  una  scelta  ragionata  tra  te  preparazioni 
mercuriali  , e non  amministrano  iaJistintamente  il  subli- 
mato corrosivo  eh’  è una  delle  p vi  acri  preparazioni , la 
quale  in  molti  casi  ancora  diviene  un  vero  veleno  , pro- 
ducendo degli  sputi  di  sangue,  delie  convulsioni  de  nervi, 
d'dle  coliche  , debilitando  lo  stomaco  a segno  che  gl  in- 
f mi  menano  il  resto  de’  loro  giorni  in  una  stentata  esi- 
stenza , oppure  finiscono  di  vivere  nel  fior  degli  anni  lo- 
ro per  i cattivi  el ietti  Ui  questo  rimedio.  Mi  permetterò 
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dì  far  qui  una  breve  digressione  su  questo  proposito.  Reca 
sorpresa  che  sotto  un  governo  regolare  ed  umano  si  per- 
metta la  vendita  e 1’  amministrazione  di  una  droga  come 
il  sublimato  corrosivo  , sia  solo  o mascherato  in  una 
decozione  , o in  un  sciroppo.  Le  scuole  di  medicina  , ben 
organizzate  e corredate  dal  governo  da’  sufficienti’  poteri  , 
non  pro«birebbero  esse  1’  uso  di  un  rimedio  tanto  perico- 
loso tra  le  mani  di  un  ciarlatano  , e non  limiterebbero 
» • 

ancora  il  suo  uso  negli  ospedali  , senza  aver  alcun  riguardo 
al  suo  infuno  prezzo  ? Sembrami  invero  contraddittorio  e 
rid  colo  affatto  ii  compiangere  un  infelice  schiacciato  nella 
strada  , o uno  che  si  perde  nel  fiume  , mentre  migliaja 
d’infermi,  e soprattutto  quelli  di  un  temperamento  de- 
bole ed  irritabile,  seno  sacrificali  dall’impostura  de’ ciar- 
Ltani  , e quindi  muojono,  per  effetto  dell'  imprudente  td 
empirica  amministrazione  di  questo  pericoloso  rimedio  , 
ci  questa  specie  di  veleno. 

Gi’  infermi  affetti  da  una  gonorrea  risparmierebbero 
di  vantaggio  il  loro  danaro  , e la  di  loro  salute  , non 
bevendo  che  dell’  acqua  con  del  sciroppo  di  orzata  , o 
qualche  altra  decozione  mucilaginosa  , piuttosto  che  di  far 
Uso  del  rob  anti-sifiiitico  corretto  , o decomposto  da  Lof- 
fecteur  ; eviterebbero  essi  ancora  per  questo  mezzo  molti 
dolori  nel  corso  della  malattìa , e quindi  l’eraorrogìe  dell’ 
uretra  o della  vescica  , i stringimenti  di  questo  canale  , 
la  soppressione  di  urina  , ed  altre  affezioni  delia  vescica 
che  sopravvengono  dietro  l’uso  di  questo  rob  ariti  —sifili- 
tico decomposto. 


4-°  Dietro  i lumi  che  noi  abbiamo  acquistati  sulla  na- 
tura , le  differenti  modificazioni  e complicazioni  delle  ma- 
lattìe sifilitiche  o veneree  , e sulle  differenze  eh'  esse  esi- 
gano nella  cura  , è indubitato  che  si  posscn  questi  mali 
guarir  così  bene  , ed  anche  meglio  senza  il  sciroppo  anti- 
$ifi!itico  , come  si  fa  in  ÀJemagna  , ed  in  Inghilterra  ; ed 
io  son  sicuro  che  non  havvi  in  Francia  alcun  medico 


illuminato  che  non  sìa  del  mio  parere  su  questo  proposito. 
E cosa  vergognosa  , e ciò  proverebbe  «he  la  medicina 
caduta  nell’  ultimo  grado  di  avvilimento  , che  1 medici  e 
chirurgi  che  han  ricevuto  un’  educazione  liberale  , pre- 
scrivano a caso  un  rimedio  di  ciarlatano  , di  cui  non  co- 
noscono la  composizione , e di  cui  per  conseguenza  non 
calcolano  gli  effetti.  Se  nella  pratica  si  offrisse  loro  un 
caso  dubbioso  , complicato,  o inaspettato,  non  sarebbe 
egli  più  onorevole  pel  pratico  richiesto  del  suo  parere 
di  consigliare  all’  infermo  un  consulto  con  uno  o più  da' 
suoi  compagni  , e farlo  profittare  de’  loro  lumi  , piuttosto 
che  di  affidarlo  ad  un  ciarlatano  ignorante  , che  spessissimo 
gli  fa  perdere  il  tempo  , ed  il  prezioso  periodo  , in  cui 
egli  avrebbe  potuto  guarirsi  , mercè  le  cure  di  un  pro- 
fessore abile  ed  illuminato  ? 

Per  guarire  o per  palliare  almeno  la  malattìa  sifilitica  , 
si  sono  raccomandati  i bagni  di  vapoii  naturali  , o arti- 
ficiali. In  molti  luoghi  , in  Italia  soprattutto  , si  ha  pel 
mercurio  un  orror  tale  , che  in  vaij  paesi  l’  uso  di  que- 
sto rimedio  contro  la  sifilide  è , © almeno  1’  era  pochi 
anni  fa , proibito  dal  governo  negli  ospedali  ; locchè  de- 
vesi  probabilmente  in  parte  alla  tradizione  dt’  suoi  effetti 
perniciosi  e sinistri  quando  si  cominciò  a farne  uso.  la 
Napoli  particolarmente  si  trovano  moite  persone,  le  quali 
affette  più  o meno  dalla  sifilide  da  venti  o trent’  anni  , 
e non  osando  far  uso  del  mercurio  , o avendolo  inutil- 
mente impiegato , vanno  regolarmente  ogni  anno  alle 
grotte  sotterranee,  situate  vicino  a questa  città,  e cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Sudatorio  di  s.  Germano  » ov  essi 
migliorano  tanto  onde  poter  attendere  la  stagione  seguente. 

In  Ungheria  ed  in  Polonia  gl’  infermi  poveri  attaccati 
di  lue  venerea  cercano  sollevarsi  , forse  dietro  l’istesso 
principio,  immergendosi  sino  àlla  testa  rei  iettam»  per 
più  giorni  continui  ; i Russi  ed  i Turchi  fanno  lo  stesso  col 
mezzo  de’  loro  bagni  di  vapore.  In  alcuni  par&i  caldi 


talvolta  gl’ indivìdui  si  sotterrano  nella  sabbia  cocente  per 
la  malattìa  sifilitica,  e per  molti  altri  mali  cutanei  e reuma- 

tisrnali. 

\ 

E fucr  di  ogni  dubbio  che  i b3gni  di  vapori  ammini- 
strati attentamente  contribuirebbero  molto  a sollevare  non 
solo  i mali  sifilitici  , ma  ad  affrettar  la  guarigione  , e che 
essi  servirebbero  così  a sradicare  più  sicuramente  i mali 
sifilitici  inveterati , se  si  applicassero  opportunamente  ogni 
tre  o quattro  giorni , durante  1’  uso  del  mercurio  ; si  pre- 
verrebbero forse  ancora  con  questo  metodo  i perniciosi 
effetti  che  il  mercurio  tante  volte  cagiona  rimanendo  nel 
corpo  , dopo  aver  prodotto  il  suo  effetto  sul  veleno  sifilitico. 

Vi  sono  molte  maniere  per  amministiare  i bagni  di  va- 
pori. La  seguente  è una  delle  migliori  per  i paesi  , in  cui 
1 uso  di  questi  bagni  non  è conosciuto  o introdotto  in 
pra  tica  generale. 

Si  situa  l’infermo  nudo  e coperto  di  due  o tre  coperte 
di  lana  sopra  un  picciolo  banco,  o sull’  orlo  di  uno  s;a- 
bello  di  legno  non  impagliato.  Sotto  i suoi  piedi  o sotto 
la  sedia  , e sotto  le  coperte  si  metterà  un  gran  vaso  di 
legno  ripieno  d’ acqua  bollente,  o secondo  le  circostanze  , 
un  vaso  qualunque  piuttosto  strttto  che  largo  , contenente 
ad  un  dipresso  due  o tre  oncie  di  alcool  , che  si  accenderà 
con  un  pezzetto  di  carta.  Il  corpo  , eccettuata  la  testa  , 
essendo  leggiermente  coperto,  come  a ho  detto  più  sopra 
senza  lasciar  però  penetrare  l’aria  esteriore,  l’infermo 
suderà  subito  abbondantemente.  Se  gli  asciugherà  la  faccia 
quando  il  sudore  sembrerà  copioso  , o da  trmpo  in  tempo 
se  gli  darà  una  decozione  di  guajaco  o di  salsaparilla  , o 
del  siero  fatto  con  del  vino  bianco  , o semplicemente  del 
thè  con  del  zuccaro  ; si  avvertirà  ancora  nel  togliere  leg- 
giermente le  coperte  che  il  fuoco  non  si  smorzi  , e 1’  am- 
malato allontaneià  colle  sue  braccia  le  coperte  dal  corpo 
affinchè  il  caldo  ed  i vapori  possano  giungere  ed  appli- 
carsi a tutte  le  parti  della  sua  superficie.  Quando  il  liquore 
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è consumato  dalla  fiamma  , l’ infermo  si  fa  asciugar?  pron- 
tamente e si  inette  in  un  letto  riscaldato.  Si  può  impiegare 
1”  uno  o l’altro  di  questi  due  mezzi  dappei tutto  , ed  in 
tutte  le  stagioni  dell’anno  , quando  si  crede  necessario  , e 
produce  sicuramente  altrettanto  effetto  che  il  sudatorio  di 
San  Germano  , od  ogni  altro  bagno  di  vapoie  che  si  po- 
tesse impiegare. 

Ma  , come  l'ho  accennato  più  sopra  , è ancora  ignoto  s'tio 
a qual  punto  tutti  questi  ricnedj  agiscano  senza  il  mercu- 
r ^ la  generale  il  mal  venereo  è al  certo  più  facile  a gua- 
rire ne’  climi  caldi,  che  ne'  climi  freddi;  ed  è fuor  di 
dubbio  che  il  gUbjaco,  la  salsaparilla  ec.  guariscano  radi- 
calmente molte  malattìe  sifilitiche  ne’  paesi  caldi.  Circa  gli 
altri  rimedj  che  noi  vediamo  tuttodì  spacciati  dagli  em- 
pirici e da’  ciarlatani  , ovvero  da’  pretesi  segretisti  , non 
contenendo  affatto  del  mercurio,  e guarendo  radicalmente 
tutt’  i mali  venerei  , questi  sono  per  io  più  delle  prepara- 
zioni mercuriali  contrafatte  con  qualche  tisana  o sciroppo  ; 
eppure  seno  de’  rimedj  poco  sicuri,  o interamente  ineffi- 
caci ; ed  è un  gran  vantaggio  per  gli  ammalati  quando  loro 
non  sono  che  inutili. 

Dalle  osservazioni  e riflessioni  sinora  da  me  fat^e  ne 
siegue  che  le  sperienze  , le  ricerche  , e gli  sforzi  fatti  dai 
professori  da  tre  secoli,  per  trovare  un  rimedio  antì- Sifi- 
litico che  abbia  tutte  le  virtù  delle  preparazioni  mercuriali, 
senza  produrre  alcuno  de*  suoi  cattivi  e perniciosi  effetti, 
sono  stati  sinora  infruttuosi  , e che  il  mercurio  quando  è 
giudiziosamente  applicato,  almeno  presso  noi  in  Europa, 
ritiene  il  primo  rango  come  un  rimedio  sovrano  e speci- 
fico per  guarire  la  malattìa  sifilitica.  Il  medico  filosofo  ha 
motivo  di  compiacersi  nel  vedeTe  che  dappertutto,  ove  1 uomo 
è soggetto  ad  un  flagello  , la  natura  contrappone  il  rimedio 
Il  più  semplice  ed  il  più  potente,  ed  all’ uomo  che  effica- 
cemente s’  impitga  pe’ progressi  della  perfettibilità  imparti- 
sce il  genio  necessario  per  scoprirlo.  Parrebbe  che  l uoas* 
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iî  più  illuminato  troverebbe  nella  sua  ragion»  il  contra  p* 
peso  di  tutt’  i mali  fisici  e morali  , di  cui  la  natura  sem- 
bra volerlo  opprimere. 

Io  do  fine  a questo  lungo  capitolo  , osservando  che  de* 
vesi  riguardare  , e che  si  può  altre»!  stabilire  come  una 
regola  generale  questo  principio  ’ che  non  v ha  alcuna  pre- 
parazione mercuriale  , nè  alcuu  altro  r'medio  qualunque 
che  costantemente  convenga  in  tutt  i casi  della  malattia 
s: filitica,  e che  non  v'ha  per  conseguenza  alcun  rimedi 9 
ariti  sifilitico  o cinti*  venereo  universale-  La  mia  sperienza, 
coi  rispondente  alle  osservazioni  de  piu  illuminati  melici 
de!!’  Europa  , confermano  vieppiù  questa  verità  , che  le 
differenti  preparazioni  mercuriali  debbono  essere  adattate 
al  temperamento  ed  all'idiosincrasìa  dell  infermo , al'e 
modificazioni  o degenerazioni  dell  istessa  malattìa  in  diffe- 
renti soggetti  , come  a’  differenti  stati , ed  alle  variât  com- 
plicazióni iella  sifilide  con  altre  malattìe  , e che  allora 
tali  malattìe  guariscono  quasi  sempre  , o almeno  di  rado 
resistono  agli  sforzi  dell’ aite. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Della  nuova  malattia  sifilitica  da  poco  tempo 
mostratasi  nel  Canada. 

o N ha  guari  , si  è manifestata  nel  Canadà  , e parti- 
colarmente nella  baja  di  S.  Paolo , una  nuova  specie  di 
malattìa  venerea  t cui  si  è dato  il  nome  di  Male  della 
baja  di  S.  Paolo  Siffatta  malattìa  ha  fatto  presso  i Cana- 
ri si  fra  pochi  anni  de’  progressi  altrettanto  rapidi  che  ter- 
ribili. I padri  la  trasmettono  a’  loro  figlj  , e si  comunica 
pfr  mezzo  de'  cibi  e delle  bevande.  Tostochè  si  è manife- 
stata in  tira  famiglia  , appena  appena  un  sol  individuo  ne 
Voi.  ir . 3i 
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r mane  esente.  Sembra  che  il  veleno  penetri  in  alcuni  cor* 
pi  mediante  l’ assorbirne  nto , e vi  soggiorni  talvolta  per 
molti  anni  intitri  senza  punto  manifestarsi  j finalmente  il 
m e mosti  a nel  suo  tirzo  periodo  gli  accidenti  ella 
Sifilide.  Sovente  gl’  infermi  menano  sieutatomente  la  pe- 
no. -.a  loro  esigenza  *mo  ad  un’  età  molto  avanzata  y per- 
dono essi  successivamente  il  naso  , gli  occhj  , la  parte 
in»  He  del  palato  , e talvolta  ancora  la  p^rte  inferiore  del 
cranio.  Quegli  abitanti  chiamano  tale  malattia  Male  in- 
glese , un  otre  ciedono  che  questi  l’  abbino  loro  recata. 
In  ah  uni  lu.  ghi  ovt  da  poco  è conosciuta  , il  popolo  la 
chiama  Mal  tedesco  , cme  se  fos-»e  stola  loro  comunicata 
dalle  truppe  lodesche  ; in  differenti  luoghi  Conoscevi  sotto 
diverse  denominazioni  , eh’ è inuli'e  qi.l  rapportare.  La 
denominazione  può  la  p;ù  Comune  è quella  di  Male  in- 
glese. 

Nel  1785  nel  Canadà  si  trevarono  cinquemila  ed  ot- 
tocento persone  infitte  di  questa  malattìa,  non  comprese 
quelle  che  non  han  voluto  dichiarare  d esserne  attaccate, 
mentre  ncn  eia  ancor  nota  allora  a tutti  gl'  Indiani  cir- 
convicini. 

Si  manifesta  essa  sul  principio  dalle  picciolp  pustule  alle 
labbra,  alia  lingua,  nell’ interno  della  bocca,  e molto 
di  rado  alle  parti  della  generazione.  Queste  pustule  sono 
di  una  natuia  ccnosiva  e depascmte  , e si  scn  veduti 
de’  ragazzi  che  aveano  quasi  corrosa  la  lingua.  Rassomi- 
gliano da  principio  alle  picciole  afte  piene  d’ un  umore 
biancastro  e pur  forme.  Quest’  umore  è virulente  a segno 
che  infetta  coloro  che  mangiano  collo  stesso  cucchiajo  de- 
gli ammalati  , o che  bevono  nel  loro  bicchiere  , o fumano 
colla  loro  pippa.  Si  è osservato  altresì  che  si  «omunica 
per  mezzo  d<  I a biancherìa,  e degii  ïbiti  ec. 

Sia  che  questo  vele,  o sia  stato  introdotto  in  alcune  ul- 
cere , mediante  »s\  i bi  mento  , s>a  che  spontaneamente 
siasi  sviluppato  , e sena'  aver  preceduto  alcuna  esulcerazione 


i83 

esteriore  , ei  si  dichiara  per  mezzo  de*  depositi  conside- 
revoli , o de’  dolori  notturni  nelle  ossa.  Tali  dolori  si 
calmano  quando  le  ulcere  si  manifestano  ne T interno  della 
bocca  , o sulla  superficie  de’  tegumenti  ; questi  sintomi 
però  sono  assai  spesso  accompagnati  da  ingorgamenti  delle 
glandule  del  collo,  delle  asce  'e,  td  anche  da  veri  buboni 
inguinali.  Siffatti  ingorgatemi  talvolta  s’  infiammano  e 
suppurano  , talvolta  rimangono  duri  ei  ostinati.  Alcuni 
infermi  soffrono  ancora  in  deferenti  parti  del  corpo  dei 
dolori  che  sono  più  sendb.li  nella  notte,  o quando  eser- 
citano violentemente  il  corpo  ; locchè  accade  in  quell’epoca, 
che  dee  credersi  il  secondo  periodo  della  malattia. 

Nei  corso  del  terzo  periodo  sulle  differenti  parti  del 
corpo  formatisi  degli  esulcerameli  di  genere  dartroso  , 
che  cagionano  de’  pruriti  insopportabili.  Siffatti  dartri  non 
sono  permanenti  ; scompariscono  talvolta  per  quindi  ricom- 
parire. Le  ossa  del  naso  , del  palato  , del  cranio  , deila 
pube,  delle  co  scie  , delle  braccia  e defe  mani  sono  at- 
taccate da  carie  ; vi  si  forma  de’  tofì.  F nalmente  soprav- 
vengono i mali  di  pe.to  e la  tosse  ; 1’  appetito  diminuisce  ; 
la  vista  , 1’  odorato  e 1’  udito  si  perdono  j e la  caduta  dei 
capelli  è 1’  ultimo  accidente  foriere  della  morte.  Tutti  gli 
enunciati  sintomi  si  mostrano  simultaneamente  fin  dal 
principio  della  malattìa. 

In  alcuni  casi  gl’  infermi  menano  per  lungo  tempo  una 
▼ita  compassionevole  , anche  sino  a diecinove  anni  , in 
questo  deplorabile  stato.  Un  infermo  che  languito  avea  in 
questo  modo  per  dodici  anni  , coperto  da  ulcere  e da  tu- 
mori ossosi  , peidè  ancora  la  polpa  d’  una  sua  gamba  per 
1’  esulcerazione. 

Sembrano  però  esservi  alcune  costituzioni  che  non  sono 
così  suscettibili  di  contrarre  questo  morbo.  Si  veggono  in- 
fatti persone  che  resistono  per  molti  anni  ; nulla  di  meno 
amendue  i sessi , ed  in  ogni  età  m generale  , ne  vanno 
sgaai mente  soggetti. 
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Cotesta  malattìa  è contagio»  soprattutto  nel  ««cordo  e 
terzo  periodo. 

Si  son  veduti  de’  casi  , ne’  quali  essa  restò  latente  nel 
corpo  per  anni  intieri , senza  dar  segno  al  menomo  sintomo. 

li  pregiudizio  dominante  è eh’  essa  non  attacca  che  una 
sola  volta  in  vita  , coinè  il  vajuolo  ; 1’  esperienza  pelò 
smentisce  quest*  opinione. 

In  alcune  persone  finisce  con  una  cangrena  mortale  ne’pol- 
lici  de’  piedi.  Il  dottor  Barman  , che  fece  conoscere  questa 
malattìa  , ne  ha  veduto  degli  eseuqj  Un  giovane  rimase 
ancora  senza  i due  piedi  ; un  altro  ptrdè  una  gamba  che 
si  distaccò  all'  articolazione  del  ginocchio.  Amendue  però 
conservarono  la  vita. 

Per  l’ordinario  gli  acr  denti  si  aggravano  dopo  alquanti 
giorni  deli*  uso  de’  rirnedj  , ma  quindi  scompariscono. 

I lenzuoli  del  letto  , la  biancheria  e gli  altri  mobili  ad 
uso  degl’  infermi  , debbono  essere  attentamente  lavati  ed 
imbucatati , priachè  alti i se  ne  servano. 

Soprattutto  per  t*  atto  venereo  questo  morbo  si  comu- 
nica , e dai  quale  chi  n è alletto  devesi  astenere  du- 
rante la  cura. 

Tra  coloro  che  ne  sono  infetti  , i fanciulli  formano  la 
maggior  parte  ; ma  lo  stesso  medico  ne  ha  veduto  parec- 
chi guarire  senza  rimedio.  E questo  fatto  vien  conlermato 
dall’  esempio  di  uno  chiamato  John  Simar  , che  ai  pre- 
sente è in  età  di  diecinove  anni  : vtun  egli  attaccato  da 
questo  morbo  fin  dalla  sua  infanzia  ; non  ha  giammai  tatto 
uso  di  alcun  rimedio,  e la  sua  madre  interruppe  oi  lat- 
tarlo , mentre  lei  si  faceva  curare  della  stessa  malattìa. 
Sembra  che  alcuni  ragazzi  sono  stati  preservati  per  la  cura 
subita  pria  daile  loro  genitrici  , sebbene  queste  non  siano 
rimaste  radicalmente  guarite. 

Non  esiste  alcun  rimedio  , che  i Canadesi  per  ignoranza  , 
per  superstizione,  o per  necessità,  espenmentato  non  ab- 
biano contro  questo  flagello  sterminatore. 
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Le  radici  di  lopazio,  e di  bardana,  la  salsaparilia  ec* 
sono  i rimedj  che  producono  qualche  successo  : si  è tro* 
vata  più  d’  ogni  altro  giovevole  la  decozione  de’  ramu- 
sc<-lli  , e della  scorza  di  una  specie  di  pino  , chiamato  in 
Inglese  Homlock  spruco  , abete  del  Canadà  ( Pinus  Ca - 
ncdènsis).  Il  dottor  Bovtman  osservò  che  questo  rimedio 
affrettava  moltissimo  la  guarigione  , sebbene  sperimentato 
non  abbia  di  aver  guarito  radicalmente  senza  il  mercu- 
rio ; ha  osservato  altresì  che  cotesta  scorza  potevasi  impie- 
gar come  tonica  nel  modo  stesso  che  la  china  china. 

Dietro  i rapporti  del  governatore  Hamilton  ( che  inviò 
al  governo  inglese  una  relazione  delagliata  , donde  io  ho 
tratte  queste  note)  , nel  1786  s’  inviarono  da  Inghilterra 
nel  Canadà  sei  chirurgi  incaricati  di  soccorrere  gratuita- 
mente gl*  infelici  abitami  , e particolarmente  quelli  attac- 
cati da  questo  teirtbii  morbo  , prevenendo  le  stragi  che 
desolavano  delle  intiere  famiglie. 

Quel  che  devesi  p ii  d’ogni  altro  osservare  in  questa 
malattìa  , è appunto  eh’  essa  di  rado  attacca  le  parti  ge- 
nitali , e che  si  può  contrarre  senza  verun  commercio  con 
coloro  , che  ne  sono  infetti  , anche  senza  un  immediato 
contatto. 

Sembrami  altrettanto  più  importante  di  attentamente  os- 
servare queste  due  particolarità  , quanto  che  esse  combi- 
nano a rischiarare  alcuni  pasci  di  quegli  autori  che 
scrissero  i primi  su'la  malattìa  sifilitica.  Convengono  essi 
chela  siiiiide  si  manifestava  nel  modo  stesso  che  il  sud- 
detto male  del  Canadà  , quando  comparve  in  Europa  , e 
ne’  primi  venti  o tient’  anni  seguenti  ; e molti  scrittori , 
che  ne  han  trattato  contemporaneamente  , punto  non  di- 
cono che  gii  organi  della  generazione  ne  siano  stati  af- 
fetti. Esaminate  bene  le  circostanze  , son  di  avviso  che 
questa  malattìa  contagiosa  ed  epidemica  nel  Canadà  , ed 
1 Sibbens  , di  cui  parleremo  nel  seguente  capitolo  , pre- 
sentano i’inunagine  identifica  della  lue  venata  del  XV  se  c olo. 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Dtlla  malattìa  contagiosa  conosciuta  nella  Scozia 
sotto  il  nome  di  Siwin  , o Sibbens. 

D IETro  le  informazioni  le  pm  esatte  che  abbiamo 
potuto  procurare  su  questa  malattia  , io  la  considero  co- 
me una  varietà  della  malattìa  sifilitica  affatto  simile  alla 
malattìa  della  quale  abbiam  parlato  ne!  precedente  capitolo  , 
tanto  per  la  maniera  di  propagarsi  , che  per  i suoi  «'ntomi, 
ed  interamente  somigliante  alla  sifilide  tale  appunto  che 
si  è manifestata  sul  principio  in  Europa. 

Si  comunica  particolarmente  questa  malattìa  mangiando 
o bevendo  negli  stessi  vasi  ed  utensili  , de’  quali  si  v no 
serviti  gli  ammalati  , e percò  i suoi  sintomi  si  nanifestano 
per  1’  ordinario  ed  in  preferenza  nella  bocca  , e nella  gola  , 
con  delle  ulcere  perfettamente  somiglianti  a quelle  delia 
sifilide.  Non  mancano  però  degli  esernpj  che  !’  infezione 
siasi  comunicata  per  la  bocca  o per  i capezzoli  delle  nu- 
trici che  aveano  delle  ulcere  in  queste  parti.  Gli  abitanti 
del  paese  sono  persuasi  che  può  facilmente  trasmettersi  dai 
genitori  infatti  al  feto  nell’  utero  , come  pure  a*  fanciulli 
da’  capezzoli  ulcerati , ed  anche  dal  semplice  latte  di  una 
nutrice  infetta  senza  ulcere  alle  mammelle.  Le  ulcere  della 
bocca  e della  gola,  quando  gli  ammalati  le  trascurano  , cor- 
rodono e distruggono  prontamente  il  velo  d d palato , 
1’  ugola  e le  amiddali  ; e penetrando  spesso  sino  alle  ossa 
vicine,  vi  producono  bentosto  la  carie.  Ma  l’azione  del 
veleno  non  si  arresta  colà,  come  oggidì  noi  l’osserviamo 
nel  resto  dell’Europa  ; occupa  l’osso  del  pomello  , quindi 
il  viso  stesso  si  cuopre  di  ulcere  schifose  e corrosive  , 
che  si  stendono  sino  alle  pupille.  Altre  volte  in  differenti 
parti  del  corpo  e particolarmente  sul  viso  compariscono 
delie  macchie  di  color  di  rame  , che  si  caricano  subito  di 


f reste  dartrose  , a di  tubercoli  duri  e verrucosi  , accom- 
Pa£n  ti  da  do. ori  , e da  uno  stillamento  di  materia  viscosa 
e fetida.  M<  qu^l  che  caratterizza  particolarmente  questa 
specie  di  sfii  de,  e la  fa  maggiormente  rassomigliare  alla 
malattìa  sifil.tica  d-l  deomuquinto  secolo,  ed  all’ Apiari  o 
y tvs  ( vedi  capitolo  seguenti-  ) , sono  appunto  1’  escrescenze 
spongiose  o longose  che  avvengono  alia  pelle  dappertutto 
ove  vi  è la  menoma  macch-a  . scorticatura  o ulcera  ; e per- 
chè queste  escrescenze  rassomigliano  al  frutto  di  frambooio 
•elvagio  di  quel  ptese  , chiamato  in  lingua  celtica  Siwin  , 
perciò  gb  abitanti  a qmsta  malattìa  han  dato  il  nome  di 
£iwin  , Sïhben  o S bbens. 

Un  altra  circostanza  de*na  da  osservarsi  è che  le  parti 
genitali  seno  di  rado  aff  tte  da  questa  malattìa  , eccetto 
quando  è stata  truscui  ata,  e che  in  conseguenza  ella  ha  f..tto 
de  rapidi  progressi.  Come  col  ro  che  ne  sono  attaccati , la 
nascondono  il  p h che  loro  è possibile  , così  per  lo  pik 
riesce  tune-ta  agli  ammalati. 

Tutti  questi  sìntomi  poco  fa  mentovati  non  guarisoono  con 
alcun  altro  rimedio  che  con  una  cura  mercuriale  completa. 

S. batta  malattìa  era  pria  molto  «parsa  in  Iscozia , soprat- 
tutto nelle  provincie  Celte  Ainhire  e Galloway  ; mercè  le 
Bure  p^rò  di  perso  le  illuminate  e filantropiche , d’  alquanti 
anni  è divenuta  assai  meno  frequente  di  quel  che  non  l’era 
pria.  Esiste  ancora  principalmente  presso  la  gente  povera, 
e pit-sso  i loro  ragazzi.  E come  tal  classe  poco  può  atten- 
dere alia  nettezza  , ti  in  conseguenza  molto  spesso  attac- 
cata dalla  rogna  , molti  o.servaton  poco  perspicaci  han 
preso  il  Sibbens  per  la  rogna  , o per  una  complicazione 
della  malattìa  sTiliti^a  colla  rogna;  ma  i sintomi  caratte- 
ristici da  noi  poco  fa  esposti  la  distinguono  evidentemente 
da  ogni  altra  malattìa  , stbbene  si  trovi  talvolta  compli- 
cata « ffettiva mente  colia  rogna.  Un  mio  amico  che  ha  avuto 
l’occasione  d.  vedere  spesse  volte  il  Sibbsns , mi  ha  assicu- 
rato che  seLbene  1 infezione  si  comunica  generalmente  per 
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le  vie  poco  fa  indicate,  vi  sono  però  paiticoîarment* 
oggidì  de’  frequenti  ese.mpj  della  propagazione  delia  ma- 
lattìa per  le  parti  genitali,  che  in  tal  caso  ne  sono  attac- 
cale le  prime.  Coloro  che  vorranno  istruirsi  pivi  a minuto, 
troveranno  un’  assai  circostanziata  descrizione  di  cotesta 
malattìa,  data  da  Gilahrist , ne’  Physicai  et  litterary 

essays  of  Eiinhurg  , in-  8°. 

Un  caso  istruttivo  e curioso  merita  esser  registrato  in 
questo  luogo.  Al  presente  io  curo  un  infermo  , 1 1 quale  è 
sicuro  di  aver  contratta  la  sifilide  per  la  bocca  , sono  quin- 
di i o venti  anni  fa*,  e sebbene  mediante  1’  uso  continuo 
del  mercurio  abbia  egli  in  differenti  forme  arrestati  i sjoi 
progressi , non  è stato  per ò giammai  radicalme  nte  gua- 
rito. Tale  è infatti  lo  stato  dd  suo  corpo  , che  il  mer- 
curio , amministrato  sotto  qualunque  siasi  forma  , non  pi  e- 
duce  effetto  veruno  nella  sua  malattìa.  Il  male  arrestato 
in  apparenza  fa  de’  costanti  progressi,  sebbene  lentamente  ; 
T ugola  e le  amiddale  sono  in  gran  parte  distrutte  ; e vi 
sono  costantemente  molte  ulcere  nel  fondo  della  bocca  che 
compariscono  e dispariscono  , e che  affettando  1 crifiz  o 
delle  trombe  di  Eustachio  pioducono  una  sensazione  spia- 
cevolissima nelle  orecchie  , ed  alla  test».  Ma  il  sintomo  , 
di  cui  egli  si  lagna  il  pih  sovente,  è un  dclor  sordo  e cor- 
rodente dietro  il  velo  dei  palato  , che  secondo  la  sua  t e- 
Bcriztone  occupa  tutta  la  base  del  cranio  , accompagnato 
da  tempo  in  tempo  da  altri  dolori  pih  vivi  , che  sembrano 
traversare  il  naso  , i pomelli , le  orecchie  , e la  testa. 
Quando  questi  sintomi  sono  violenti  , egli  vede  compa- 
rire contemporaneamente  una  rossezza  particolare  a * 
ghianda  ed  al  prepuzio,  con  dolori  acuti  ; non  stlfre 
però  in  dette  parti  nè  ulcere  , nè  scolo.  Per  alquanti  per- 
ni intieri  egli  talvolta  non  risente  incomodo  veruno. , ma 
quindi  gli  enunciati  sintomi  lo  tormentano  con  maggior 
vigore.  Per  tema  di  non  contrarre  una  nuova  mteuoce  , 
non  ha  avuto  pih  commercio  con  donne  » 5 3 m~ 


*nni , e non  osa  nettampoco  bacciar  toro  la  bone»  , svendo 
dopo  !’  epoca  della  sua  malattìa  più  volte  sentito  per  ef- 
fetto di  questa  specie  di  contatto  un  violento  assalto  di 
dolori  nella  gola.  Dopoché  io  ho  cominciato  a trattarlo, 
ogni  volta  che  secondo  il  suo  desiderio  gli  ho  sommini- 
strato del  mercurio  , sperimentando  un*  altra  preparazione 
di  questo  metallo  , egli  ha  provato  per  alquanti  giorni 
qualche  miglioramento  ; ma  dopo  questo  breve  spazio  di 
tempo  i sintomi  peggioravano  manifestamente.  Perciò  noti 
gliene  ho  più  somministrato  dopo  più  mesi.  Ho  messi 
in  prova  tutti  gli  altri  mezzi,  donde  poteva  sperare qusl- 
che  buon  e ffetto  : ottenni  di  sollevarlo  per  alquante  setti- 
mane , ma  senza  radicalmente  guarirlo.  In  questo  momento 
è ad  un  dipresso  nell’  istesso  strto,  in  cui  trovavasi  tre 
anni  la,  quando  cominciai  a curarlo. 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 
Suda  malattia,  chiamata  Yaws  t Epian  o Pian. 

|L  nome  africano  Yaws  , che  significa  Frambosia(  Fram - 
boesia  de  nosologisti  ),  designa  una  malattìa  ,i!  cui  sinto- 
tno  caratteristico  consiste  in  una  eruzione  verrucosa  al  vi- 
so , che  somiglia  in  qualche  modo  ad  una  frambosia  (i). 

Questa  malattìa  che  sembra  esser  endemica  in  molte  parti 
dell  Africa,  è assai  frequente  altresì  oggigiorno  alle  isole 
Occidentali',  e nell  America  meridionale,  ove  si  chiama 
Pian  , o Epian  (2).  E’ineno  frequeute  negli  stati  uniti  dell* 
Ameiica  settentrionale  , ove  attacca  in  preferenza  i negri. 


(')  Nel  precedente  capitolo  ho  fatto  of  servar  e che  la 
parola  Siwin  in  lingua  celtica  significa  lo  stesso. 

(a)  t i sono  degli  autori  che  riguardano  , non  so  per 
P’ol,  II. 
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P sesso  gH  antichi  autori  greci  e latini  , io  non  ravvi*» 
alcuna  traccia  di  questa  mulatta  , ? meno  che  non  sia  il  loro 
Thymus  ; trovo  però  una  glande  analogia  tra  questa  ma- 
lattìa ed  il  Sitvin  , e la  s'fihde  del  dec»moquinto  secolo  9 
paragonando  particolarmente  i sue  i s ntoiri  c*.  n quelli  eh© 
la  caratterizzavano  , quando  conriparve  la  prima  velia  in 
Europa.  Da  ciò  mi  son  determinato  a parlarne,  e di  far» 
ancora  un  capitolo  particolare  su  questa  malattìa. 

"Noi  vpggiamo  , secondo  testificano  tutti  gli  autori  con- 
temporanei alla  comparsa  della  lu*-  venerea  in  Europa,  che 
un  sintomo  caratteristico  d que-ta  malattìa  erano  l’ escre- 
scenze verrucose  su  la  pelle , che  sfamavano  principalmente 
il  viso,  che  lendevasi  sch.toso  per  la  lor  quantità  , g»o&« 
sozza  e materia  icorosa  che  ne  scorreva.  Sili  tta  eruzione 
mettea  fine  cun  una  disquammazione  , e talvolta  con  iegU 
esulceramenti  orribili  sulla  pelle.  Cotesto  sintomo,  che  ha 
fatto  senza  dubb  o chiamare  in  francese  la  malattìa  s fili- 
tica  Verole  , è quindi  felicemente  scomparso  in  Europa. 

Niuna  cosa  rassomiglia  tanto  a questa  eruziooe  o escre-1 
scenza  cutanea  , di  cui  testé  abbiam  parlato  , che  il 
Jatvs.  Quest’  ultima  malattìa  ha  inoltre  ciò  di  comune 
coila  lue  del  decirnoqumto  secolo  , che  l’eruzione  al  viso 
propagasi  gradatamente  su  tutto  il  corpo,  e vi  produce  in 
differenti  lui  ghi  delle  cattive  ulcere  , che  essa  attacca  le 
ossa  , cagionando  de’  dolori  acuti  , dell  esostosi , delle  ca» 
rie  ; la  virulenza  talvolta  insinuandoci  nelle  altre  parti  * 
produce  degli  abbondanti  scoli  di  una  materia  punforme 
o icorosa  dagli  occhj  , dal  naso  , dalle  orecchie.  Menta 
osservarsi  che  questa  malattìa  Ecil mente  si  comunica  , * 
che  in  generale  coll'uso  del  mercurio  radicalmente  guarisce 
fra  poco  tempo.  Chieggo  in  grazia  a’  miei  lettori  di 

qual  ragione,  il  Pian  come  una  malattìa* digerente  dalV 
Ep’an  o Y.  ws.  Il  dottor  Moseiy  assegna  per  causa  dii 
Y aws  un  velano  soi nunioato  pii  coito  cogli  ammali» 
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fîscontrar  essi  stessi  gli  autori  contemporanei  alla  comparsa 
della  malattia  sifilitica  , come  pure  quelli  che  hanno  scritto 
ì primi  , io  o 20  anni  dcpo  , e li  dar  quindi  il  loro  giudizio. 

Questa  nalatiìa,  o piuttosto  questo  sintiino  carat  eristico 
dei  Yaws  , Pian  , c Epiun . è spedissimo,  e forse  sul  prin- 
cipio sempre  una  malattia  locate  ; ed.  allora  si  guarisce 
colla  semplice  applicazione  d-'  tipici  : locrhè  sembra  aver 
indotto  in  errore  mo  ti  pratici  miei  amici  , i quali  han 
veduto  questa  malattìa  in  America  , e 1’  han  creduta  una 
semplice  malattìa  locai»,  e deferente  dalla  malattìa  sifilitica. 

I!  J awi  si  comunica  pel  contatto  con  una  persona 
infetta  , e spesso  per  una  specie  di  mosche  che  svolazzano 
sul  viso  de  1’  infermo,  ne  succiano  il  veleno  , e pesando 
quindi  sul  volto  d'un  uomo  sano  , inoculano  questo  veleno  : 
la  malattìa  si  manifesta  alquanto  dopo  \ ed  io  son  persuaso 
che  allora  non  è che  locale.  In  questo  caso  si  guarisce  ra- 
dicalmente con  semplici  ri  nedj  topici  ; laddove  se  questa 
eruzione  ha  durato  per  molto  tempo  , se  il  veleno  ha  pro- 
dotto d>»gh  esulceramene  , e se  è approfondito  , ei  pare  , 
come  il  veleno  sifilitico,  assorbirsi  nella  massa  del  sangue, 
e depo-ctato  o fido  in  qualche  parte  del  corpo,  produrvi 
degli  ffeti  particolari  , o formarvi  quel  che  dicesi  una 
malattìa  costituzionale- 

Tali  schifose  eruzioni  , ed  escrescenze  verrucose,  che 
erano  un  sintomo  frequente  e generale  della  lue  venerea 
ne’  primi  anni  del  secolo  sesto  , oggidì  affatto  più  non 
si  osservano  ; sono  di  già  scomparse  in  Europa  , e nella 
mia  pratica  non  ho  incontrato  un  solo  esempio. 

Si  condo  tali  osservazioni , sembra  che  questo  veleno  del 
Ya&s  , al  pari  degli  altri  veleni  o acrimonie,  che  affettano 
il  Corpo  umano,  può  esser  assoibitonel  sistema,  restarvi 
per  qualche  tempo  tranquillo  o latente , e manifestarsi 
quindi  , mediante  una  gran  debolezza  , trstezza  , dolor  di 
capo,  cecità  , paralisìa  , digestione  laboriosa,  asma,  do- 
4©ri  vaghi  ec.  , cui  succede  talvolta  una  febbre  più  o meno 


ga&iiaida  , accompagnata  o seguita  dall*  eruzione  cutanea, 
ed  altri  sintpiru  evidenti  del  Ycw ?.  la  questi  casi  non  si 
guariscono  giammai  lacualmente  queste  malattìe,  se  non 
con  un.  trattamento  mercuriale  i laddove  1’ eruzione  primi- 
tiva e locale  del  volto  , in  generale  , si  guarisce  facilmente, 
applicando  una  dissoluzione  del  solfato  di  rame. 

Le  accurate  osservazioni  su  molte  malattie  de*  paesi  cal- 
di , e precisamente  sul  Yaws  , pubblicate  pochi  anni  U 
dal  dottor  LoefUr  (i)  che  spesso  ha  veduto  questa  nn»h  i- 
tìa  in  Africa  , ed  in  Ameiica  , mi  confermano  maggior- 
mente in  tutto  ciò  che  ho  avanzato  in  questo  capitolo. 

Quel  che  diversi  autori  hanno  scritto  che  il  Yaws  non 
aitarc  i giammai  due  volte  1*  istesso  individuo  , é conforme 
a ciò  che  gli  Scozzesi  credono  interno  al  loro  Sibbtus  , e 
si  applica  principal jnente  all’  eruzione  veri ucosa  della  pelle, 
che  costituisce  il  sintomo  più  evidente  di  questa  malattìa  ; 
giacché  essi  non  osano  niegaie  che  si  possa  esser  aftetto 
dal  Yaws  , serz^cnè  avvenga  tale  eruzione.  Altronde 
Come  tutti  gli  alni  sintomi  del  Yaws  possono  avvenir® 
più  volte  in  vita  senza  eruzione,  si  comprende  che  in  tal 
caso  bisognerebbe  chiamarla  sifilide'  Noi  non  siamo  sicuri 
abbastanza  se  il  Yuiv*  si  contrae  senza  contatto  immediato  ; 
sappiamo  però  che  la  costitutore  sp  ssiss;mo  ne  rimane 
affetta  , senzachè  vi  sia  il  menomo  m?ie  alle  pu rtì  gen'uli. 

La  malattia  endemica  delle  isole  di  A -n  boy  ne  e Moluc  , 
chiamata  dagli  Olandesi  Amhoynev.se  Poken  ( Va  tini  a 
Ambnynensis  ) , che  Sauvages  impropria  mente  ha  avi  no- 
verata fra  le  scrofole  ( Sorophula  Moluccna  , la  scabbia 
delle  Molucche  ) sembra  essere  una  modificazione  della 
sifilide,  una  specie  di  Elephantiasis  ; senza  esservi  stato 
il  coito  , si  forma  un*  eruzione  di  tubercoli  al  viso  , alle 


(i)  Beytraega  zur  arzaneyatissenschtsft*  Ì.TItsit»  Lsij  ’ gt 
1791  , in-tt.0 


bracca,  aile  gamba,  e finalmente  sul  resto  del  corpo, 
la  quali  esulcerandosi  trasudano  una  materia  viscosa  mollo 
acre,  e che  cagiona  il  prurito.  Rimangono  poi  delle  uk 
cere  incavate  e profonde  , i di  cui  margini  sono  callosi  • 
sporti  infuori. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Deli'  Elephantiasis  , o Lepra  nera . 

o N si  deve  confondere  questa  malattìa  col  tumore 
mostruoso  delh  gambe  , cui  si  è dato  ancora  il  nome  di 
Elephantiasis  , nò  colla  lepra  b anca  deg'i  autor*  greci* 
Suuvrges  dopo  gii  Arabi  gli  diede  il  nome  di  Lrpra  nera  ; 
il  no  ne  peiù  di  El  phantiasis  è più  comune  , e sembra 
essergli  più  con%enevole,  poiché  essa  rende  la  pelle  simile 
a quella  dell' e! -fante  , ineguale,  aspra  e schifosa  , disse- 
minata molto  di  tubercoli  , e di  crepature.  K appunto  que- 
sta malattìa  , che  i Greci  prima  chiamavano  Leontiasis  , 
forse  perchè  rende  il  viso  feroce  come  quello  -i’  un  leone. 
Gii  Arabi  oggidì  la  chiamano  D ani’ ascici . ( Ved.  Asiatici^ 
researches , vol.  II.  in-4.0  , stampato  a Calcutta);  locchè 
s gn  ii  a lo  stesso  di  Elephantiasis  , e più  frequentemente 
ancora  Judham  o J uzarr.,  Era  altresì  questa  malattìa  , 
come  l*  ho  osservato  nell’  introduzione  al  primo  volume  , 
conosciutissima  da’giudei , mentre  il  profeta  la  caratterizza  , 
dicendo  : fuggite  colui  che  è afflito  dalla  JUDHAM,  come 
fuggireste  un  leone. 

Le  articolazioni  dell’  estremità  soffrendo  principalmente 
verso  T ultimo  periodo  di  questa  malattìa  , e finendo  col 
distaccarsi , llillary  le  diede  i!  nome  di  Lepra  delle  arti- 
colazioni ; e perchè  circa  la  fme  tutto  il  corpo  rendesi 
coperto  di  ulcere  , perciò  Paolo  Egineta  la  chiamava  Ul- 
oera  universale. 
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Era  questa  malattia  sparsa  moltissimo  io  Europa  pria 
della  comparsa  della  sifilide  , ma  qu  ndi  ha  scomparso,  ed 
oggidì  incontrasi  appena  qualch’ esempio.  Questa  combina- 
zione di  circostanze  avrà  forse  suggerito  a M.  JCurtsp  engel 
1*  ingegnosa  idea  , che  la  mahtiìa  *ifiì  .-ti  a deve  la  sua  uli- 
gine alla  combinazione  dell’  Elephantiasis  , r>  Lepra.  nerat 
colla  malattìa  epidemica  o pesti  lenti  al»  , che  in  quel  tempo 
desolò  una  parte  dell’  Europa.  Essa  è frequente  ne’cbmi 
caldi  in  generale,  particolarmente  nell’  Egitto,  e nell’Afri- 
ca , donde  forse  è stata  trasportata  al  ’ L die  occidentali. 
Nell’  Indostan  da  molto  tempo  si  chiama  Khorah  Gli 
accurati  ed  esatti  osservatori  vi  han  rimarcato  che  il  fuoco 
persiano  di  quel  paese  ( la  malattìa  sifilitica  o lue  venerea 
confermata  dagli  Europei)  finisce  per  1’ ordinario  eoo  que- 
sta malattìa,  soprattutto  quando  è stata  mal  curata.  Peraltro 
essi  credono  che  il  Khorah  derivi  talvolta  da  altre  cause , 
come  da  una  dieta  malsana  , da  pesci  e dal  latte  , da  me- 
dicamenti provocativi  , o dali’  uso  della  carne  di  vite.io 
ingrassato  con  quel  eh’ essi  chiamano  di  Balawar . 

I primi  sintomi  di  questa  terribile  malattìa  , sia  che  de- 
rivi dalla  lue  inveterata  , sa  da  un’altra  causa,  sono 
un'  atonìa  o una  debolezza  generale  del  corpo  , una  ros- 
sezza generale  della  pelle  , particolarmente  al  viso  ; la 
voce  rauca  , 1’  alopecìa,  un  cattivo  odore  delia  traspira- 
zione e del  fiato  , de’  panarecci  alle  dita  de1  le  mani  e dei 
piedi.  La  pelle  si  apre  in  molti  luoghi  , e si  dissemina 
di  tubercoli  ; le  mani  e i piedi  divengono  a poco  a poco 
affatto  coperti  di  ulcere  corrosive  ; le  dita  finalmente  ca- 
dono , e 1’  ammalato  finisce  miseramente  la  sua  vita.  IL 
nome  di  Judham  , che  gli  Arabi  han  dato  a questa  ma- 
lattìa , dinota  quell’  erosione  , quella  caduta  o perdita 
dell’  estremità  , che  avviene  nell’  ultimo  periodo  di  tal 
malattìa.  Cotale  affezione  è contagiosissima  , e gl’  Indo- 
mani credono  che  non  lo  sia  meno  delia  rosolìa  , il  va- 
cuolo o la  peste.  La  giudicano  essi  tutti  cona  ereditaria 
per  piti  generazioni  continue. 
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Il  mercurio  lungi  dal  guarire  questa  terribile  malattìa , 
«he  non  è (he  un  effetto  della  Sifilide,  ia  peggiora  piutto- 
sto. I catartici  dolci,  ripetuti  unitamente  all’  uso  esterno 
de’  nmedj  alcalini  , guariscono  talvolta  questo  male  , ma 
di  rado.  Gii  antichi  medici  Bramini  posseggono  T arte  di 
guarirla  sicuramente  e radicalmente.  Ci  si  assicura  che  ciò 
si  ottiene  coll’  ossido  b anco  di  arsenico  (1) 

Giammai  ho  veduta  questa  malattìa  iu  qual  modo  si 
manifesta  ne’  climi  caldi  , ed  anche  in  Europa;  ho  veduto 
però  moltissimi  cavi  di  lue  inveterata  ed  ostinata  , accom- 
pagnati da  sintomi  piìi  o meno  analoghi  a questa  terribile 
malattìa  ; come  r esempio  1'  infiammazione  e la  rossezza 
deforme  d^lle  pupille,  la  caduta  de’  capelli,  i panarecci 
con  suppurazione  e perdit*  delle  unghie  ai  piedi  ed  alle  mani: 
nelle  estremità  infi'iioii  vi  era  un  tumore  mostruoso  co- 
perto di  croste  dartrose  , ed  accompagnato  da  dolori  e da 
pruriti  violenti  , ostinati  a tutte  le  preparazioni  mercuriali. 


CAPITOLO  DECI  MOSETTI  MO. 

Delie  malattìe  Sifilitiche  complicate. 

T M malattìa  sifilitica  è talvolta  complicata  con  altre  ma- 
lauìe , soprattutto  C-dle  seguenti  : i.°  lo  scorbuto  ; z.°  i 
dai  tri , o vile  io  e petico  ; ò.°  la  scabbia  ; 4-°  la  lepra  ; 
5.°  i’ elefantias  ; 6.w  la  malattìa  scrofolosa;  7.0  il  reuma- 
tismo ; 8.°  la  goi ta  ; 9.0  la  febbre  tonica  , o atonica  ; 
io  0 alcune  affezioni  nervose. 

Soprattutto  ne’  mali  sifilitici  complicati  gl’  infermi  han  il 
massimo  bisogno  d’un  medico  di  gemo  ed  illuminato.  Questi 
casi  esigono  molto  coraggio  e perseveranza  ; vi  occorre  tal- 
volta un  regime,  ed  un  metodo  mÌ6to  ; talora  è assolutamente 


(1)  Fcii  Asiatici  Researohes,  Vul.  Il  in- 4 ° Calcutta 


necessario  di  palliar*,  ed  anche  di  guarire  radicalmente  la 
malattìa  che  trovasi  complicata  coila  lue  pria  di  dar  prin- 
cipio a questa.  Più  frequentemente  ancora  ei  conv^en  ri- 
correre ad  un  metodo  alternativo  , cioè  di  dare  sul  prin- 
cipio de'  rirnedj  per  la  malattìa  la  più  violenta  e perico- 
losa ; e dopo  aver  ottenuto  di  domarla  , amministrar* 
de'  rirnedj  per  1'  altra.  Mi  sono  occorsi  de'  casi , in  cui- 
sono  stato  obbligato  di  dare  dapprincipio  il  mercurio  , 
d interromperlo  quindi  per  adottare  una  dieta  fortiiicante  , 
o altro  ; e dopo  qualche  tempo  di  ripigliare  il  mercurio, 
d’  interromperlo  ancora  , e ricominciare  i fortificanti  ec.  , 
ed  in  questo  modo  alternativamente  tre  o quattro  voit* 
pria  che  i'  infermo  fosse  radicalmente  guarito. 

Alcune  persone  han  supposto  , come  1*  ho  accennato  pur 
sopra  , che  la  malattia  , chiamata  in  Iscozia  Sihbens  , era 
una  complicazione  della  malattìa  sifilitica  colla  scabbia  ; 
io  exedo  però  che  essa  appartenga  al  genere  di  sifilide  , 
poiché  i sintomi  di  questa  malattìa  approssimano  molto  a 
quelli  della  malattìa  sifilitica  del  Canadà.  Vedi  Cap.  XII. 

La  sifilide  accoppiata  allo  scoibuto  è una  pericolosissima 
malattìa,  che  spesso  diviene  fatale  .Vi  sono  de’  medici  illu- 
minati, i quali  credono  che  la  violenza  della  lue  venerea  , 
quando  si  è manifestata  in  Europa,  derivava  dalla  com- 
plicazione di  questa  malattìa  collo  scorbuto,  colia  lepra  ec., 
locchè  la  rese  tanto  ostinata  , e spesso  ancora  morta  e. 
Quando  avviene  questa  complicazione,  bisogna  sempre  co- 
minciar la  cura  dall'  attaccar  lo  scorbuto  , prescrivendone 
1'  uso  de’  succhi  ed  altri  rirnedj  anti* scorbutici  , e sovente 
far  uso  de*  fort  ficanti  con  una  dieta  analoga,  impiegando 
quindi  il  mercurio.  Quest'  ultimo  amministrato  pna  che 
lo  scoibuto  sia  radicalmente  guarito  , diviene  un  veleno 
per  tali  ammalati.  In  cotesta  complicazione  della  s fiiid* 
collo  scorbuto  possono  sperimentarsi  i rirnedj  ossigenali. 

La  sifilide  accoppiata  alla  lepra  esige  de’  bagni  calui  , la 
decozione  di  accrza  di  olmo  cogli  antimoniali , il  disvstm'n 
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typhiUtioum  roborans , Phar.  spyh.  , oppure  secondo  ie 
osservazioni  di  B j obi  ni  and  } e di  Odhlius  , l'infusione 
di  L^dum  palustre.  Ved.  Memoria  dell ’ accademia  di 
Stock  olm. 

Le  decozioni  di  guajaco  , di  sassafras  , o di  sa'saparilla 
col  sulfure  di  antimonio  , debbonsi  impiegare  nella  Sifi- 
lide accoppiata  ali’  Elephantiatis.  Il  mercurio  è un  vele- 
no per  questi  ammalati  ; giacché  1’  Elephantiasis  costante- 
mente si  esaspera  al  pari  della  lepra  con  questo  rimedio» 
al  segno  di  rendersi  fatai'.  Bisogna  dunque  non  farne  af- 
fatto alcun  uso,  per  quanti  urgenti  siano  i sintomi  sifili- 
tici, come  l’ha  ben  osservato  Schilling.  Nel  rapitolo  pre- 
cedente noi  abbiam  osservato  che  , secondo  l’  osservazione 
de’  medici  Bramini , la  s filide  inveterata  , ed  impropria- 
mente trattata  in  più  vòlte  col  mercurio  ne’  climi  caldi  t 
spesso  degenera  in  Elephantiusii. 

Il  veleno  sifilitico  complicato  con  quello  che  si  chiama 
erpetico  , sembra  spesso  cedere  agl’  istessi  rimedj  che  noi 
abbiam  poco  fa  prescritti  per  la  lepra  ; e le  preparazioui 
ossigenate  , amministrate  internamente  ed  esternamente  , 
meritano  al  pari  di  essere  sperimentate  in  queste  circostanze. 

Nella  sifilide  complicata  con  le  scrofole  il  mercurio  è pe- 
ricoloso , e diviene  talvolta  funesto,  checché  ne  dicano  alcu- 
ni moderni  scrittori.  I bagni  di  acqua  di  mare  , e 1’  uso 
esterno  di  quest’  istessa  acqua  , sono  opportuni  a guarir  le 
arrotale  : oppure,  locchè  vai  meglio  , secondo  le  osserva- 
zioni del  professor  Fourcroy  , invece  dell’uso  interno  dell’ 
acqua  di  mare  , il  muriuto  di  calce  dato  tutt’  i giorni 
da  sei  grani  sino  ad  una  dramma  nell’  acqua  ; e per  l’uso 
esterno  una  soluzione  saturata  di  quest’  istesso  rimedio 
nell’acqua.  Si  sono  veduti  de’  buoni  effetti  in  alcuni  casi 
colia  cicuta  unita  alla  china-china  , o colla  decoziore  di  salsa- 
paril’a  e di  mezereon  col  carbonato  di  soda  II  fu  dottor 
Crawford  di  Londra  ha  trovato  che  il  muriato  di  barite 
era  efficacissimo  in  molti  casi  di  malattie  scrofulose. 
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Allorché  gl’  infermi  non  possono  facilmente  procurant 
i bagni  di  mare  , si  può  preparare  un’  acqua  artificiale  sl- 
mile perfettamente  all’acqua  di  mare  naturale,  facendo 
disciogheie  su  dieci  libbre  di  acqua  dolce  due  enne  e 
quattrocento  trentatrè  grani  di  muriate  di  soda  ( sai  co- 
mune ) , trecento  ottanta  grani  di  mudato  di  magnesia  , 
e quarantacinque  grani  di  sulfato  di  calce. 

La  sifilide  combinata  co’  dolori  reumatici  es'ge  de’  po- 
tenti sudoriferi , come  Ja  polvere  di  Dcwer  ( Ved.  PhaR. 
VYRH.  ) : le  preparazioni  antimoniali  , la  tintura  di  gua- 
naco , ì vescicatorj , i bagni  caldi  , que’  de’vapori , e l’uso 
della  spazzola  dolce  , giovano  molto  in  questa  complica- 
zione della  sifilide  col  reumatismo  , quando  vi  si  aggiun- 
ge la  decozione  de’ legni  , particolarmente  quella  di  guana- 
co col  sulfure  di  antimonio  mercuriale  di  Huxham. 

Bisogna  esser  piucchè  accorto  e circospetto  nell’uso  del 
mercuric  per  coloro  che  soffrono  la  sifilide , e che  nel 
tempo  $tes;o  van  «oggetti  al  mal  di  gotta. 

I più  rinomati  pratici  bau  osservato  che  le  perìone  di 
amrndue  i sessi  che  s’  infermano  di  una  febbre  infiamma- 
tela , o di  una  febbre  atonica  ( maligna  ),  mentre  che 
soffi ono  la  gonorrea,  o le  ulcere  alle  parti  genitali,  vi 
succumbono  spessissimo  di  una  cancrena  in  dette  parti  , 
soprattutto  negli  ospedali. 

La  guarigione  ^ella  lue  venerea  complicata  colle  affezioni 
che  ch'amansi  nervose , o con  un  eccessivo  grado  d’  irri- 
tabilité del  sistema  intiero  del  corpo,  o delle  parti  ulce- 
rate, esige  per  parte  del  medico  delle  profonde  cognizioni 
dell’  economìa  animale.  Il  mercurio  amministrato  senza  la 
massima  precauzione  sovente  cag  cna  gran  male  ; bisogna 
talvolta  corregger*  questa  malsana  irritabilità  con  de’  se- 
dati -1 , o con  de’  bagni  così  detti  corroboranti  , pria  di 
rischiaro  le  pi  epurazioni  mercuriali.  ( Ved.  cip.  XIX  ). 


CAPITOLO  DECI  M OTTAVO. 
Delia  malattia  sifilitica  occulta . 


I sono  di  quelli  che  essendo  precedentemente  affetti  da 
malattie  sifilitiche  , di  cui  credeansi  guariti  da'più  mesi  ed 
anni  intieri  , divengono  quindi  inagrì  , cominciano  a tos- 
sire , e trovansi  attaccati  da  una  febbre  ettica  , e da  altri 
sintomi  che  accompagnano  la  consunzione  de’  polmoni  , o 
tisichezza  polmonaie  ( l'abes  pulmonalis  ).  Ordinariamente 
si  attribuisce  que*t’  affezione  al  altre  c^use  , e si  prescri- 
vono de’  rimodj  che  quasi  mai  riescono.  Queste  malattie 
derivano  spesso  dal  velrno  sifilitico  nascosto  nel  corpo  ; 
talora  però  questi  stessi  sintomi  sono  dovuti  a nmedj  de* 
ciarlatani  , o alle  preparazioni  mercuriali  mal  adattate  o 
amministrate  senza  le  necessarie  precauzioni  , particolar- 
mente nell’  u.-.o  del  muriato  ossigenato  di  mercurio.  Ho 
veduti  multi  est  inpj  ii  febbri  lente  accompagnate  ia  tosse, 
« talvolta  da  una  spettorazione  punforme  , che  proveniva 
dalla  virulenza  sifilitica  , senza  che  quest’ avesse  piodotto 
alcun  altro  sintomo  di  sifilide  nel  sistema  del  corpo.  Bram- 
billa nel  suo  Trattato  sopra  il  flemmone  rapporta  ua 
esempio  così  luminoso  in  questo  genere  , eh1  credo  oppor- 
tuno di  qui  trascriverlo.  „ Si  ordinò  un  eìettuario  per  un 
„ tisico  , il  quale  era  in  uno  stato  disperato.  Per  nbagho 
„ dello  speziale,  l’ eìettuario  fu  dato  ad  un  infermo  di 
„ mal  venereo  per  utigprsi  , ed  il  tisico  ricevè  l’unguento 
„ mercuriale  invece  dell’  eìettuario  per  prenderlo  inter- 
,,  namente.  Qnpsto  affatto  non  dubitando  dell'equivoco  , 
,,  prese  due  a tre  volte  al  giorno  di  quell’  unguento  nella 
,,  grossezza  di  una  noce  moscada  , e ne  rimase  radical- 
,,  niente  guarito  con  grande  stupore  del  medico  , che  di 
„ poi  seppe  dallo  speziale  , come  la  cosa  era  avvenuta  „. 
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Un  tal  equivoco  fu  al  certo  felicissima  pel  tisic®  *,  e 
tuttoché  si  pos  a dub'tare  se  questa  tisich  zza  proveniva  da 
una  causa  sifilitica  , è almeno  sicuro  eh’ essa  fu  quanta 
coll*  uso  del  mercurio. 

Siffatta  osservazione  è interessantissima  per  due  rappor- 
ti : i.°  perchè  c*  istruisce  esservi  alcune  specie  di  consun- 
zioni che  si  'guarisci  no  col  mercuiio;  i.°  perchè  essa  pro- 
va che  1*  ossido  grigio  di  mercurio  , amministrato  inter- 
namente iti  forma  d’unguento  , produce  l’ist.esso  effetto  rol- 
la massa  del  sangue  che  le  altre  preparazioni , o compo- 
sizioni mercuriali. 

ìVerlhof  dice  aver  osservato  delle  febbri  intermittenti 
prodotte  dal  veleno  sifilitico  , o complicate  colla  sifilide. 
Forse  alcune  febbri  che  Lyson  ha  guarite  col  munato 
di  mercurio  , eiano  di  quieto  ge  nere,  òtoìl  ha  osservalo 
ancora  una  febbre  quotidiana  che  resistè  alia  china  , e che 
col  mercurio  fu  guarita.  Io  son  di  avviso  però  esser  in 
errore  coloro  che  pensano  che  tutte  queste  febbri  parteci- 
pino della  r atura  sifilitica  , giacché  esse  cedono  al  mercu- 
ri© , mentre  alcuni  attenti  ed  illuminati  pratici  hanno 
poco  fa  osservato  in  Inghilleria,  che  le  piò  ostinate  febbri 
intermittsnti,  nelle  quali  erari  impiegata  la  migliore  china- 
china  senza  successo  , erano  docilissime  se  tto  l’uso  di  quello 
stesso  rimedio  , dopo  aver  amministrato  all’  infermo  per 
alquanti  giorni  il  muriato  di  mercurio  , o il  muriato  o>»i- 
genato  di  mercurio,  e ciò  ne’  casi  , io  cui  non  ercvi  il 
mena  no  sospetto  d’  un  veleno  sifilitico  nascosto.  I i me- 
desimo ebbi  1’  occasiote  Jt  ver.ficare  qu?st’  importante  os- 
servazione. Gii  effetti  dille  prepa  azioui  mercuriali  in  questi 
Casi  sembrano  derivare  dalla  potante  azione,  che  siffatte 
preparazioni  hanno  sul  si;  tema  bihfero  secondo  le  osser- 
vazioni ben  confermate,  fatte  ne*  p<esi  caldi  da  molti  me- 
dici illuminati.  13  sogna  può  ben  guardarsi  di  non  dare 
in  verun  caso  il  mercurio  combinato  colla  eh  na- china  , o 
altro  asU  biginU  , come  molli  autori  1’  h&ano  consigliai© 
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assai  impropriamente  ; mentre  questi  due  rimedj  , come 
altrove  1'  ho  detto  , amministrati  insieme , si  distruggono 
scambievolmente.  t 

I mali  di  gola  ostinati  , i violenti  mali  di  testa  , i do- 
lori vaghi  nelle  differenti  parti  del  corpo  , i gonfiamenti 
dolorosi  nelle  articolazioni  , e nelle  ossa  , che  frequente- 
mente si  credono  di  natura  reumatica  o gotUsa  , spesso 
provengono  da  un  vizio  S'filitico.  Sovente  altresì  sono  gli 
ef ietti  del  mercurio  amministrato  imprudentemente  , o la 
negligenza  deli’  infermo  , il  quale  durante  la  cura  si  è 
esposto  al  freddo  ed  all’  umidità.  Essendo  della  massima 
importanza  nella  pratica  di  scoprire  la  vera  causa  di  questi 
mrli , e che  senza  di  ciò  invano  ci  lusinghiamo  d’  ottenere 
ur.a  guarigione  radicale  , non  fa  d’  uopo  affrettarsi  di 
prescrivere  o dì  raccomandy  delle  medicine  ; è necessario 
pria  attentamente  esaminare  , ed  anche,  se  occorre  , in  pi  ri 
volte  l’  infermo  sulla  sua  vita  passata  , sulle  malattìe  che 
egli  ha  sofferte  , sui  iimedj  usati  , sulla  dieta  seguita. 

Seguendo  questi  saggi  precetti  , io  ho  riuscito  più  di 
una  volta  a scoprire  1*  origine  nascosta  di  questi  mali  , 
nn  ; diffic  ì mente  poteansi  sospettare.  Trovai  che  ciò  era 
ora  una  gonorrea  arrestata  o soppressa  sul  principio  coi 
rimedj  de*  ciarlatani  , ora  delle  ulcere  guarite  con  fretta 
per  le  applicazióni  topiche  ; e ciò  talvolta  molti  anni  pri- 
ma , mentre  ebe  non  si  avea  i!  meno  no  sospetto  che  i 
mali  presenti  potessero  aver  alcun  rapporto  con  quegli 
antichi.  In  altri  casi  ho  veduto  questi  mali  esser  1’  effetto 
di  que’  rimedj  che  i ciarlatani  vendono  al  pubblico  sempre 
credulo  , come  de’  mezzi  sicuri  e certi  per  guarire  senza 
mercurio  la  sifilide  , e tutt’  i morbi  venerei.  Altre  volte 
finalmente  questi  mali  son  dovuti  al!’  uso  imprudente  delle 
preparazioni  mercuriali  acri  , soprattutto  del  sublimato 
corrosivo  ; oppure  ai  una  cura  mercuriale  convenevole  , 
ina  mal  seguita  o abbandonata  , sia  per  impazienza  , sia 
per  aure  ragioni  , talvolta  più  fiate  interrotta  prima  della 
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guarigione  radicale.  Queste  sono  quelle  malattie  veneree 
pertinaci,  ora  complicate,  ora  mascherate,  particolar- 
mente nelle  costituzioni  diggià  infievolite  e snervate  dal 
veleno  sifilitico  , o ancora  pili  da'  nmtdj  de  ciarlatani 
(specialmente  se  esiste  contemporaneamente,  come  spesso 
accade,  uno  sviluppo  d’  un  vizio  gotto  c ) , che  sono  si 
difficili  a guarire  , e che  talvolta  ancora  son  divenute  af- 
fatto incurabili. 

Per  ciò  che  riguarda  i dolori  vaghi  , e talora  alternativi 
alle  parti  genitali,  e nelle  circonferenze,  io  ho  svi'up- 
pate  le  loro  cause  e la  loro  cura  ne’  differenti  luoghi  di 
questo  trattato. 

Per  le  ulcere  di  natura  dubbiosa  , ved.  Vol.  I , cap.  "V  I 
e XII  ; e Vol.  II  , cap.  III. 

"Nella  maggior  parie  delle  malattìe  sifilitiche  occulte 
meritano  piucchè  inai  di  esser  messi  in  prova  i rimedj 
ossigenati  come  una  nuova  risorsa  dell’ aite  ; eppure,  se- 
condo le  circostanze,  le  acque  ferruginose,  o altre  prepa- 
razioni dei  ferro  , per  sviluppare  gli  effetti  del  veleno 
sifilitico  , e confermare  così  la  sua  esistenzi. 


CAPITOLO  DECI  MONONO. 

4 

Perche  alcun?  affezioni  si f .litiche  son  pertinaci 

al  mercurio . 

Sebbene  pochi  pratici  vi  siano  che  con  afcbian  veduto 
de’  frequenti  esempi  di  malattìe  s fihtiche  che  resistono  al 
mercurio  , ed  appena  uno  scrittore  di  qualche  riputazione 
che  non  ne  abbia  trattato  , niuno  dì  es;i  però  , per  quanto 
io  sappia  , ha  Dito  deli’  esatte  e dettagliate  ricerche  su 
questo  proposito  , nè  «poste  abbastanza  le  cause  d.  questo 
f,. nomino  , e molto  meno  investi  i mera  onde  piatire 
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queste  malattìe  in  simili  circostanze  ; perciò  mi  son  deter- 
minato ad  attentamente  esanimarle,  ed  esporre  qui  i risul- 
tati deHe  mie  ricerche. 

C'irne  vi  sono  divers**  specie  di  febbri  intermittenti  r che 
sembran  resistere  al  patere  de'la  china-china  , al  pari  v’han 
delle  malattìe  sj/lìlitiche  che  sercbran  ostinate  , e lo  sono 
infatti  a quella  de!  mercurio.  Si  veggono  soprattutto  delle 
ulcere  nelle  parti  geritali  e nella  gola  , dell’  eruzioni  cu- 
tanee , de’  condilomi  o altre  escrescenze,  dell*  esostosi  ec. 
in  differenti  parti  del  corpo,  che  eludono  talvolta  l’azione 
del  mercurio  amministrato  colla  maggior  abilità  ; sovente 
riesce  difficilissimo  di  determinare  con  precisione  donde 
derivi  questa  incurabilità  reale  o apparente.  Le  rruse  che 
tir  vado  enunciando  t s^mbranmi  esser  le  principali  ; 

à.°  La  natura  e la  qualità  degli  ossidi  , e de’  sali  mer- 
curiali , cioè  la  cattiva  maniera  e trascurata  , colla  quale 
sono  state  fatte  queste  preparazioni  ; la  loro  mescolanza  o 
la  forma  difettosa  , sotto  la  quale  vengono  amministrate  ; 
la  combinazione  di  siffatte  preparazioni  con  altre  sostanze 
che  diminuiscono  il  loro  effetto  , o che  distruggono  com- 
pletamente la  loro  virtù  ; fioalnunte  la  dose  e la  maniera 
«olle  quali  si  amministrano. 

2.0  L ordine  che  1’  infermo  ha  serbato  nella  cura  , e la 
durata  del  tempo  impiegato  per  la  medesima. 

3.*  La  costituzione  sia  generale  , sia  particolare  ed  at- 
tuai» dell’  infermo  , la  sua  età,  ed  j!  sesso, 

4*°  Lo  stato  di  salute  , le  malattìe  tanto  sifilitiche,  che 
di  qualunque  altra  natura,  che  ha  sofferte,  o che  soffre 
attualmente. 

5. p  II  regime  che  ha  tenuto  durante  e dopo  il  tratta- 
mento mercuriale. 

6. °  G'i  errori  nella  condotta  morale  dell’infermo,  come 
ancor  quelli  d<  1 medico  nel  corso  della  cura  mercuriale. 

7-°  Finalmente  la  vera  natura  del  male  antecedente  o 
pi«Sfento  , i.»  se  la  malattìa  è stata  o è attualmente 


veramente  sifilitica,  ed  in  questo  caso  sa  essa  è complicata 
collo  scorbuto  , scrofole,  u altre  malattìe  ; i.°  seia  natura 
dell’  infermità  è stata  dubbiosa  sin  dal  suo  principio,  o s* 
è divenuta  tale  in  seguito  , o se  la  è in  conseguenza  al 


presente. 

Dopo  1’ applicazione  dell'unguento  mercuriale  in  frizio- 
ni, che  fu  il  primo,  e per  lunga  pezza  l’unico  metodo  che 
siasi  impiegato  per  !a  guarigione  della  malattia  sifilitica  , 
si  sono  scoperte  e sperimenUte  molte  altre  preparazioni 
mercuriali  sia  internamente  , sia  esternamente  , tanto  per 
guarire  i mali  venerei  ostinati  alle  frizioni,  che  ad  oggetto 
di  operar  la  guarigione  di  una  maniera  più  pronta  e meno 
incomoda.  Mi  dispenserò  dal  fare  qui  delle  riflessioni  s«.i.» 
preferenza  che  alcuni  di  questi  rimedj  o preparazioni  pos- 
sono meritare  sulle  altre.  Ne  capitoli  precedenti  ho  par- 
lato minutamente  della  natura  delle  diverse  preparateci 
mercuriali,  e della  maniera  più  o meno  vantaggiosa  di  am- 
ministrarle. In  questo  luogo  dunque  mi  limiterò  soltanto 
ad  esaminare , perchè  il  mercurio,  amministrato  in  frizioni 
o in  qualunque  altra  guisa,  non  produca  sempre  Vinetto 
di  guarir  la  lue  sifilitica. 

Ho  veduto  moltissime  persone  attaccate  da  blennoree  in- 
veterate , da  ulceri  al  naso  , aila  gola  , eì  alle  parti  ge- 
nitali, da  eruzioni  cutanee,  da  escrescenze  verrucose  o 
condì lomatose  , da  periostosi  , da  esostosi,  e da  cane  ch« 
sembravano  resistere  ostinatamente  al  potere  del  mercurio  f 
sebbene  siasi  continuato  per  lungo  tempo  il  suo  uso. 

Dietro  un  attentissimo  esame  ho  trovato  che  per  lo  pia 
bisognava  scorgere  nel  rimedio  stesso  o nella  maniera  di 
applicarlo  le  cagioni  di  questa  difficoltà.  Ho  veduto,  i.g  c 3 
I’  osside  o sale  mercuriale  che  si  era  impiegato,  era  stato 
preparato  impropriamente,  o amministrato  combinandola 
mal  a proposito  eon  altre  sostanze  che  contrariano  , o di- 
struggono ancora  l azione  del  mercur.o  , z.  che  noli 
era  stato  dato  in  dose  sufficiente , o continuato  <luaat# 
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bisognava  ; i.°  che  era  stato  dato  in  gran  quantità , e che 
per  questa  ragione  avea  eccitata  la  salivazione  , i sudori  , la 
diarrea  , senza  distruggere  a fondo  la  virulenza  sifilitica. 

Il  grande  oggetto  nella  cura  della  malattìa  sifilitica  co! 
mercurio  essendo'  d*  introdurre  nell  economìa  animale  la 
quantità  necessaria  per  distruggere  completamente  il  veleno 
sifilitico  , il  miglior  mezzo  per  produrre  questo  effetto 
sembra  essere  d’  introdurre  la  più  grande  quantità  possi- 
bile di  una  preparazione  ben  fatta  ed  appropriata  , senza 
eccitar  troppo  ( o eccitando  il  meno  possibile  ) 1 azione 
de’  differenti  escretorj.  Ciò  premesso , chiaro  sì  vede  che 
i rimedj  mercuriali  imprudentemente  o trascuratamente  pre- 
parati , o mal  appropriati  alla  costituzione  dell’  infermo  o 
al  grado  del  suo  male  , oppure  gli  ossidi  o sali  mercuriali 
mescolati  colle  sostanze  incapaci  di  tenerli  sospesi  , non 
posson  produrre  I’  effetto  che  si  attende. 

V ossido  di  mercurio  gommoso  impiegato  in  nrstura  , 
ei  il  nitrato  di  m ercurio  combinato  coll’  alcool  nel  sci- 
roppo di  Belet,  re  sono  de’  luminosi  eseunpj  ; il  mercurio 
non  resta  giammai  nella  mucilagine  o nell’  alcòol , che  per 
un  brevissimo  tempo  i 1’  ossido  mercuriale  esposto  per  inav- 
vertenza a'  raggi  del  sole  bentosto  si  riduce  nelia  maggior 
parte  allo  stato  metallico  , e precipita  ai  fondo  del  vaso. 
Avviene  lo  stesso  quando  non  si  è triturato  il  mercurio 
colle  differenti  sostanze  per  assai  lunga  pezza  , o con  quella 
necessaria  attenzione  onde  convertirlo  in  un  perfetto  os- 
sido ; i suoi  effetti  allora  non  possono  essere  che  molto 
incerti.  Allorché  si  prescrive  qualche  sale  , o qualche  os- 
sido mercuriale  in  forma  di  pillola,  o altro  ec. , e che  io 
speziale  non  abbia  usata  un’  attenzione  particolare  facendo 
la  composizione,  una  pillola  può  contenere  tre  grani  e pili 
di  mercurio j un’  altra  contenerne  un  grano,  e forse  niente 
affatto.  Allora  l’ultima  non  produrrà  verun  effetto  , mentre 
che  la  prima  produrrà  de’  dolori  di  ventre,  delle  diarree  t 
«d  altri  effetti  violenti. 

Voi.  il . 


U 
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L’  istesio  inconveniente  avviene  quando  si  amministrano 
Je  sopraccitate  combinazioni  nelle  quaii  i’  ossido  , o il 
sale  mercuriale  è disposto  a precipitarsi.  Sovente  allori» 
l’ infermo  non  prende  affatto  mercurio  sul  principio  , « 
molto  , anzi  troppo  verso  la  fine. 

Vi  sarà  la  stessa  incertezza  su  la  quantità  del  mercurio 
introdotto  nel  corpo,  se  le  frizioni  son  fatte  con  troppa 
forza  , e con  negligenza  ; locchè  avviene  particolarmente 
nelle  femmine.  Fanno  esse  con  esattezza  le  prime  cinque  , 
o sei  frizioni  , ma  tosto  si  annojano  y e le  fanno  senta 
veruna  precauzione  , subito  che  i sintomi  della  malattìa 
cominciano  a svanire.  Siffatto  inconveniente  ha  luogo  an- 
cora , quando  le  frizioni  a mano  nuda  sono  fatte  da  un* 
altra  persona  che  dall’ infermo.  D'ppiù  , se  l’unguento  è 
acre  , s’  è rancido  , o che  v’entri  delia  terebentina  , egli 
initerà  la  pelle»  e vi  produrrà  una  specie  d’  infiamma- 
zione erisipelatosa  , deile  pustule  e \ , ed  impedirà  l’assor- 
fcimento  del  mercurio  , o la  continuazione  delle  frizioni. 
Ju  tutti  questi  casi  sembra  talvolta  strano  che  l’infermo 
non  provi  che  poco,  o niun  sollievo,  malgrado  la  lun- 
ghezza della  cura  , e la  quantità  dell’  unguento  mercuriale 
impiegato  ; mentre  che  se  si  fosse  avvertito  , si  sarebbe  ve- 
duto che  forse  nel  corpo  , ntl  corso  di  tutte  le  frazioni  , 
non  è entrata  che  una  picciolissima  porzione  di  mercurio. 

Accade  lo  stesso  quando  si  dà  il  mercurio  internamente, 
e che  per  inavvertenza,  o per  cattiva  scelta  dilla  prepa- 
razione mercuriale  questa  produce  dwdie  coliche  , e la 
diarrea. 

Come  si  può  rimaner  ingannato  , immaginandosi  di  aver 
data  una  sufficiente  quantità  di  mercurio,  dall’  essersi  im- 
piegate delle  grandi  dosi  continuate  per  lungo  tempo  , ma 
che  però  non  v’  entra  nella  massa  del  sangue  che  una  pic- 
ciolissicna  quantità  di  questo  minerale  , si  può  ancora  ca- 
tare nell’  errore  opposto  , sovracaricando  la  costituzione 
di  una  troppo  grande  quantità  di  qual  he  preparazione 
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dolce , o di  un  sale , o di  un  ossido  arre  del  mercurio  , 
che  non  è affacente  all'  infermo  , o che  produce  degli  ef-  • 
feriti  violenti , una  grande  salivazione  generale  , il  vomito 
di  sangue,  de*  mali  di  nervi  ec. 

Noi  possiam  osservare  in  questo  luogo  che  una  prepa- 
razione mercuriale  è sempre  non  bene  appropriata  al  suo 
oggetto,  ogni  volta  eh’  essa  è incapace  di  entrare  nell’eco- 
nomìa , o che  dopo  aver  penetrato  nella  circolazione  , 
essa  si  dissipa  nella  salivazione,  sudori  , o urine,  pria  di 
aver  prodotto  il  desiderato  effetto  sul  veleno  sifilitico  ; ed 
è un  errore  il  credere  che  col  mezzo  della  salivazione  , o 
de’  sudori  smoderati  , tutto  il  veleno  siasi  evacuato  , e 
che  in  conseguenza  la  malattìa  sia  radicalmente  guarita  , 
laddove  avviene  precisamente  1’  opposto.  Egli  è vero  che 
quando  si  fa  salivare  un  infermo  , si  osserva  spesso  dia 
tutt’  i sintomi  svaniscono  , ma  non  perciò  ne  segue  che 
ne  rimanga  guarito.  Spesso  al  termine  di  alquanti  mesi  , 
o anche  fra  poche  settimane  , i mali  sifilitici  ricompari- 
scono con  altrettanta  o maggior  violenza  che  prima.  Non 
oso  però  niegare  che  la  malattìa  sifilitica  , particolarmente 
quando  è legg  era  , non  siasi  qualche  volta  guarita  in 
questa  maniera  , ma  io  sostengo  , dietro  replicate  osserva- 
zioni , che  la  salivazione  più  o meno  grande  da  te  stessa 
non  ha  alcuna  influenza  sulla  guarigione  delie  malattìe 
sifilitiche. 

La  salivazione  è un  segno  certo  che  il  mercurio  agisce 
attualmente  sul  sistema  del  corpo  , eh’  è stato  assorbito 
nella  massa  del  sangue  , ma  in  niun  conto  però  indica 
che  il  veleno  sifilitico  ed  1 suoi  effetti  sul  corpo  siano 
distrutti , o la  lue  venerea  radicalmente  guarita  ; al  con- 
trario una  salivazione  forte  e continuata  ci  dee  piuttosto 
far  dubitare  della  guarigione  , e farci  temere  dell’  ineffica- 
cia della  cura. 

Un’  osservazione  generale  eh’  io  debbo  qui  fare  , è ap- 
punto che,  per  esser  assicurato  di  btn  guarire  1 suoi 
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infermi  , ogni  pratico  che  non  amministra  de’  rimedj  a 
caso  , non  dee  giammai  far  uso  di  alcuna  preparazione  , 

0 composizione  mercuriale,  senzachè  1’  abbia  egli  mede- 
simo preparata , o almeno  che  non  1’  abbia  fatta  preparare 
in  sua  presenza , o da  qualche  persona  di  sperimentata 
esattezza  e probità.  I frequenti  inconvenienti  che  io  me- 
desimo provai  per  qupsto  motivo  , e che  ho  veduto  ac- 
cadere agii  altri,  mi  hanno  reso  scrupolosamente  esatto, 
ed  anzi  severo  su  questo  punto. 

Non  si  debbono  amministrare  giammai  le  preparazioni 
mercuriali  acri , quando  si  può  ottenere  la  guarigione  con 
mezzi  piò  dolci.  Tal  precetto  è ancor  più  vero  e p<u  im- 
portante , se  si  amministra  il  mercurio  a persone  gracili  , 
irritabili , nervose , o soggette  agli  sputi  di  sangue,  alle 
coliche  ec.  I terribili  effetti  che  producono  il  sublimato 
corrosivo  , il  turbith  minerale  ec. , de’  quali  ne  sono  stato 
io  testimonio  , mi  obbligano  d’  insistere  particolarmente 
su  questo  precetto.  Gli  effetti  costanti  di  tali  rimedj  acri , 
particolarmente  in  quelle  persone  di  temperamento  gracile, 
sono  i dolori  allo  stomaco  ed  agl’intestini,  l’ inappetenza  , 

1 violenti  dolori  di  ventre  , le  diarree  , e talvolta  le  co- 
liche pericolose  ; in  altri  casi  eccitano  essi  degli  sputi  di 
sangue  , delle  convulsioni  , delle  febbri  nervose,  ed  altri 
mali  più  funesti  di  quelli  eh’  e,si  eran  destinati  a distrug- 
gere ; oppure  eccitano  de’ sudori  smoderati,  o una  saliva- 
zione o deile  ulcere  corrosive  alia  bocca  , che  sovente 
impediscono  di  poter  continuare  il  loro  uso  per  quarto 
bisogna  a compietar  la  cura.  Se  si  crede  opportuno  di 
amministrare  le  preparazioni  acri  ed  energiche  , come  ciò 
da  tempo  in  tempo  può  giudicarsi  convenevole  , soprat- 
tutto nelle  affezioni  sifilitiche  della  pelle  o delle  ossa  , si 
dev'  esaminar  pria  se  la  costituzione  dell’  infermo  non  vi 
si  opponga  ; e nel  caso  stesso  , in  cui  essa  lo  permettesse  , 
bisogna  cominciare  da  picciolissime  dosi  , affin  di  evitare 
gli  accidenti  poco  fa  mentovati  , e particolarmente  la 


diarrea;  giacché  quando  questa  è costante  , il  mercurio, 
invece  di  entrare  nella  massa  degli  umori,  è menato  fuori 
per  le  sedute  , e tormenta  così  inopportunamente  l’ in- 
fermo sena’  apportargli  alcun  sollievo. 

È altrettanto  incerta  , ad  anche  dippiù  la  guarigione  della 
malattìa  sifilitica,  se  si  amministra  il  mercurio  combinato 
con  aitre  sostanze , che  cangiano  la  sua  natura,  o distrug- 
gono affatto  la  sua  virtù  , per  esempio  , se  si  mescola  col 
solfo,  o col  solfore  di  antimonio  o di  sulforato  ; l’etiope 
minerale,  il  cinabro,  l’etiope  antimoniale  , le  pillole  o 
la  polvere  di  Plummer  ec.  sono  tutti  di  quella  classe  dei 
rimedj  infedeli.  Accade  lo  stesso  in  una  maniera  più  evi- 
dente, quando  si  vogliono  combinare  le  preparazioni  mer- 
curiali cogli  astringenti  , oppure  di  darle  contemporanea- 
mente , sebbene  separatamente.  Ho  veduto  ancora  ammi- 
nistrar il  sublimalo  corrosivo  ed  il  turbith  minerale  a gran- 
dissime dosi  , e per  lungo  tempo  unitamente  ad  una  deco- 
zione di  china-china  ( cinchona  offioinalis  ) , e si  rimanea 
sorpreso  , non  solo  perchè  il  mal  venereo  non  cadea  af- 
fatto , ma  perchè  manifestamente  peggiorava.  Da  questo 
fatto  si  argomentava  per  provare  che  que’  sali  acri  non 
erano  sì  nocevoli  al  corpo  umano,  come  alcuni  teoretici 
voleano  persuaderlo  a’  pratici  illuminati.  Ho  veduto  dei 
vaienti  medici  , stupiti  di  ciò  eh’  essi  osservavano  , credere 
che  la  costituzione  particolare  dell’infermo  era  l’unica  causa, 
per  cui  questi  sali , o ossidi  acri  di  mercurio  , amministrati 
così  imprudentemente  , e a dosi  così  forti , e continuati  per 
lunga  pezza  , non  producevano  alcun  sintomo  spiacevole 
nel  corpo  infermo.  La  sorpresa  finisce  , quando  si  sa  che 
la  scorza  di  china- china  , il  thè  , e gli  astringenti  in  ge- 
nerale dati  in  infusione  , o decozione  colle  preparazioni 
mercuriali  , scompongono  questi  ultimi  , e li  rendono  per- 
fettamente inerti.  Si  rimarrebbe  convinto  delia  verità  che 
io  enuncio,  se  s’inghiottisse  una  grandissima  dose  di  su- 
blimato corrosivo  , e che  si  bevesse  dipoi  una  decozione 


forte  di  china-china  : si  vedrebbe  rimaner  inerte  quest» 
veleno  nello  stomaco. 

Bisogna  adunque  esser  attentissimo  nella  scelta  , nella 
dose,  e nell'amministrazione  delle  preparazioni  mercuriali; 
applicare  in  ciascun  caso  quella  che  sembra  meglio  conve- 
nire al  temperamento  ed  allo  stato  deli’  infermo  ; non  im- 
piegar giammai  delle  composizioni  infedeli  , o assurde  , a 
soprattutto  non  dare  in  nessun  conto  nel  corso  della  cura 
mercuriale  altri  ritnedj  che  possan  contrariare  o distrug- 
gere 1’  azione  del  mercurio.  Non  devesi  affatto  insistere 
ostinatamente  sull’  uso  , o sulla  dose  di  una  preparazione 
che  non  produce  alcun  buon  effetto  , o che  ne  eccita  un 
cattivo  nel  corpo  ; e non  seguire  1’  esempio  di  que  ciar- 
latani, le  cui  conoscenze  si  limitano  ad  un  arcano  che  esti 
danno  indistintamente  a tutt’  1 loro  ammalati  , in  tutt  i 
casi  , ed  i quali  impudentemente  pronunciano  che  i loro 
ammalati  sono  guariti  , tostochè  1 sintomi  della  malattia 
sono  scomparsi  : assertiva  , cui  gl’  infermi  , e soprattutto  i 
giovani  e le  femmine  vi  prestano  fede  con  altrettanta  la- 
cilità  per  quanto  essi  non  amano  di  esser  per  molto  tempo 
ritirati  , e soggetti  a cura.  Cosi  , per  un  infermo  che  ben 
di  rado  posson  guarire , rovinano  la  costituzione  di  un 
grandissimo  numero,  e rendono  coaiun''nrw,nte  la  malattia 
più  ostinata  ed  incurabile  in  avvenire.  Infatti  i!  veleno 
rimane  assopito  per  più  settimane  , mesi , e forse  anni  ; ma 
finalmente  scoppia  con  maggior  veemenza  , e produce  dei 
sintomi  e delle  malattìe , di  cui  talvolta  il  medico  piu  illu- 
minato ravvisa  appena  la  natura  , particolarmente  nelle 
femmine,  e che  in  questo  stato  spesso  eludono  tutt  1 sforzi 
dell’  arte  ; mentre  a misura  che  le  malattìe  sifilitiche  sono 
antiche  , più  son  esse  incurabili  e resistono  maggiormente 

al  potere  specifico  del  mercurio. 

La  terza  e quarta  causa  che  sovente  impediscono  ì!  mer- 
curio a guarir  la  lue  venerea  , provengono  dalla  costituzio- 
ni generale , o da  una  disposizione  particolare  dei!  infermo» 
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£a  m jra  facilmente  coopera  col  mercurio  in  alcune  co- 
stituzioni , laddove  in  altre  essa  non  agisce  che  poco  o 
lentamente  , e con  diifi  :oltà.  In  questi  casi  , per  renderlo 
attivo,  fa  d’uopo  talvolta  dell’applicazione  giornaliera  dell’ 
elettricismo  , de’  bagni  , de’ sudoriferi , oppure  far  uso  dei 
sali  mercuriali  , aumentarne  la  dose,  combinar  l’uso  in- 
terno colle  frizioni , o co’  bagni  mercuriali  ; altre  volte 
bisogna  amministrare  il  mercurio  coll’ oppio.  Fa  d’ucpo  in 
alcune  circostanze  d'  indebolire  le  costituzioni  forti  e ple- 
toriche co’  salassi , co’  purganti  , e colla  dieta  ; mentre 
che  i temperamenti  deboli  , ed  irritabili  esigono  de’  rimedj 
ed  un  regime  fortificante  , ad  ogge  tto  di  poter  amministra,  e 
con  sicurezza  un  trattamento  mercuriale.  Le  femmine  in- 
cinte, ed  i ragazzi  affetti  di  mali  sifilitici  non  sopportano 
i!  mercurio  senza  delle  precauzioni  particolari.  Occorrono 
degl’  infermi  che  non  possono  sopportare  le  frizioni  mer- 
curiali, sia  a motivo  di  una  irritabilità  particolare  della 
pelle , sia  che  esse  producono  degli  effetti  perniciosi  sul 
corpo,  come  le  coliche  , la  diarrea  ec.  , mentre  che  questi 
stessi  infermi  sopportano  assai  meglio  1’  uso  delle  prepara- 
zioni mercuriali  nell  interno,  e viceversa . 

Finalmente  alcuni  softxono  de,  ì’  incomodi  da  una  prr» 
parazione  di  mercurio  presa  internamente,  mentre  in  altra 
forma  risentono  de  vantaggi.  li  mercurio  solo  ben  si  con- 
viene ad  alcuni  stomachi  , laddove  per  altri  è necessario 
unirlo  ali’  oppio  , o ad  altro  aroma  grato  ec.  Vi  sono 
degli  ammalati  , particolarmente  le  femmine  , o fra  quelli 
che  han  preso  una  gran  quantità  di  mercurio  per  le  affe- 
zioni sifilitiche  passate,  la  cui  costituzione  è divenuta 
irritab  le  a segno  , che  dopo  essersi  loro  amministrati  di 
nuovo  alquanti  gTani  di  ossido  , o disale  mercuriale  all’in- 
terno o delle  frizioni , rimangono  affetti  da  violenti  dolori 
che  somigliano  a reumatismi , da  febbri  nervose,  da  affanni, 
da  inquietudini,  da  coliche,  da  spasimi,  da  dolori  di  testa,  da 
sudori  che  1’  indeboliscono  ec. , oppure  facilmente  cadon» 


nella  salivazione.  In  queste  coitituzioni  soprattutto  bisogna 
esser  piucchè  attento  a trovar  la  preparazione  , e la  dose 

di  mercurio  che  pivi  convenga. 

Giova  talora  , ed  è inevitabile  eziandìo  in  simili  casi 
di  amministrare  de’ medicamenti  calmanti  , de’ bagni  tie- 
pidi , la  decozione  di  salsaparilla  con  una  picciola  porzione 
di  carbonato  di  soda , dell’  oppio  , pria  di  dare  o di  con. 
tinuare  il  mercurio.  Altre  volte  bisogna  fortificare  I inter- 
no con  de’  rimedj  tonici  , ed  una  dieta  nutritiva.  E m 
questi  casi  appunto , e più  particolarmente  ancora  in  a 
cune  ulcere  , o quando  le  ossa  sono  af  ette  da  un  ve  eno 
sifilitico  radicato  ed  inveterato,  che  bisogna  talvolta  inter- 
rompere T uso  del  mercurio  , ed  amministrare  la  decozione 
di  guajaco  , di  salsaparilla  , o il  carbonato  di  soda  , op- 
pure de’  medicamenti  , ed  una  dieta  fortificante.  Avviene 
allora  spessissimo  , mercè  V uso  di  questi  ultimi  rimedj  , 
che  a misura  che  l’infermo  riprende  di  forza,  il  veleno 
sifilitico  ch’era  pressoché  assopito,  si  sviluppa  con  ener- 
gìa , ed  i sintomi  venerei  ricompariscono.  E necessario 
dunque  allora  ricominciar  l’uso  del  mercurio,  continuarlo 
altrettanto  che  lo  stato  dell’  infermo  lo  permetterà  , e ri- 
prender quindi  la  dieta  ed  i rimedj  precedenti,  alternando 
così  per  quanto  sarà  necessario,  sinché  il  veleno  sifilitico 
sarà  internamente  distrutto  , la  carie  sfaldata , e i infirmo 

finalmente  radicalmente  guarito.  ... 

Se  siffatte  precauzioni  si  trascurano  , molti  infermi  i 
cotai  classe  si  esporranno  senza  dubbio  a penare  p? 
corso  intiero  della  lor  vita  , senza  poter  giammai  ottenere 
una  guarigione  radicale  ; soprattutto  quando  .1  mercurio 
imprudentemente  amministrato  a gran  dose  avrà  svi- 
luppato ne’  corpi  gracili  ed  irritab.il  li  germe  del  à ge  - 
la , ovvero  de’  tumori , o delle  vere  esostosi  do  orosis  im 
.elle  differenti  parti  del  corpo,  specialmente  al.  «ticola- 
zione  del  ginocchio,  dell’omero  , della  clavicola  ec.  Allora 
il  mercurio  sebbene  migliori  talvolta  per  un  momento  H 
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più  sovente  peggiora  assaissimo  la  malattìa  , e la  rende 
anche  incurabile.  In  questi  casi  p ucchè  mai  si  otterianno 
de’  prodigi  si  effetti  dalle  acque  minerali  sulfuree  impie- 
gate sotto  forma  d b £dì  , mentrechè  si  faran  pieniere 
internamente  le  acque  alcaline  soprasaturate  coll’  acido  car- 
bonico. I bagni  di  vapori  , e la  doccia  in  tali  circostanze 
producono  spesso  de-’  gì  an  vantaggi. 

Rapporto  al  regime  durante  la  cura  mercuriale  è a 
proposito  di  rilevale  una  particolarità,  alla  quale  ordina- 
riamente assai  poco  si  bada.  La  maggior  parte  degli  autori, 
e de’  pratici  sottomettono  i loro  ammalati  sifilitici  senza 
distinzione  veruna  ad  una  dieta  leggiera,  e piucchè  severa 
tanto  per  gli  alimenti  , che  per  la  bevanda  nel  corso  della 
cura  mercuriale.  Questa  regola  è perniciosissima  allora 
quando  si  rende  gen^ra'e,  e si  applica  in  tutt’  i casi.  Una 
simde  dieta  è talvolta  opportuna  per  le  costituzioni  forti 
e vigorose  ; ma  per  le  deboli  , gracili , ed  irritabili  sareb- 
be infmitamenle  pregiudicievole.  A questi  ultimi  bisogna 
prescrivere  un  regime  nutritivo  coli’  uso  moderati  del 
vino,  senza  di  cui  il  mercurio  non  esercita  alcun’  azione 
sul  veleno , ma  produce  de’  cattivissimi  effetti  sulla  costi- 
tuzione. I mali  sifi!  ticì  si  moderano  sovente  nel  corso  di 
un  regime  severo  di  tal  natura  ; essi  scompariscono  ancora 
a segno  che  l’infermo  si  crede  guarito  ; ma  alquante  set- 
timane, o alquanti  mesi  dopo  che  l'infermo  ha  ripigliato 
la  sua  dieta  ordinaria  , ricominciano  a tormentarlo,  e 
1’  obbligano  a ricorrere  altresì  ad  un’  altra  cura. 

Gli  erorri  nella  con  lotta  morale  degl'infermi  , e quelli 
del  medico.  Gl’  infermi  concorrono  a prolungare  ed  ag- 
gravare le  lor  malattìe  , t-atando  di  guarirsi  essi  stessi  , 
o affidandosi  a’  ciarlatani  , ed  a persone  istruite  assai 
poco  nell’  arte  medica.  Nuocooo  così  frequentemente  a loro 
medesimi  quando  non  osservano  la  dista,  o che  non  fan- 
no.uso  de’  rimedj  in  quella  maniera  loro  prescritta,  e 
particolarmente  quando  essi  non  la  continuano  per  a»s«i 
Vol.  H . 55 
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luogo  tempo  , e 1*  abbandonano  tostochè  ì sintomi  son® 
scomparsi  ; quando  imprudentemente  si  espongono  ad  un’ 
atmosfera  fredda  ed  umida  , soprattutto  ia  notte  : molto 
ifule  intendono  1 loro  interessi  , se  divengono  impazienti 
o incostanti  , se  essi  consultano  sempre  qualche  nuovo 
medico  , e se  non  fanno  uso  d’  un  rime  Ho  che  per  al- 
quanti giorni  o settimane  per  passar  quindi  ad  un  altro. 
, Altronde  le  malattìe  sifilitiche  si  sono  rese  frequente- 
mente pertinaci  per  1’  ignoranza  o la  cattiva  condotta  di 
alcuni  pratici,  che  per  non  curanza  , per  mancanza  gì  co- 
gnizioni e di  criterio  , ovvero  per  1’  imbecillità  del  loro 
carattere,  o forse  talvolta  per  principj  assai  più  vili,  se- 
guono un  cattivo  metodo , o non  insistono  abbastanza 
sulla  necessità  di  seguire  esattamente  la  cura  convenevole, 
e le  regole  essenziali  , o finalmente  perchè  trascurano  di 
mostrare  le  perniciose  conseguenze,  cui  van  soggetti  gl  in- 
fermi , che  conformar  non  si  vogliono  a questi  avverti- 
menti. Più  volte  ho  veduto  de’  pratici  prtndere  per  ma- 
lattìe sifilitiche  blennorag’che  delie  blennoree  , delle  malat- 
tìe della  prostata  , differenti  ulcere  delia  bocca  , della  lin- 
gua , della  gola  , e delle  paru  genitali  di  amrndue  i sessi  , 
de’ dolori  somigliane  in  talune  persone  al  reumatismo, 
in  altre  alla  gotta  ; finalmente  delle  malattìe  scrofolose, 
scorbutiche  , leprose  ec.  , che  non  avean  alcun  carattere 
sifilitico.  Tutte  le  mentovate  circostanze  sole  o combinate 
rendono  1’ uso  d.  1 mercurio  incerto  o inutile. 

La  natura  della  malattia  stessa  , sconosciuta  o com- 
plicata , o 1»  più  frequente  causa  dell’  ostinazione  di  alcun® 
affezioni  sifilitiche  contro  il  mercurio  ( nel  cap.  XIV  , 
pag.  ibtf  ne  citai  un  esempio  rimarchevole).  In  questo 
luogo  altresì  si  presentano  molte  circostanze  importanti 
da  esaminare.  i.°  La  malattìa  è realmente  sifilitica  di  sua 
natura  , ed  allora  ella  non  resiste  per  1’  ordinario  che  in 
apparenza  al  mercurio  , giacché  non  si  è insinuato  nel 
corpo  in  «Ufficiente  quantità  , o di  maniera  a poter 
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distruggere  1’  azione  , o gli  effetti  del  veleno  sifilitico  , op- 
pure perchè  la  preparazione  mercuriale  impiegata  non 
conveniva  aita  costituzione  dell’  infei  mo.  Devesi  ancora 
nella  malattìa  stessa  investigar  la  causa  che  rende  ineffi* 
cace  il  mercurio  , quando  1’  nfermo  , per  aver  preso  pre- 
cedentemente del  mercurio  in  troppo  gran  quantità  , o 
senza  precauzione  , può  appena  sopportarne  alcuni  grani  , 
o alquante  frizioni  , senza  cadere  nrlla  salivazione.  In  tal 
caso  se  si  abbandona  1*  uso  del  mercurio  , 1’  ammalato  non 
potrà  sotti  arsi  al  suo  male  ; e se  lo  continua  , si  è sicuro 
di  cagionar  un  penoso  ptialismo  per  settimane  e mesi  in- 
tieri , esponendo  1’  infermo  a perniciose  conseguenze,  e 
spesso  lascia  incurata  la  malattìa  principale. 

a.°  Avviene  spessissimo  di  rimaner  delusa  la  nostra 
aspettativa  sugli  effetti  de!  mercurio  , perchè  si  è in  er* 
rore  sulla  natura  della  malattia  , e perchè  si  considerano 
come  sifilitiche  alcune  affezioni  , le  quali  i.°  non  sono 
state  giamrn*i  di  natura  sifilitica  , come  sono  la  maggior 
parte  le  sedicenti  gonorree , cancri  , verruche  , od  al- 
tre escrescenze  alle  parti  genitali  , le  ulcere  , i dolori  va- 
ghi , le  malattìe  della  pelle  ec.  ; o i.*  nelle  quali  il  morbo 
sifilitico  è complicato  ad  altre  malattìe  , come  la  lepra  , 
l’ ELephantiatis  , il  veleno  erpetico,  lo  scorbuto  , le 
scrofole  , la  gotta  e".  In  alcuni  di  questi  casi  il  mercurio 
è intieramente  inefficace  ; in  altri  produce  de’  cattivi  o 
funesti  effetti.  Oppure  , 

Queste  affezioni  , sebbene  originariamente  prodotte 
dal  veleno  sifilitico,  han  cangiato  carattere,  han  degene- 
rato , sia  per  la  lunghezza  del  tempo  , sia  pel  regime , 
sia  per  1’  effetto  del  mercurio  stesso  , o per  altre  cause , 
in  malattìe  cl’  una  natura  affatto  differente  , per  le  quali 
il  mercurio  , lungi  dall'  esser  un  r medio  salutare  , è di- 
venuto un  vero  veleno.  Tali  sono  per  lo  più  1’  esostosi  , 
e le  carie  delle  ossa.  Il  veleno  sifilitico  in  questi  casi  è 
sovente  completamente  distrutto  dal  mercurio  ; ma  la  carie 
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continua  , e si  rimarrebbe  ingannato  se  si  credesse  accele- 
rare , o produrre  la  guarigione  , mercè  i’  uso  continuato 
del  mercurio.  Allora  non  può  sperarsi  alcuna  guarigione 
radicale  senza  la  sfaldatura  Completa  delle  ossa  cariate  ; 
e questa  sfaldatura  dee  sperarsi  delia  natura  , che  non  è 
sempre  pronta  nelle  sue  operazioni.  Volendola  affrettare 
col  mercurio  , si  affretta  altresi  la  morte  dell’  infermo. 
Nelle  ulcere  soprattutto  si  ravvisa  b^ne  questo  cangia- 
mento. Diventano  esse  stazionarie  sotto  1’  uso  del  mercu- 
rio , e quindi  subito  tenere  e dolorose  al  menomo  con- 
tatto ; la  )or  materia  diventa  acre  e corrosiva  , in  una 
parola  , tutto  il  sistema  del  corpo  sembra  d’  essere  sopros - 
ligenuto • la  altri  casi  si  osserva  dilettamente  il  contrario  : 
i’  infermo  è oppresso  da  una  fievolezza  generale  , da  una 
cachessia  universale  ; le  gengive  tramandan  facilmente  san» 
gue  ; il  fiato  e U bocca  puzzano  ; t'  ulcera  diventa  livida, 
sporca  ed  atonica  ; l’ infermo  non  ha  Dè  vita  , nè  (orza  ; 
si  direbbe  che  tutta  la  massa  dei  sangue  è idrtr  generata. 
Distinguonsi  ordinariamente  que>ti  due  stili  di  u'cere  , il 
primo  sotto  il  nome  di  ulcera  scrofolosa  , e le  altre  di 
ulcera  scorbutica  ; queste  denominazioni  però  sono  sovente 
piuttosto  figurative  , che  non  reali  , non  designando  (a 
vera  natura  di  queste  ulcere  , ed  io  in  Londra  con  J • 
Hunter  osservai  molti  infermi  afflitti  da  ulcere  , a’  quali 
dava  il  nome  di  ulceie  scrofolose,  quando  non  aveano  al- 
tro sintomo -di  vera  scrofola,  che  quel  grado  d irritabi- 
lità generale  e moibifico,  che  osservasi  talvolta  nelle  ma- 
lattìe scrofolose. 

In  questi  due  casi  il  mercurio  è un  vero  veleno  : egli 
accresce  realmente  il  male  , e se  si  persiste  ad  usarlo  , la 
cancrena  e la  morte  sono  sovente  il  funesto  tffetto  di  tale 
imprudenza.  Nel  primo  caso  bisogna  ricorrere  a bagni  di 
acque  minerali  sulfuree  , ed  alle  acque  minerali  alcabne  , 
agli  astringenti,  soprattutto  alla  china-china  , al  decoctum 
tjphiliticum  roborans , Phar.  SYPH. , alla  dieta  animale  , 


3i7 

a bagni  di  mare  ; nel  secondo  agli  acidi  vegetabili , a me- 
dicamenti ed  al  regime  anti- scorbutico  (forse  a’rimedj  os- 
sigenati ) , al  vino  , all’aria  pura  della  campagna  , e sul 
fine  all’  acque  minerali  acidule  e ferruginose,  ed  agli  altri 
fortificanti.  Per  c ò che  riguarda  la  cura  di  queste  malattie 
si  opposte  nel  loro  carattere  e nella  lor  natura,  io  rimando 
il  lettore  a’  capitoli  sulle  ulcere  , e sulle  malattìe  sifilitiche 
compi'cate  ; ho  g.à  sviluppato  le  mie  idee  per  quanto 
i’  oscurità  del  soggetto  , ed  1 pochi  lumi  che  noi  abbiamo 
acquistati  , ine  lo  permetteano. 


CAPITOLO  VIGESIMO. 

DeHe  malattìe  prodotte  dal  mercurio , o delle  ma- 
lattìe dette  Mercuriali  , e del  loro  tratta- 
mento. 

X perniciosi  effetti  del  mercurio  sul  corpo  umano  seno 
s.ati  osservati  in  ogni  tempo  nelle  mine  donde  si  trae 
questo  metallo  , come  ancora  ne’  differenti  lavoratori  e 
manifatture  ove  si  prepara  ; ma  in  una  maniera  però  più 
evidente  , dopoché  l’uso  di  diverse  preparazioni  chimiche 
di  questo  metallo  è stato  introdotto  nella  pratica  delia  me- 
dicina per  la  guarigione  delle  malattìe  sifilitiche.  Dopo 
Vigo  molti  antichi  scrittori  ne  parlano  ; e fra  i moderni 
pratici  non  v’  ha  un  solo  che  non  conosca  prr  isperienza 
i perniciosi  effetti  di  questo  metallo  , particolarmente  so 
viene  amministrato  da  imperita  mano,  senza  le  necessarie 
precauzioni. 

Malgrado  che  questo  soggetto  è della  più  grande  impor- 
tanza , per  quanto  io  sappia  , niuno  scrittore  1’  ha  trattato 
ed  esaminato  a fondo.  Questa  circostanza  dee  rendermi  scu- 
sabile , se  le  ricerche  , che  or  vado  sviluppando,  non  sono 
cesi  pretine  come  1’  avrei  desiderate. 
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Non  parlerò  qui  in  particolare  de*  cattivi  effetti  di  al- 
cune preparazioni  mercuriali , avendole  esaminate  a minuto 
in  uno  de’  precedenti  capitoli.  Esaminerò  pr. Dapalmente 
le  malattìe  che  il  mercurio  , e soprattutto  gli  oss>di  , e sali 
mercuriali  in  generale  perchè  producano  nel  corpo  uma- 
no , sia  che  tali  effetti  derivino  da  questi  stessi  r*medj,sia 
che  derivino  dalla  cattiva  scelta,  o dalia  inopportuni  am- 
ministrazione , o finalmente  dal  non  essersi  avuta  la  neces- 
saria attenzione  nel  corso  della  cura. 

Ne*  capitoli  VII,  Vili  , IX  e X di  questo  volume  esa- 
minato abbiamo  la  natura  , e l’azione  delle  preparazioni 
mercuriali.  Abbiam  dimostrato  che  il  mercurio  non  sem- 
brava agire  contro  il  veleno  ed  i mali  sifilitici  che  quando 
era  combinato  coll*  ossigeno  , ed  in  forma  d*  ossido  o di 
sale  mercuriale  ; .giacché  il  mercurio- metallo  amministrato 
in  massa  liquida  internamente  , o esternamente  , sembra 
che  non  abbia  alcuna  azione  sul  corpo  umano , mentre 
giunto  appena  nello  stomaco  e negl’intestini  per  l’ordinario 
sorte  per  l’ano,  senza  e^ser  punto  assorbito  da’  vasi  lattei. 

Altrove  abbiam  ancora  dimostrato  che  :*  mercurio  tri- 
turato col  grasso  , gomma  ec.  non  era  , come  si  è creduto 
per  lungo  tempo  , in  uno  stato  di  semplice  divsione  , ma 
in  quello  di  vera  ossidazione.  Noi  abbiamo  sviluppate  le 
congetture  de’  diversi  autori  sull’  azione  delie  piepara- 
zioni  mercuriali  contro  il  veleno  sifilitico.  In  questo  luogo 
bisogna  dunque  analizzare  1*  azione  del  mercurio  sul  corpo 
umano  sotto  un  doppio  rapporto;  cioè,  i.°  sotto  quello 
della  sua  azione  , e de’  suoi  effetti  sul  corpo  umano  in 
generale  , relativamente  all’ossigeno  che  contiene  ; 2 re- 
lativamente al  suo  stato  di  mercurio  , come  mercurio  , ma 
infinitamente  diviso  , o altrimenti  cangiato  nella  sua  na- 
tura , sia  per  i differenti  acidi , co’quali  è combinato  , sia 
per  le  nuove  combinazioni , nelle  quali  entra  nel  corpo 
umano.  Nel  capitolo  XI  ho  detto  che  tra  tutte  le  diffe- 
renti teorìe  offerte  al  pubblico  da  differenti  auten  , quella 
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''che  io  ho  dato  n°Ma  prima  edizione  , sembravami  sempre 

.più  v«.-.  ; cu-è  che  gli  oisidi  o sali  mercuriali  sem- 

1 vao  agire  , ondosi  ai  veleno  s.filitico  , o agli  umori 

ç qu*  ; -ju  »i.  ile  ino  è sempre  mescolato  ne!  corpo  , che 
li  neutial.zzava  o cangiava , a segno  che  la  natura  del 
veleno  rimaneva  aifatto  cangiata  o distrutta  , e che  in  con- 
seguenza l'azione  , o l’irritamento  causato  da  questo  stesso 
veleno  dovea  cessare  jin  nantinente.  Sembra  inoltre  che 
in  quel  fr-ttempo  che  ciò  avviene,  ha  luogo  una  vera  de- 
composizione dell’  ossido,  o sale  mercuriale  che  si  è ani- 
mi n stia to  , e che  1’  osogeno  abbandona  il  mercurio  , coi 
quale  era  combinato.  Ma  T azione  del  mercurio  non  si  ar- 
resta qui , giacché  , continuando  il  suo  uso,  noi  osserviamo 
che  i’  ossigeno  da  una  parte  , ed  il  mercurio  come  mercurio 
dall’  altra  , mentre  che  abbandona  , o dopo  aver  abban- 
donato T ossigeno,  producono  nell*  economìa  animale  dei 
cang  amenti  e degli  effetti  particolari  , che  noi  qui  esami- 
neremo. 

L’ossigeno  introdotto  nel  sistema  del  corpo  vivente 
dai  polmoni  , e soprattutto  dillo  stomaco  , con  delle 
sostanze  , donde  facilm  nte  si  distacca  , aumenta  1’  azio- 
ne del  cuore  e del  sistema  arteriale  , rende  il  sangue 
più  rosso  , e cagiona  nella  sua  porzione  albuminosa  una 
disposizione  ad  ispessirsi  o a eoagolarsi  ; invece  di  tur- 
bare o distruggere  la  digestione  , di  snervare  o indebolire 
il  corpo  ( effetti  costanti  delie  preparazioni  mercuriali  ) , 
egli  aguzz*  f appetito,  e sembra  di  accrescere  il  calore, 
ed  il  vigor  generale  del  corpo  : le  ulcere  , ed  altri  siutomi 
sifilitici  sui  coi po  umano  si  cicatrizzano  , e spariscono  tal- 
volta, mentre  questi  rtmedj  ossigenati  operano.  Ecco  gli 
effetti  dell  ossig-uo  senza  mercurio  sulla  massa  del  san- 
gue, e sul  sistema  generale  del  corpo  (•),  Passo  ora  ad 

(i)  J rimedj  ossigenati  affettano  talvolta  le  glandul » 
salivari  nel  moia  stesso  ohe  le  preparazioni  merourìali ; 


esaminare  gli  effetti  prodotti  dal  mercurio  puro  e semplice, 
o combinato  coll’  ossigeno  ni  Ile  preparazioni  mercuriali. 

I vapori  o esalazioni  di  questo  minerale  nelle  mine  , o 
nelle  officine,  o lavoratoij  chimici,  attaccano  violente- 
mente i nervi  ed  il  cervello , producono  delle  asfissie  , 
delle  coliche  , de’  tremoli  , ed  ancora  delle  parabsìe  di 
differenti  membri,  rendono  il  corpo  languido  e neghittoso, 
e dopo  qualche  tempo  dirtruggoro  tutte  le  facoltà  in- 
tellettuali , rendendolo  stupido.  Ho  veduto  parecchi 
escmpj  di  tal  funesta  affezione  nelle  officine  degl’  indo- 
ratori sopra  metalli  che  si  servono  dell’  oro  amalgamato 
co!  mercurio,  e quindi  fanno  volatilizzare  quest’ultimo 
a!  fuoco. 

II  professor  Fourcroy  ci  somministra  (i)  un  luminoso 


al  presente  io  ne  ho  un  chiaro  esempio.  Ho  ammini- 
strato ad  un  giovine  il  muriato  ossigenato  di  potassa  : 
uvea  cominciato  da  tre  grani  al  giorno  ; e dopo  diciatto 
giorni  gliene  dava  cinquanta  fi  a *4  ore»  Dapprincipio 
esli  non  risentì  altro  effetto  che  de'  copiosi  sudori  nel 
corso  della  notte  , e la  lingua  bianchissima  \ nel  termine 
però  di  quattro  giorni  gli  sopravvenne  un'  ulcera  alla 
gengive  perfettamente  simile  a quelle  che  suol  produrre 
il  mercurio:  continuando  il  rimedio  per  altri  due  giorni  * 
quest'  ulcera  si  dilatò  , e divenne  dolorosissima  ) La  gian- 
duia dell * istesso  lato  si  gonfiò  al  pari  delle  amiddaU , 
e le  sotto  mascellari  che  rendevano  penosissima  la  degluti- 
zione, Tali  sintomi  vennero  accompagnati  da  una  vera 
salivazione  assai  copiosa  , che  continuò  giorno  , e notte  , 
per  lo  spazio  di  quattro  a cinque  giorni  di  seguito  , non 
ostante  che  si  sia  sospeso  l'uso  del  rimedio  dal  monscnf 
che  cominciò  a comparire  il  ptialismo. 

(i)  Fedi  saggio  sulle  malattìe  degli  artigiani  , tra- 
dotto dal  latino  di  Ramazzine  , con  dàlie  note  , p 4».  e*. 
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esempio  de*  nuli  che  il  mercurio  applicato  in  questa  ma- 
niera è capace  di  produrre  nel  racconto  di  due  indoratori 
in  oro  macinato  , il  marito  e la  moglie  , e che  merita  di 
esser  qui  rapportato. 

,,  Eia  questo  occupatissimo  in  Parigi  ; indorava  da  mat- 
tina a sera  in  una  camera  molto  vasta  , ma  bav&a,  dove  si 
concava  con  sua  moglie,  e i figli.  Poco  avendo  curato  i 
vapori  mercuriali  , gli  sopravvennero  ad  un  tratto  delle 
ulcera  alla  bocca  iu  grandissima  quantità  ; allora  il  suo  fia- 
to era  puzzolente  ; non  poteva  nè  inghiottire  , nè  parlare 
senza  acerbissimi  dolori.  Simili  accidenti,  mercè  i rimedj 
praticati,  e l’interrompimento  del  suo  lavoro,  furon  gua- 
riti; ricomparvero  però  tre  o quattro  volte  di  seguito, 
soli  , o senza  altro  sintomo  ; ma  bentosto  a questo  male 
si  accoppiò  un  tremore  universale  assai  violento  , che  at- 
taccò dapprincipio  le  sue  mani  , e quindi  tutto  il  corpo  ; 
fu  costretto  di  rimanere  sopra  una  sedia  di  appoggio  , in- 
teramente immobile  ; il  suo  stato  era  compassionevole  ; 
agitato  da  continui  moti  convulsivi  non  poteva  parlare  , 
nè  appressar  le  sue  mani  alla  bocca  , senza  urtarsi  egli 
stesso  ; si  dovea  cibare  per  mano  alimi  , e non  inghiot- 
tiva che  per  una  deglutizione , che  cento  volte  1'  espose  a 
soffocarlo.  In  questo  terribile  stato  di  sua  malattìa  ei  ri- 
corse ad  un  empirico  che  unse  le  sue  gambe  con  una  po- 
mata , le  fece  bagnare  nel  vino  , nel  quale  si  fact  an  in- 
fondere dell’  erbe  aromatiche  , ed  ogni  mattina  e sera  gli 
prescrisse  circa  una  dramma  di  una  polveie  bianca  da  pren- 
derla in  un  pomo.  Tali  rimedj  segreti,  e de*  quali  perciò 
non  si  potè  conoscere  1*  indicazione  , ebbero  un  singolare 
effetto  : il  suo  tremore  cessò  alquanto  ; le  sue  gambe  e le 
sue  coscie  gonfiarono  straordinariamente  ; gli  sopravvennero 
delle  bolle  in  gran  quantità  , si  punsero  con  uni  spilla,  e 
tramandarono  in  abbondanza  un’  acq  ìa  torbida,  serosa, 
che  per  ordine  dell’  empirico  si  conservò  in  un  vasetto. 
Al  termine  di  qualche  tempo  vi  si  formò  un  deposito  , in 
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mezzo  al  quale  si  scorgevano  chiaramente  de'  globetti  di 
mercuiio.  Questo  fatto  non  dee  punto  sorprenderci,  poi- 
ché pili  di  una  volta  si  è veduto  ne’  cadaveri  di  co- 
loro che  avean  preso  nelle  lor  malattìe  molto  mereu* 
io,  questo  mezzo- metallo  in  sostanza  nel  cervello,  negli 
intestini  , ne’  polmoni  , e nelle  ossa  istesse.  Al  termi- 
ne di  cinque  , o sei  mesi  di  una  tal  cura  , il  nostro  in- 
formo passò  molto  meglio  : jil  suo  tremore  essendo  assai 
diminuito,  e non  esistendo  quasi  più  , ei  si  credè  guarito; 
e a«l  onta  del  consiglio  del  suo  medico  di  continuare  i suoi 
rimedj  per  due  o tre  mesi  , per  asdcurar»ì  una  perfetta 
guarigione  , ei  li  trascurò  affatto.  A poco  a poco  tentò 
di  camminare  con  due  canone  , e finalmente  si  sentì  forte 
abbastanza  onde  sortir  di  sua  essa  . e passeggiar  per  le 
strade;  l’esercizio  lo  fortificò,  ma  gli  rimane»  uua  singo- 
lare sensibilità  ; il  calpestìo  di  un  cavallo  , o di  una  vet- 
tura qualunque  lo  facea  tremare,  a segno  che  sarebbe  stato 
più  di  una  volta  nel  caso  di  essere  schiacciato  , se  non 
avesse  avuta  ìa  precauzione  di  camminare  vicino  alle  mira, 
r alle  botteghe.  Dovea  allora  arrestarsi  per  tema  di  cadere; 
la  sensazione  dispiacevole  che  gli  ptoducea  quel  lumore  , 
jlì  ora  inesprimibile.  Finalmente  ricominciato  avendo  il 
suo  lavoro  , non  ostante  le  precauzioni  che  usò  , il  suo 
tremore  accrebbe  , e si  fissò  nelle  sue  mani  : un’  osserva- 
zione singolare  è che  avendo  1 eb  tuiine  di  ul  briacarsi  , 
allora  tenea  fermo  il  suo  bicchiere  senza  rovesciarlo  , 
].; cch è non  gli  avveniva  quando  bevuto  non  avea  ; e mi 
assicurò  di  aver  fatta  la  stessa  osservazione  sopra  molti 
de’  suoi  confratelli  eh’  erano  affetti  al  par  di  lui.  L’  atten- 
zione eh’  egli  ebbe  di  non  travagliare  che  pochissimo  , di 
allontanare  i vapori  del  mercurio  in  un  luogo  esposto 
all'  aria  , l’esentarono  da’  cru  deli  mali  che  sofferti  avea 
pria;  più  non  provò  che  il  tremore  delle  mani  , ed  una 
balbuzie  assai  incomoda  , il  psellismut  met  a il  ir  ut  di  Sau - 
vc£«  , che  resistè  ali’  e le  Uri  zza  zi  or.  e prescritta  in  Uie 
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circostanza  da  Haen  , che  altre  volte  avea  ottenuto  de' 
buoni  eifetiì.  Questo  indoratore  ha  vissuto  altri  tre  o 
quattro  anni  senz’alcun  altro  accidente  , ed  è morto  quindi 
da  una  rottuia  di  braccio  in  tre  luoghi  differenti.  E da 
osservarsi  che  in  questo  braccio  ei  era  afflitto  da  un  reuma- 
tismo , per  cui  portava  un  cauterio  da  più  anni 

,,  La  sua  moglie  ebbì  ad  un  dipresso  gli  stessi  sintomi, 
ma  sul  principio  molto  meno  gravi.  Ella  soffrì  inoltre  un 
ptialtsmo  che  la  disseccò  , e la  rese  come  uno  scheletro. 
Quindi  venne  sorpresa  dall’  asma  ; gli  accessi  di  tal  ma- 
lattìa dapprincipio  scemati,  si  avvicinarono  gradatamente  ; 
essa  avea  un  rantolo  continuo,  nè  sputava  , nè  tossiva; 
circa  la  fine  della  sua  malattìa  , che  durò  circa  dieeiotto 
anni  , non  petea  camminare  , nè  inclinarsi  senza  pericolo 
di  restar  soffocata  ; immob.le  sopra  d*  una  sedia  per  piu 
d’ un  anno,  divenendo  vieppiù  gravi  i sintomi  dell’asma, 
uria  morte  felice  per  lei , ma  terribile  per  coloro  che  fu- 
rono spettatori  , la  sottrasse  finalmente  alla  sua  penosa 
vita 

Il  mercurio  preso  ia  gran  quantità  sotto  la  forma  li- 
qu  da  metallica,  come  dissi  più  sopra  , non  sembra  di  jf- 
fettare  in  verun  conto  lo  stomaco  e gl’  intestini , nè  pro- 
durvi alcun  altro  effetto  ; ma  ei  percorre  tutto  il  canale 
intestinale  , e sorte  quindi  per  1’  ano  nel  modo  stesso  che 
era  entrato  per  la  bocca.  V’ha  intanto  in  Alemagna  una 
accreditata  opinione  , che  il  mercurio  bollito  nell’  acqua 
Bl‘  comunica  una  virtù  antelmintica  ; ed  il  fatto  da  me  ci- 
tato in  un  altro  luogo  di  questo  trattato  d'  un  cane  ro- 
gnoso , che,  dandogli  a tutta  bevanda  una  decozione  di 
mercurio,  senz’altro  ijmeJio  ne  rimase  guarito,  sem- 
brerebbe comprovar  vieppiù  questa  opinione  ; io  però 
son  d’  avviso  eh’  essa  iicluede  di  esser  confermata  con  al- 
tre p;ù  esatte  e replicate  sperienze. 

Il  mercurio  introdotto  nell' economia  animale  sotto  for- 
ca di  ossido  o di  sale,  produca  molti  effetti  simili  a quelli 
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dell’ ossigeno , ma  ne  produce  altresì  de*  differentissimi. 
Nello  stomaco,  e negl’m  test  ini  sovente  vi  eccita  delie  car- 
dialgìe , la  dispepsìa  , o perdita  dell’  appetito  , delle  co- 
liche , delle  diarree.  Introdotto  nella  massa  del  sangue  „ 
spesso  rende,  come  i medicamenti  ossigenati,  la  lingua 
bianca  ; dispone  la  parte  albuminosa  del  sangue  alla  coa- 
golazione  , o a ciò  che  dicesi  la  formazione  di  una  crosta 
infiammatoria  alla  superficie  del  sangue  tirato  dal  corpo  , 
e sviluppa  molti  altri  sintomi  di  una  irritabilità  accre- 
sciuta. Altronde  però  continuato  per  qualche  tempo  , pro- 
duce degli  effetti  manifestamente  differenti  da  quelli  pro- 
dotti da  rimedj  ossigenati.  Tali  sono  una  prontissima  vio- 
lente aumentazione  della  secrezione  della  saliva  , e il  can- 
giamento di  questo  umore  benefico,  e senza  odore  m un 
umore  acre  , corrosivo  , e d*  un  odore  malsano  ; il  fleto 
puzzolente  , il  tumore  delle  gengive,  e delle  ulcere  dolo- 
rosissime e corrosive  alla  bocca  , ed  alla  lingua.  1 denti 
cominciano  ad  annerire  , a vacillare  ; finalmente  cadono  , 
e spesso  cadono  ancora  le  ossa  palatine  , o mascellari. 
Questi  sintomi  sono  per  1’  ordinano  accompagnati  da  una 
languidezza  pj Li  o meno  considerevole  , da  una  spossatezza 
o fievolezza  , e da  una  emanazione  generale  del  corpo  ; 
finiscono  essi  talvolta  Con  un  torpore  , ovvero  con  uro 
stato  ça  hcttico  , o scorbutico  generale  e talvolta  con 
uno  stato  catalettico  dell’infermo.  Le  ulcere  però  , cu  ri- 
tri sintomi  della  rnabttìa  sifi.itica  , locale  , o universale  , 
durante  quest'  azione  del  mercurio  , prendono  un  carattere 
più  benigno.  L’azione  corrosiva,  e tutti  gli  effetti  p r- 
n ici  osi  dei  veleno  sifilitico  si  minorano,  ed  alla  fine  ces- 
sano intieramente;  le  ulcere  si  cicatrizzano  , e tutt’  i sin- 
tomi della  malattìa  spariscono  per  sempre.  Tali  effetti 
accadono  generalmente  , e se  il  mercurio  è stato  ammi- 
nistrato come  conviene  , tranne  qualche  ca«o  raro  , gl’  in- 
fermi tro valisi  radicalmente  guariti.  Ma  in  altri  , e parti- 
colarmente se  la  cura  ò stata  condotta  con  imprudenza  , 
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e senza  esatta  eognizione  dello  stato  dell’  infermo  , o se  è 
continuata  pivi  oltre  d’  un’  epoca  determinata  , eccita  delle 
febbri  , o un  irritamento  morbifico  generale  del  sistema 
nervoso  ; e le  ulcere  sifilitiche  , invece  di  cicatrizzarsi  , si 
cangiano  in  ul:ere  di  una  natura  differentissima  , alle 
quali  si  è dato  ora  il  nome  di  ulcere  scrofelose  , ora  quello 
di  ulcere  fagedeniche  , o corrosive  ; sarebbero  meglio  forse 
caratterizzate  , chiamandole  ulcere  mercuriali  con  eretismo. 

L’  azione  delle  preparazioni  mercuriali  eccita  inoltre  dei 
dolori  alla  testa  , il  tumore  del  viso , della  gola  , e di  tutte 
le  parti  interne  della  bocca  , e più  frequentemente  quando 
1'  infermo  al  gran  freddo  , o all’  aria  della  notte  si  è espo- 
sto ; talvolta  eccita  delle  febbii  con  infummazioni  locali 
violentissime , seguite  dalla  mortificazione  delle  parti;  altre 
volte  uno  spasmo , o tétanos  , sia  parziale , sia  universale, 
dolori  valentissimi  ne’  muicoli  , ne’  tendini  , o nelle  ar- 
ticolazioni , che  rassomigliano  a’  dolori  reumatici  , o ar- 
trit  ci  , la  matra  , la  parabola  , e talvolta  ancora  1’ apo- 
plessia e la  morìe. 

Ei  produce  talora  in  alcune  parti  un  grandissimo  irrita- 
mento , cui  prontamente  succede  la  mortificazione  della 
parte  affetta.  P.ù  sopra  noi  abbiam  citato  un  esempio  in 
cui  1’  imprudente  uso  del  mercurio  facea  nascere  la  can- 
crena nella  gola  , ed  un  altro  in  cui  l’ossido  del  mercurio 
gommoso  , applicato  ad  un  bubone  ulcerato,  il  dì  seguente 
produsse  la  mortificazione  in  una  parte  deli’  inguine. 

In  altri  casi  , e forse  in  alcune  costituzioni  , le  ulcere 
« antiche  alla  gola  , o alle  parti  genitali  , in  vece  di  gua- 
rire durante  l’uso  del  mercurio,  rimangono  stazionarie  ; 
quindi  a poco  esse  degenerano  ; il  menomo  contatto  eccita 
de’  dolori  ; la  materia  che  vi  si  forma  prende  un  carattere 
acre , e corrosivo  ; le  ulcere  si  estendono  rapidamente  per 
tutt’  i lari  , e talora  formano  deli’  ineguaglianza  o cavità  , 
come  se  fossero  state  scavate  da  insetti  il  sistema  intero 
del  corpo  se  ne  risente  ; il  polso  diviene  ineguale  td 
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accelerato  ; l’infermo  perde  il  sonno  ed  il  riposo  , è infie- 
volito da  sudori  notturni;  la  menoma  cosa  l’irrita  e lo 
rende  impaziente. 

In  altre  circostanze  finalmente  la  costituzione  dell’ infir- 
mo sembra  subire  , durante  o dopo  i’  uso  del  mercurio  , 
un  cangiamento  totale  e differente  da’  casi  precedenti.  L'in- 
fermo sempreppiù  s’indebolisce  ; la  sua  fisonomìa  cangia; 
il  color  del  viso  divien  piombino  ; le  uicere  invece  di  gua- 
rire , diventano  floscie  e livide,  e facilmente  tramandati 
sangue.  A queste  ulcere  Jn  siffatto  modo  cangiate  si  è 
dato  il  nome  di  ulcere  putride  , di  ulcere  scorbutiche  , a 
talvolta  ancora  di  ulcere  fagedeniclie  : a maggior  diritto  si 
potrebbero  chiamare  ulcere  mercuriali  atoniche.  Li  tale 
stato  , tutto  il  corpo  sembra  di  soff:  ire  una  specie  di  ca- 
chessìa, che  a ragione  si  è paragonata  allo  scorbuto,  e che 
si  è chiamata  ancora  scorbutica.  È questo  uno  styto  di 
spossamento,  e di  una  debolezza  reale,  con  u i apparente 
scomposizione  delle  parti  fluide  e sol  de  del  corpo. 

Le  ulcere  mercuriali  della  becca  o delie  gengive  ben  di 
leggieri  si  distinguono  dalle  sifilitiche  , in  ciò  che  i.°  sono 
esse  dolorose  quando  si  tociano  , ed  il  do!;  re  non  si  sente 
continuamente  ; le  ulcere  sifilitiche  sono  a i’  opposto  , in 
generale  , più  indolenti  ; i.°  la  lor  sede  è il  p;ù  sovente 
alla  lingua,  alle  labbra  ed  alle  gengive,  e soprattutto  die- 
tro l’ultimo  dente  molare;  la  sede  d-i'e  i 'rere  slihtiihe 
ali’  opposto  è principalmente  aiie  amiddale  , v.  ' .*:1  ugola  ; 
3.°  esse  non  sono  coperte  da  una  crosta  biacca  , spessa  , 
e lardacea  , come  le  ulcere  s. Illiriche  ; aia  sono  piuttosto 
rosse,  e tramandano  facilmente  sangue  al  menomo  stropic- 
cio; 4°  peggiorano  sotto  l’uso  del  mercurio,  e diven- 
gono talvolta  funeste  , se  si  vuol  insistere  sull  uso  di  tal 
rimedio;  e per  i’ opposto  cedono  facilmente  al  borace  , o 
ad  altri  astiingenti  applicati  localmente. 

In  molti  casi  il  mercurio,  sebbene  amministrato  secon  la 
tutte  le  regole  dell’arte,  sembra  esser  affatto  inefficace 
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•ut  corpo  dell’ infermo  ; ma  dopo  esser  rimisto,  per  cesi 
d re  , inattivo  ptr  settimane,  e talvolta  ancora  per  ausi 
intieri , come  1'  ho  osservato  più  sopra  , comincia  ad  un 
tratto  senza  alcuna  causa  apparente  a produrre  degli  effetti 
manifesti , cioè  un  saper  di  rame  nella  bocca  , il  tumore 
delle  gengive  , una  vera  e copiosa  salivazione. 

Riinane  talvolta  dopo  1’  uso  del  mercurio  un’  irritabilità 
tale  dello  stomaco  , o del  sistema  intiero  del  corpo  , che 
%V  infermi  non  sono  cacaci  di  sopportare  le  più  picciole 
dosi  di  questo  rimedio  per  altre  malattìe  sifilitiche  poste- 
riori , senza  soffrire  de’  gravissimi  inconvénient  , delle 
cardialgìe  , oppressione  di  petto  , sputo  di  sangue  , dolor 
di  testa  , febbre  leuta  , e de’  violenti  dolori  nelle  differenti 
parti  del  corpo. 

D Lro  tutte  s ffatte  considerazioni,  sembra  che  le  diffé- 
rer ti  preparazioni  mercuriali  son  capaci  di  produrre  nella 
economìa  animale  tre  stati  distintissimi  , e molto  differenti 
r uno  dalì’  altro.  Nel  primo  attaccano  il  veleno  sifilitico, 
lo  distruggono  , ed  in  tal  modo  fan  cessare  la  sua  azione 
e tutt’  i suoi  cattivi  effetti  , o sintomi  sifilitici.  Nel  secondo 
.eccitano  fortemeute  1’  azione  del  cuore  , e di  tutto  il  sistema 
arteriale  , producono  un  grandissimo  grado  d’  irritabilità 
in  tutto  il  corpo,  e fan  na.cere  delle  ulcere  di  un  genere 
particolare  ; oppure  cargiano  le  ulcere  sifilitiche  in  ulcere 
corrosive  , irritabilissime  , che  apportano  talvolta  la  loro 
mortificazione;  si  direbbe  che  1’ i ssigeno  accumulato  nel 
corpo  vi  produca  una  soprossigenazione  generale  della 
massa  del  sangue.  Il  terzo  staro  derivante  dall’uso  delle 
preparazioni  mercuriali  è una  debolezza  generale  de I corpo, 
con  uno  stato  cachettico , suaiiglievole  molto  allo  scorbu- 
to ; vi  succede  un'  appare*  te  decomposizione  de’  fluidi  , e 
de’  solidi;  l'idrogeno  sembra  abbondare  nel  corpo,  a 
tutta  la  massi  del  sang  i-  sembra  di  essere  idrogenata. 
Parlo  adesso  della  cura  di  questi  differenti  siatomi 
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Secondo  ì prìncipi  poco  fa  stabiliti , io  divido  in  tre 
classi  la  cura  delle  malattìe  provenienti  dal  mercurio.  Nella 
prima  io  darò  il  metodo  di  guarire  le  malattìe  prodotte 
dall'  eceesso  di  ossigeno  , sia  che  questo  principio  sia  for- 
nito dalle  preparazioni  mercuriali  , sia  d'altri  medicamenti, 
che  da  qualche  tempo  si  son  cominciati  a sperimentare 
contro  le  malattìe  sifilitiche.  Nella  seconda  tratterò  della 
maniera  di  guarire  le  malattìe  accompagnate  da  uno  stato 
di  debolezza  e di  cachessìa  , che  sembrano  di  esser  con- 
giunte da  un’  abbondanza  morbific*  dell’  idrogeno  nella 
massa  degli  umori.  Nella  terza  finalmente  proporrò  alcuni 
mezzi  onde  sollevare,  o guarire  gli  effetti  che  a gran  ra- 
gione son  dovuti  al  mercurio- metallo. 

Rapporto  alle  malattìe  sifilitiche  complicate,  e alla  lor 
guarigione  , ho  trattato  questo  soggetto  in  uno  de’  capi- 
toli precedenti  ( cap.  XVI.  ) , ove  io  rimando  il  lettore. 

Circa  ad  alcune  oftalmìe  ostinate  al  mercurio  , ed  a tutti 
gli  altri  rimedj  , pria  che  si  ristabilisca  un  nuovo  scolo 
per  1’  uretra  , ved.  vol.  I.  cap.  V. 

In  differenti  luoghi  di  quest’opera  ho  fatto  ancora  men- 
zione di  diverse  ulcere  e fintole  , e de'  dolori  alle  parti 
genitali,  e circonferenze,  che  resistendo  pt  rtinacemente  al 
mercurio  , si  guariscono  soltanto  eccitando  un  nuovo  scolo 
dell’  uretra. 

In  alcuni  casi  gli  ossidi  , ed  i sili  mercuriali  distrug- 
gono la  virulenza  sifilitica  , e tutt*  i sintomi  della  mede- 
sima , senza  produrre  alcun  incomodo  etfetto  sul  corpo  , 
e senza  lasciarvi  il  menomo  segno  : questo  è il  piò  dcsi- 
tiere  vole  effetto.  In  altri  casi  , quest'  Ì6te*si  rimedj  eccitano 
1'  azione  de!  cuore  , e del  sistema  arteriale  ad  un  grado 
eccessivo  ; aumentano  la  secrezione  delle  urine  , deila  ma- 
teria persp’rabile  , e producono  talvolta  una  febbre  tonica 
piò  o meno  forte  , delle  infiammazioni  locali  piò  o meno 
violenti,  de’ gonfiamenti  dille  gengive,  e delle  gianduii 


salivari  , una  salivazione  abbondante  (i),  delle  ulcere  do- 
lorose alla  bocca.  Questi  sintomi  richieggono  , secondo  le 
circostanze  , uno , o p»ìi  salassi , 1”  applicazione  delle  san- 
guisughe, o delle  scarificazioni  alle  parti  infiammate.  Lo 
pilatismo  e le  ulcere  debbono  esser  curati  nella  maniera 
prescritta  al  cap.  IX. 

Nelle  ulcere  che  si  manifestano,  o che  divengono  viep- 
più irritabili  durante  l’uso  del  mercurio,  si  dee  pria  di 
ogni  altro  sospenderne  l’uso,  tanto  interno,  eh’  esterno; 
e se  il  medico  ordinario  è chiamato  nel  consulto  con  altri 
professori  , deve  far  di  tutto  a convincerli  che  questi  sin- 
tomi sono  gli  effetti  reali  del  mercurio  , e fare  in  modo 
d’  impedire  che  tentino  una  nuova  preparazione  mercu- 
riale , che  in  tal  caso  proponesi  quasi  sempre,  e sulla 
quale  spesso  s’  insiste  a grave  danno  dell’  infermo  , giac- 
ché invece  di  risalire  alla  vera  origine  di  tali  effetti  , si 
attribuiscono  generalmente  senza  ragione  all’  inefficacité 
delle  preparazioni  mercuriali  sino  allora  impiegate.  Quel 
che  più  d'  ogni  cosa  interessa  , e senza  cui  niente  po- 
trebbesi  fare  , è dunque  di  sospender  1’  uso  del  mercurio. 
In  questi  casi  cotai  medicina  diventa  un  vero  veleno. 

Il  secondo  oggetto  è di  arrestare  i progressi  delle  ulce- 
re, opponendo  loro  de’ medicamenti  , ed  una  dieta  analoga 

(r)  Pc?r  indagare  se  il  mercurio  produceva  V iste  sso  ef- 
fetto sopra  gli  altri  animali  , io  ho  fatto  una  prova  su* 
mio  cuna  U ho  fregato  semplicemente  con  unguento  mer* 
furiale  grigio  sul  dorso  , senza  raderlo  , una  volta  al  gior - 
no.  Dopo  tre  giorni  la  sua  bocca  cominciò  ad  esserne  af * 
fetta  ; e sebbene  le  frizioni  si  fossero  sospese  fin  da  quel 
momento  , la  salivazione  divenne  fortissima  : fu  egli  in- 
fermo per  quindici  giorni  almeno  , a segno  che.  io  temer» 
di  perderlo • La  salivazione  continuò  per  tutto  quel  tempo 
con  una  puzza  insopportflbile  t che  infottava  tutta  la 
oasa. 
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allo  stato  dell’  inieimo  , ed  al  nuovo  carattere  che  la 
malattia  sembra  di  avere  sviluppato. 

A misura  che  io  esumino  questo  nuovo  stato  delle  ul- 
cere , ed  altri  sintomi  , più  io  rimango  persuaso  ch’esso  de- 
riva dal/  accumulazione  dell’  ossigeno  nella  massa  del  sai  - 
gue.  Par  che  il  corpo  sia,  come  più  sopra  l’ho  detto, 
se pr ossigenato  ; ad  oggetto  dunque  di  prevenire  i danni  di 
questa  nuova  malattia  , fa  d’uopo  d’impiegare  i piu  sicuri, 
e pù  pronti  mezzi  per  desossigenare  la  massa  , ed  io  con 
piacere  veggo  che  la  pratica  moderna  de  più  illumina  li 
medici  dell’  Europa  perfettamente  si  accorda  con  questa 
nuova  teorìa. 

Il  solfare  di  potassa  , o di  soda  , le  acque  minerali  sul- 
furee , o alcaline,  i bagni  delle  acque  medesime,  1 bagni 
di  mare,  gli  astrirgenti , soprattutto  la  china-china  in  de- 
cozione nell’  acqua  , o in  fusione  nel  vino  , e talvolta  me- 
glio ancora  nell’acqua  di  calce,  la  decozione  del  mallo  di 
noce  , come  ancora  della  sua  parte  legnosa  , il  carbonato 
di  potassa  , o di  soda  , nella  dose  di  trenta  a quaranta 
grani  in  differenti  prese  al  giorno  , il  carbonato  di  C2Ìce 
j,j  grandi  dose  , sono  i rimedj  riconosciuti  per  i più  effi- 
caci. 

Il  dottor  Rollo  nel  suo  ottimo  trattato,  che  io  più  so- 
pra citai , ci  fa  sapere  che  in  questa  sorte  di  ulcere  ^ac- 
compagnate da  un  grandissimo  grado  d’  irritabilità  , si  è 
sperimentato  con  successo  1'  uso  interno  dell’  idro-sulfure 
di  ammoniaco  , dato  nella  dose  di  tre  o quattro  gorcie  , 
tre  o quattro  volte  al  giorno  , ed  il  gas  idre  geno  sulfureo 
esternamente  sopra  la  parte  affetta. 

Altronde  sembra  ch^  la  dieta  troppo  severa  , e sempli- 
cemente vegetabile,  come  il  soggiorno  in  un  letto  ed  in 
un*  camera  , contribuiscono  sovente  a prolungare  questa 
malsana  irritabili! à . È dunque  opportuno  di  cangiare  gra- 
duatamente questa  dieta,  da  rigida  che  sin  allora  era  , in 
un  regime  nutritivo  , composto  di  pesci , testacei  , carni 
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tenere  , e di  permettere  all’  infermo  I'  uso  moderato  del 
buon  vino.  Devesi  ancor  esortare  , per  quanto  gli  per- 
mettono le  circostanze,  dì  abbandonare  il  letto,  e di 
respirare  moderatamente  un’  aria  libera  ; locchè  non  poco 
contribuisce  a calmar  la  sua  impazienza  ed  i suoi  timori  , 
insinuandogli  la  tranquillità  ed  il  coraggio  , ed  accele- 
rando la  sua  guarigione. 

Ne’  casi  , in  cui  1’  infermo  è asrai  estenuato  , ed  il 
grado  dell’  irritabilità  è eccessivo,  l’uso  interno  ed  esterno 
dell’oppio,  dell’estratto  di  giusquiamo,  o della  cicuta  , 
è giovevolissimo  \ in  questi  casi  ancora  la  salsa  panila  , 
nella  dose  d'  un’  oncia  al  giorno  , in  polvere  o in  forte 
decozione  mescolata  col  laite  , o secondo  le  circostanze 
col  carbonaio  di  soda  , si  è manifestata  della  massima 
utilità. 

Nelle  ulcere  assai  ostinate  della  bocca  , e della  gola  , 
accompagnate  da  dolori , e da  uno  scolo  acre  ed  icoroso  , 
il  borace  con  eccesso  di  soda  , o il  carbonato  di  soda  di- 
sciolto  nell'acqua,  solo,  oppure  con  alquanto  di  aljooi, 

0 di  miele  , sono  i più  efficaci  topici  che  possonsi  impiei 
gare;  ovvero  , secondo  M.  ò preti  gel , un  gargarismo  fatto 
con  una  decozione  del  mallo  di  noce. 

Il  dottor  Qumrin  dice  d’  aver  utilmente  impiegato 

1 estratto  di  graticola  officinali!  nella  dose  di  otto  grani  , 
tre  o quattro  volte  al  giorno  , mescolato  colla  stessa  dose 
di  carbonato  di  calce. 

±.e  cardialgìe  , o le  coliche  eccitate  dalle  preparazioni 
mercuriali  ordinariamente  si  calmino  assai  presto  , ces- 
sando il  loro  uso  , o dando  all’  infermo  un  grano  d’oppio 
per  ogni  sera  , e per  alquanti  giorni. 

Il  contro  veleno  piu  pronto  e più  sicuro  delle  prepara- 
zioni mercuriali  acri,  come  il  sublimato  corrosivo  ec. , 
come  piu  sopra  ho  detto,  dietro  la  scoperta  del  cittadino 
Bertholet , è la  decozione  della  china- china  , o di  ogni  ai» 
tra  sostanza  , che  abbondantemente  contiene  il  principio 
astringente. 
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Quando  la  traspirazione  ad  un  tratto  arrestata  nel  corso 
della  cura  mercuriale  ha  prodotto  de’  dolori,  o deg’\ 
spasmi  generali  , della  febbre  ec.  , i più  elfi  aci  rimedj  , 
dopo  le  necessarie  evacuazioni  , sono  i bagni  caldi  fre- 
quenti , ma  soprattutto  quei  di  vapore  ; ed  internamente 
i’  ossido  d’  antimonio  idro-sulfurato  giallo  , unito  alla 
cicuta  , nella  dose  di  quindici  grani  per  cadun  giorno  ; o 
secondo  le  circostanze  la  polvere  sudorifera  di  Dower  » e 
per  calmare  i sintomi  d’irritabilità  , 1 oppio  amministrato 
una  o due  volte  al  giorno. 

L*  altro  stato  malsano  che  si  manifesta  soprattutto  assai 
spesso  dopo  r uso  del  mercurio  per  lunga  pezza  conti- 
nuato , e che  seguendo  il  suo  carattere  , e la  natura  par- 
ticolare de’  sintomi , io  ho  chiamato  atonico  o idro  genato9 
esige  de’ rimedj  e de’ mezzi  intieramente  opposti  a quello, 
di  cui  testé  parlato  abbiamo.  Più  sopra  ho  detto  che 
.questa  specie  di  cachessìa  , che  sinora  si  è chiamata  scor- 
butica , a cagione  della  sua  rassomiglianza  collo  scorbuto  , 
sembrava  esser  prodetta  dallo  sviluppo  dell’idrogeno 
mila  massa  del  sangue.  È appunto  questo  principio  più 
abbondante  messo  in  libertà  , o in  attività  nel  sistema 
del  corpo  , che  dee  servirci  di  regola  nella  scelta  de’  xi-i 
medj. 

Da  qualunque  causa  che  questo  stato  derivi  , sia  che 
provenga  dal  regime  , o dall’  stenosi  Ta  degli  ospedali  , o 
dall’  aria  delia  ca  riera  , nella  quale  1'  infermo  è stato  per 
lungo  tempo  rinchiuso  , sia  che  derivi  dal  mercurio  come 
mercurio  , sia  finalmente  che  dipenda  da  una  decompusi- 
zioae  particolare  de’  (lui di  o solidi  del  corpo  , operata 
dall’  azione  troppo  tempo  continuata  dell  ossigeno  stesso  , 
ciò  che  le  ulteriori  esperienze  ed  osservazioni  decideranno, 
noi  vediamo  che  1'  uso  continuato  del  mercurio  peggiora 
evidentemente  lo  stato  dell’  infermo  , ed  in  fine  gli  diviene 
fatale.  Pria  d’  ogni  altro  bisogna  dunque  abbandonare  il 
pericoloso  uso  di  questo  rimedio  , e contemporaneamente 
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•angiar  la  dieta  ed  il  regime.  Se  Y infermo  è «tato  finora 
confinato  m un  letto  , o in  una  piccioia  stanza  , si  farà 
alzare  una  mezz’  ora  , o un’  ora  , e gradatamente  nella 
maggior  parte  del  giorno  ; si  farà  passare  in  una  stanza 
pili  grande  ed  ariosa , oppure  , locchè  vai  meglio  , se  gli 
farà  abbandonare  1’  atmosfira  della  città  o dell’ospedale 
per  quella  della  campagna  ; quindi  per  gradi  , e tostochè 
le  sue  forze  lo  permetteranno  , se  gli  fai  à fare  ogni  giorno 
un  esercizio  moderato  a piedi  , a cavallo  , o in  vettura. 
Se  gli  prescriverà  una  dieta  nutritiva  e ristorante  , la  de- 
cozione del  male  , di  buona  birra  , del  vino  acidulo  , i 
succhi  di  erbe  anti* scorbutiche  , le  acque  minerali  acidule 
semplici , o ferruginose , e gli  altri  rimedj  interni  analo- 
ghi a questo  stato.  Le  ulcere  atoniche  esigono  esterna- 
mente un  cataplasma  di  carote  fresche  , il  zuccaro  in  pol- 
vere, quello  di  rabarbaro  , di  colombo  , il  gas  ossigenato  , 
ovvero  in  alcuhe  circostanze  , affin  di  cangiare  l’  azione 
delle  parti  affette  , 1’  alcool  solo  o canforato.  Havvi  final- 
mente de’  casi  particolari  di  queste  ulcere  , ove  1’  appli- 
cazione de’ caustici  può  riuscir  vantaggiosa 

Vengo  finalmente  a parlare  della  cura  delle  malattìe  che 
sembrano  esser  prodotte  dal  mercurio-metallo , applicato 
sul  corpo  esternamente  in  forma  di  vapori  , o di  esala- 
zioni , come  di  quelle  che  sembran  derivare  dall’  istesso 
metallo  , introdotto  dapprincipio  nel  corpo  sotto  la  forma 
di  ossido  o di  sale  mercuriale  , ma  dopo  aver  abbandonato 
il  suo  ossigeno  , o 1’  acido  col  quale  era  egli  combinato  , 
ridotto  in  istato  metallico.  E appunto  allora  , soprattutto 
quando  è stato  imprudentemente  amministrato  , e senza 
la  dovuta  circospezione  , che  diviso  in  particelle  infinita- 
mente picciole , invece  di  sortire  per  la  traspirazione  o per 
la  saliva  , a misura  eh’  è stato  messo  in  libertà  , sembra 
disviarsi  , riunirsi  in  globetti  o iu  masse  più  o mero  con- 
siderevoli , e depositarsi  talvolta  così  nelle  grandi  cavità 
del  corpo , nelle  ossa  , nelle  viscere  , nelle  articolazioni , 
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o tra  le  guaine  e membrane  de*  tendini , e de’  imucoii , 
e produrvi  de’  dolori  osteocopi  , delle  cefalalgie  violenti  , 
degli  «pasmi  in  differenti  parti  , de’  tremori  nell'  estremità  , 
delle  paralisìe  cc.  , malattie  che  esaminandole  superficial- 
mente spesso  si  giudicano  erroneamente  come  anfchi  mali 
sifilitici.  Molti  e numerosi  fatti  autentici  osservati , dissec- 
cando i cadaveri  di  Goloro  a’quaJi  si  era  amministrato  me  Ito 
mercurio  in  lor  vita  , non  lasciano  affatto  dubitare  che 
questi  stravasameli  mercuriali  accadano  talvolta  , e forse 
ancora  più  spesso  di  quel  che  non  si  crede. 

In  tutt’  i casi  in  cui , dietro  un  profondo  esame  , no» 
sospettiamo  I’  esistenza  di  questa  causa,  bisogna  impegnarsi 
ad  ogni  conto  di  fare  riassorbire  il  mercurio  , di  farlo 
rientrare  nella  massa  del  sangue,  e di  scacciarlo  dal  corpo 
mediante  la  traspirazione.  I bagni  caldi  , particolarmente 
quelli  delle  acque  minerali  sulfuree  , i bagni  di  vapore , la 
doccia  , le  frizioni  generali  e particolari  del  corpo  e delle 
parti  affette  , e le  stesse  acque  minerali,  i più  potenti  su- 
doriferi presi  internamente,  l’ossido  di  antimonio  idro- 
sulfurato  giallo  , ed  il  guajaco  , sono  i mezzi  che  sinora 
«sperimentati  si  sono  i più  efficaci.  Si  potrebbe  far  prova, 
se  il  male  è nelle  articolazioni  o ne’  mus  oli  , di  applicare 
V elettricità , di  far  delle  frizioni  col  zolfo,  di  coprir  dop- 
piamente il  corpo  dopo  i bagni  , e di  amministrare  inter- 
namente il  zolfo  , o forse  ancor  meglio  1 Hro  sullure  di 
potassa,  o di  soda,  o di  ammoniaco,  disciolto  in  una 
gran  quantità  d’  acqua  , e di  dare  un  oncia  , o una  mezza 
oncia  di  questa  dissoluzione  per  ogni  roezz’  ora  , e questa 
sarebbe  la  miglior  maniera  di  dare  ancora  f’i  alcali , senza 
aggravar  lo  stomaco.  Questi  sono  i soli  mezzi  che  '.a  ra- 
gione ci  suggerisce  nell’  attuale  «tato  delle  nostre  cognizio- 
ni , e sulla  espettativa  di  apprendere  qualche  cosa  ili  pni 
positivo  sul  metodo  de’  Malays  , e degl’  Indostani , » quali 
seco  ado  i rapporti  autentici  che  io  ho  ricevuti  , sono  molto 
più  avanzati  degli  Europei  su  questo  «oggetto. 
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Riuscirà  forse  grato  a'  miei  lettori  di  conoscere  un 
fìitto  die  io  ha  saputo  su  questo  proposito  da  un  mio 
amico. 

Mi  assicurò  egli  rl;p  i medici  di  Maìays  , i quali  nello 
stesso  modo  che  la  famiglia  degli  Asclepiadi  nell’  antica 
Grecia  formano  una  casta  particolare,  si  trasmettono  le 
loro  cognizioni  mediche  da  padre  a figlio  , dopo  un  nu- 
mero considerevole  di  generazioni  ; ma  che  essi  ritengono 
in  segreto  tutte  queste  cognizioni  nella  loro  famiglia. 

Quando  sono  essi  consultati  per  una  malattìa  venerea  , 
pria  di  ogni  altro  esaminano,  secondo  essi  dicono,  se  que- 
sto maie  non  derivi  piuttosto  dal  mercurio  imprudentemente 
amministrato  pria  all’  infermo  . cioè  se  il  suo  male  non 
sia  piuttosto  mercuriale,  che  sifilitico.  Vogliono  essi  sapere, 
se  vi  son  de  residui  di  rneicuiio  nel  loro  corpo.  Si  assi- 
curano di  questo  fatto  con  alcuni  mezzi  particolari  , che 
essi  pretendono  possedere  , ma  che  occultano  a chiunque. 
Dopo  che  si  sono  assicurati  di  quest’  ultimo  punto,  cioè 
che  il  male  sia  mercuriale  , danno  agi’  infermi  una  deco- 
zione di  erbe  che  preparano  essi  medesimi.  Un  tal  rimedio 
produce  in  tutto  il  corno  de’  dolori  violenti  , che  sono 
seguiti  da  un  gonfiamento  del  viso  , e della  testa  , quindi 
delie  braccia  , dopo  del  petto  , e dell’  abdome  , e final- 
mente deil’  estremità  inferiori  ; il  gonfiore  di  queste  co- 
mincia dalle  coscie  , e scende  a poco  a poco  alle  g?mbe  ; 
infine  il  tumoie  occupa  i piedi  , e vi  produce  de’ più  vio- 
lenti dolori.  Quando  il  male  è a’  piedi  , preparano  con 
deli  erbe  un  bagno  caldo  , nel  quale  vi  tuffano  J’ infermo  ; 
creaono  essi , e spacciano  che  il  mercurio  è stato  attirato  , 
«d  accumulato  nt’  piedi  per  effetto  del  metodo  da  loro 
impiegato  , e che  mercè  detto  bagno  si  sprigiona  , e sorte 
in  fine  dal  corpo  infermo  nell’ acqua  del  bagno.  Quel  eh’ è 
sicuro  , si  è , che  nel  sortir  dal  bagno  l’infirmo  si  trova 
per  lettamente  b^ne , e libero  da  qualunque  dolore  , e si 
sente  radicai  nenie  guarito  da  tutti  questi  mali. 
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Il  -mio  amico  è Jtato  testimonio  oculare  di  tutto  ciò  poco 
fa  da  me  raccontato.  Il  suo  domestico  era  stato  affetto  da 
una  violente  oftalmìa  venerea  in  seguito  d’  una  gonorrea  , 
per  la  quale  molti  chirurghi  europei  , eh’  erano  stati  con- 
sultati in  quel  paese  , gli  avean  amministrati»  una  grandis- 
sima quantità  di  mercurio  seni  alcun  vantaggio.  Questo 
uomo  , che  molti  anni  dopo  io  ho  veduto  in  Europa  , mi 
ha  assicurato  egli  medesimo  di  aver  provato  tutti  gli  ac- 
cennati effVtti  , appunto  come  il  suo  padrone  me  i av^a 
raccontato  , e che  io  poco  fa  ho  dettagliato  , e d isse  mi 
che  dopo  quel  tem^o  g ;dè  se  rpre  ottona  salute. 


capitolo  vigesimoprimo. 

Osservazioni  sopra  alcuni  pregtttdizj  pericolosi  , o 
nocevoli  , che  sono  generalmente  sparsi  intoni • 
alla  malattìa  sifilitica  , o venerea. 

"'V i sono  degli  infermi  prevenuti  di  questa  increscevole 
opinione  che  il  veleno  sifilitico  dopo  esser  una  volta  pene- 
trato nel  corpo  umano  , non  si  può  piò  totalmente  sra- 
dicare. Credono  in  conseguenza  che  un  individuo  eh  ebba 
la  disgrazia  di  esserne  infetto  t non  può  giammai  credersi 
come  radicalmente  guarito.  Tale  assurda  idea  sommamente 
li  rende  infelici.  Sovente  ho  veduto  , specialmente  nelle  don- 
ne , questo  pregiudizio  avvelenare  i!  piacere  della  vita  , 
malgrado  che  tutt'i  medici  s’impegnavano  di  farle  ricredere 
dal  Joro  errore.  Il  menomo  mai  di  testa  , il  piu  leggiero 
dolor  reumatico  , o il  piò  piccol  bottone  sulla  pelle  , sem- 
bravano loro  altrettante  sicure  prove  deli’  esistenza  del  vo- 
lano sifililico  nascosto  nel  loro  corpo  , e vicino  a produr- 
re i piò  crudeli  effetti.  Siffatti  ammalati  sono  veramente 
degni  di  compassione.  È opportuno  d invigilar  esattamente 
sul  Joro  stato,  e prostarvi  la  ^maggior  attonzioae  , mentre 


può  e«ervï  piò  terribile  situazione  che  quella  dì  un  indi- 
vi luo,  che  continuamente  è atterrito  da  simili  timori? 
Tutta  la  lor  guatinone  consiste  nel  togliergli  dalla  imma- 
ginjzione  questo  prrgiud  zio.  Nei  ca6Ì  in  cut  1 infermo  si 
è esposto  alt’  infezione  senza  averne  intanto  alcun  altro 
sintomo  evidente,  p r lo  più  si  giunge  a guarirlo  , ammi- 
nistrandogli il  mercurio  in  pi  icicl  dosi , ispirandogli  la 
corfidenz*  ne'  nostri  mezzi  , e nelle  nostre  cognizioni  ; ed 
aumentando  così  gradatamente  la  speranza  della  guarito- 
ne , si  g unge  a capo  di  qualche  settimana  , o mese  , a gua- 
rire tali  infermi  realmente  e radicalmente  d<-J!a  di  Joro 
immaginaria  malattìa.  Ma  se  dopo  1’  uso  di  questo  rime- 
dio Y infermo  continua  nel  suo  timore  , e che  dietro  il 
p ù minuto  esame  non  si  trova  alcun  sintomo  venereo  , 
bisogna  impegnarsi  di  distruggere  il  suo  pregiudizio  , espo- 
nendogli l'esempio  di  altre  persone  a lui  note,  e a noi  , 
le  quali  essendo  state  affette  ai  par  di  lui,  e forse  di  p;ù  , 
godono  la  più  perfetta  salute  dopo  moltissimi  anni,  sono 
mar.tate,  ed  hanno  de' sani  e robusti  figli.  Quando  ciò 
non  operava  f effetto  che  io  mi  premettea  in  alcuni  casi 
disperati  in  apparenza  , io  riusciva  , raccontando  all"  in- 
fermo la  disgrazia  da  me  medesimo  sofferta  di  esser  stato 
infetto  di  tal  malattìa  assai  gravemente  in  differenti  epo- 
che di  mia  Vita.  Facea  loro  osservare  che  io  era  nell’  tfà 
di  cinquanta  anni  di  perf  tta  salute,  a segno  che  non  avea 
mali  di  stomaco  , nè  dolori  di  testa  , nè  finalmente  qua- 
lunque altro  siasi  incomodo  fisico,  e che  da  dieci  a quin- 
dici anni  io  godeva  della  più  perfetta  6aiute  , di  cui  un 
uomo  possa  esser  rapace. 

Non  minor  attenzione  si  dee  a coloro,  i quali  imma- 
ginano che  dopo  aver  preso  una  volta  il  mercurio  per  Ja 
guarigione  del  à sifilide  , questo  rimedio  non  può  guarirla 
così  efficacemente  la  seconda  volta.  Una  tal  prevenzione 
incontrasi  p ù frequentemente  nelie  femmine  , quantunque 
esista  talvolta  presso  gli  uomini  di  costituzione  melancomsa. 
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Esiste  ancora  un  altro  pregiudizio  che  non  solo  è assur- 
do, ma  criminoso  ancora  , ed  i cui  fautori  meriterebbero 
la  più  severa  punizione  , se  si  potessero  sorprendere  sul 
fatto.  Non  si  trova  che  fra  alcuni  giovani  di  un  carattere 
decisamente  libertino  , che  hanno  una  maniera  di  pensare 
brutale  , e dissoluta.  Credono  questi  scostumati  che  la 
miglior  maniera  onde  guarirsi  da  una  gonorrea,  è d*  aver 
commercio  con  una  zitella  ancora  veigire  o almeno  con 
una  o più  femmine  sane  ; ed  in  questa  guisa  io  ho  ve- 
duto delle  malattìe  sifilitiche  propagate  fra  pochi  giorni 
presso  dieci  o dodici  persone  sane  , che  aveano  avuto  la 
disgrazia  di  esser  compiacenti  alla  brutalità  di  taluni  di 
questi  miserabili.  L’  assurdità  di  questa  idea  conoscesi  da 
chiunque  eh’  è fornito  di  senso  comune  , e della  menoma 
Cognizione  della  natura  , e della  sede  della  gonorrea  ; e 
ne’  casi  in  cui  quest’  attentato  sarebbe  dettato  dal  semplice 
pregiudizio,  qualunque  lieve  istruzione  basterebbe  a di- 
struggerlo. È da  temersi  però  che  la  cagione  di  quest  in- 
fame opinione  non  abbia  delle  piu  profonde  radici  nel 
cuore  di  questi  depravati  uomini  , e che  la  loro  abbomine- 
v«.le  condotta  non  sia  dettata  dalla  malvagità  , o dal  bar- 
baro piacere  di  vendicarsi  sulle  persone  innocenti  de  mali 
che  la  propria  imprudenza  e libertinaggio  han  loro  attirati. 

Havvi  finalmente  di  coloro  che  credono  poter  prender 
piacere  senza  correr  pericolo  di  contrarie  alcun  morbo  , 
abusando  della  natura  , e scegliendo  una  strada  contraria 
al  di  lei  scopo  con  un  individuo  deli’  uno  e dell  altro 
sesso.  11  fatto  però  ci  prova  che  non  solo  i mali  sifilitici 
cd  altri  contratti  attivamente  o passivamente  sono  fre- 
quentissimi , ma  al  pericolo  si  aggiunge  che  le  malattìe  , e 
soprattutto  le  ulcere  contratte  in  questo  modo  , sono  ge- 
neralmente molto  più  maligne  , e difficili  a guarirsi  eh* 
le  gonorree  o ulcere  contratte  per  gli  organi  del 'a  gene- 
razione. 

Fin»  del  zec onde  ed  ultime  yriume» 
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